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LA  MODERNA 

TEORIA,  E  PRATICA 

DI  MEDICINA 

DOVE 

Secondo  le  Stabilite  Leggi  delia  Natura,  e  quelle 
delREconomia  Animale ,  fi  fpiegano  le  Cagioni 
Antecedenti  delle  Malattie,  f  Origine  de’ più 
comuni  Sintomi ,  che  vi  fuccedono,  ed  il  vero 
Metodo  di  Medicarle. 

CON 

Un’  Anaìifi  Chimica  delPOrìna  >  ed  un  Statico  Efame 
del  Sangue ,  in  ogni  tempo  di  ciafcuna  malattia, 
dove  può  eftrarfi  fangue  con  fìcurezza  . 


Del  Dr.  RROVVNE  LANGRISH* 

Del  Collegio  dei  Fisici  di  Londra, 
e  Membro  delia  Società  Reale. 

Opera  tradotta  dalla  seconda  Edizione  Inglese 
con  Aggiunte. 

^rtem  Medicarti  denique  yidemus  jfia  naturali  VhilojophiA 
dejUtuatnr  ,  Empiri  corum  Vraxì  haud  multum  prx- 
{idre .  ....  Medicina  inVhilofophia  non  fan- 
data)  rcs  infirma  efl . 

Verulam.  de  Augni,  Selene* 

IN  VENEZIA,  MDCCLXVL 

Appreffo  Lorenzo  Baseggio. 

Con  Licenza  de  Superiori  »  e  Privilegio . 
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AL  SIGNOR 

HANS  SLOANE,  BARONETQ, 

^refidente  del  Reale  Collegio  de’  Filici  in 
Londra  3  e  alli  Cenfori ,  e  Membri 
dello  Hello  » 


Signor» 


Iccome  il  Bìffegno  ài  quefla  fa¬ 
tico  fa  ìmprefa  e  intieramente  fin* 
hilìto  per  il  profitto  ,  ed  ìftruzione  dei  gio¬ 
vani  fiudenti  di  Medicina  ;  e  come  i  ojfizSo 
dH  un  Medico  è  della  maggior  importanza  ,  ho 

a  %  pre - 


prefa  ogni  immaginabile  precauzione  per  di¬ 
fendere  un  ajfortimento  dì  Regole  ,  coll''  ajuto 
delle  quali  pofifano  i  giovani  principianti  diri¬ 
gere  il  loro  corfo  con  ficunzza  dei  loro  Infer¬ 
mi  ,  e  Onore  a  fé  ftejft  .  Pure  per  dubbio  di  ef¬ 
fe*  prevenuto  in  favore  di  quefia  mia  Opera  , 
e  di  tenerla  in  un  concetto  ,  che  poco  meriti  5 
chiedo  umilmente  la  permijfione  di  a  voi  ap¬ 
pellarmi  ,  i  quali  univerfalmente  e  incontra]} a* 
bilmeme  fìtte  conofciuti  i  Giudici  pm  compe¬ 
tenti  . 

Jl  generofo  coraggio ,  che  date  a  tutti  quelli  % 
che  di  promover  la  fetenza  naturale  procurano  ,  è 
molto  ben  noto  \  e  quefia  voftra  prudente  con¬ 
dotta  ha  fatto  molto  onore  alla  Profetane  ,  $ 
un  benefizio  grande  al  genere  umana  .  Molte 
utili ffime  f coperte  furono  fenza  dubbio  per - 
dute  per  timor  della  Critica  ;  ma  dopo  che, 
voi  ,  miei  Signori  ,  avete  intraprefo.  a  proteg¬ 
gere  ciò  che  e  giufio  *  e  a  difendere  ogni  lode¬ 
vole  Ricerca  dallo  fdegno  ,  ed  infulti  di  coloro, 
che  fono  troppo  neghino  fi  per  fare  degli  E f peri¬ 
menti  3  0  troppo  fuperbi  per  accordar  che  flavi 
per  fon  a  di  loro  pih  dotta  ;  [periamo  di  veder 
feguite  piìt  da  vicino  le  traccie  della  Natura , 
con  una  continuata  ferie  di  accurati  ,  e  ben 
fondati  Efperimenù  ;  dai  quali  follante  pub  ct  - 
tenerfi  una  folida  Teoria  „  ed  una  fortunata 
Pratica .. 

Il  Piano  qui  propofto  y  e  d' una  grande  eften- 
Jìone  :  Primieramente  jo  mi  propongo  di  criti¬ 
camente  ef aminare  lo  fiato  dei  Fluidi  ,  col  far 
!  Analifi  del  Sangue  in  ogni  Malati#  ,  dove 
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può  levarti  [àngui  con  ficurtz&à  ;  per  [covrirne 
le  Quantità  differenti  dei  divsrfi  Principi  • 
il  che  fuppono  j  effer  può  utili ,  e  curiofo  ;  poiché 
il  fapere  le  Proporzioni  che  hanno  fra  fe  là 
Linfa  ,  il  Sai  volatile  ,  V  Olio  y  V  Aria  >  là 
Terra  ,  ed  il  Sai  fijfo  in  un  Stato  [ano  dei 
Sangue ,  e  i  differenti  gradi  di  Variazione  dà 
quefto  Modèllo  in  quefto,  o  quel  male ,  o  quan¬ 
do  apparifee  quefto ,  o  quel  Fenomeno ,  deve  nè - 
ceffariammte  fervircì  di  utile  guida  alle  vere 
Indicazioni  curative. 

Riguardò  alle  Qualità  delle  Parti  coftiiuentt 
il  Sangue ,  dopo  effer  paffute  per  il  Fuoco ,  ve¬ 
diamo  che  reftano  molto  cambiate  ,  o  alterate  * 
e  refe  alP  eftremo  Alcaline  ,  la  qual  Proprietà 
di  fatto  non  trova  fi  in  loro  prima  della  f)ift  il¬ 
lazione  y  anche  nelle  pii*  ardenti  Febbri  co¬ 
me  ne  fono  convinto  da  innumer abili  Efperfà 
menti.  Dunque  tutto  quello  che  pojftamo  da  ci& 
inferire  è  ,  che  poiché  tutti  ì  Gradi  di  Calori 
tendono  al  corrompimene  dei  fughi  animali  à 
ed  a  renderli  alcalini  ;  così  ntllè  Febbri  ar ^ 
denti  ,  il  contìnuo  cccefftvo  calore  del  Corpo  de - 
ve  neceffariamente  alterar  gli  timori  ad  uno 
fiato  alcalefcente  ,  benché  quefla  Qualità  giam¬ 
mai  arrivar  poffa  a  Grado  tale  di  fermentare 
col  P  OWo  di  Vitrivolo,  di  fare  un  Precipitato 
bianco  con  una  Soluzione  di  Sublimato ,  o  ren - 
der  verde  il  Sir&ppo  di  Fiale. 

In  fecondo  luogo  faccio  P  Analifi"  delC  Ori* 
na  nel  modo  fteffo  del  [angue  perilché  vedre¬ 
mo  come  divtrf amente  fia  impregnata  dì  Par- 
tkelU  Saline^  e  Sulfuree  in  differenti  Malata 
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tie  ,  e  in  differenti  Tempi  della  fleffa  Malata 
tia  ;  rendendoci  anche  capaci  di  calcolarne  i 
vantaggi  e  f vantaggi  che  rif aitano  dall'  Orina 
fp§J[a  %  e  torbida  ,  a  fattile  ,  limpida  %  acquo- 

fa . 

In  Terzo  luogo  »  e faminero  Caricamente  le 
varie  Proporzioni  del  Siero,  e  Grafìa  mento  in 
cui  divìde  fi  il  {angue,  in  ogni  Malattia  ,  dopa 
ejf£r  flato  a  tal  fine  per  24  ore  in  luogo  fred¬ 
do  6  Copechi  con  una  lunga  ferie  di  fimili  Of- 
fervazioni  r  non  ho  dubbio  che  non  pojfa  giun- 
gerfi  a  una  perfetta  Cognizione  dei  diverfi  Gra¬ 
dì  dì  Ben  [ita  ,  e  fettìglìezza  del  {angue  in 
cgnì  Malattia  « 

In  Quarto  luogo,  ho  inventato  uno  flromen- 
to  y  col  quale  pHojft  e  fattamente  / coprire  i 
varj  Gradi  della  Forza  di  Coefìone  fra  ì  Glo¬ 
buli  del f angue  ,  quando  freddi ,  ed  uniti  in  Craf- 
fatnentov.  Quindi  f pero  ,  che  l  ìnyeftigare  le 
differenti  Forze  di  Attrazione ,  0  Coefìone  fra 
i  Globuli  del  / angue ,  0  i  varj  gradi  della  fua 
Vifcidità  a  0  G lutino (ita  in  ogni  malattia ,  pop 
fa  dare  maggior  lume  alle  curative  Indicazìo- 


ni  e. 

In  Quinto  luogo  ,  con  fpezial  diligenza  ho 
procurato  di  penetrare  le  Cagioni  antecedenti 
delle  malattie  f  e  moflrare  con  quali  Leggi  pro- 
ducanfi  quefti  ,  0  quelli  Fenomeni  ,  0  in  qual 
modo  fi  generino  le  tali  Aialattie . 

In  Sefìo  luogo  ,  Del  tutto  ho  dedotto  Me¬ 
todi  ragionevoli  di  medicar  i  Mali  ,  non  fola 
dalla  mia  propria  Efperienza ,  e  OJfervazioni  j 
ma  ho  anche  rìcorfo  ai  pipi  approvati  Serie» 
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tori  ,  ed  ho  prefo  da  loro  ciò  che  trovai  con¬ 
fonante  alla  Ferita  ,  e  al  mio  prefente  difle- 

I  pflr&i  iùg/z,  che  vi  preferito,  Signori*  non 
fono  che  Parte  di  eia  che  mi  prefiggo  ,  fe  da 
que  fio  faggio  giudicar ete  ciò  che  ho  fcritto  ,  ragia* 
fievole,  utile ,  ed  infiruttivo  ,  ho  di  già  in  pron¬ 
to  un  capitale  non  piccolo  di  Ef perimenti,  ed 
O ffervazioni  fopra  altre  Malattie ,  fpezìalmen - 
te  del  genere  infiammatorio  ;  dalle  quali  fpero 
col  tempo  di  dedurne  molte,  utili  ,  e  pratiche 
confeguenze . 

T utto  ciò  che  allegar  poffo  in  favore  di  que ** 
fio  Trattato  fi  è  ,  che  gli  Efperimenti  furono 
fatti  coll'  accuratezza  magiore  ,  e  che  tutti  £ 
Fenomeni  fono  riportati  efattamente  come  fuc- 
ceJferG  ;  che  la  Teoria  e  dedotta  ,  per  quan¬ 
to  è  poffibile  ,  da  Efperimenti  ,  e  Ferità,  no¬ 
te  ,  lafciando  tutte  le  Ipotefi  precarie  ,  mal 
fondate  }  e  puramente  Ideali  ;  e  che  la  Pra¬ 
tica  e  interamente  fondata  fopra  una  conti¬ 
nua  Strìe  dì  diligenti  Offervazionì  ,  ed  Efpe- 
rienze  « 

Contuttocìb  fon  certo  che  vi  fono  molti  Er¬ 
rori  in  que  fi  Opera ,  ed  alcuni  la  di f approverà- 
no  ,  perche  vi  fi  contengono  molte  cofe  ,  che 
trovar  fi  pojfono  in  altri  Libri  ;  ma  fe  ho  rac¬ 
colte  f otto  un  polo  afpetto  le  difperfe  Idee  degli 
Autori  più  Ci  affici  ,  fioche  fieno  di  maggior 
utilità  ;  fe  ho  aggiunto  ,  e  migliorato  ciò  ,  che 
prima  fu  detto ,  per  rendere  la  Teorìa  y  e  Pra¬ 
tica  di  Medicina  piu  facile  ,  e  chiara  \  e  fe  , 
miei  Signori  ,  fono  così  felice  di  ottenere  U 

a»  4  vo- 


Vili 

voftva  A$p‘ ovazione  ,  non  avrò  il  minimo  ri* 
guardo  ai  Cavilli  de  Critici  alfieri  9  ed  Gr4 
loglio  fi* 

lo  fono 


Signori 

Con  tutto  il  Riflette 


Fùfiro  Obbediente  ed  ìlmìlifi  Servii. 

B  R  O  V  VNE  L  ANGRlSH 
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C^Hiunque  afpira  a  familiarifarfi  con  la 
natura  è  obbligato  ad  una  affìduità  in® 
Jt  difefìa  fopra  tutti  i  fuoi  palli,  e  mo¬ 
vimenti  j  deve  con  diligenza  dar  at¬ 
tento,  ed  offervare  ciafcun  Fenomeno  ,  fin¬ 
ché  nè  ha  fatto  una  buona  Raccolta;  ed  al¬ 
lora  col  paragonar  T  uno  con  V  altro  ,  pofTo- 
no  tali  confeguenze  dedurli,  che  dieno  qual¬ 
che  conofcenza  delle  Leggi  dei  loro  moti  s 
delle  lor  Nature ,  e  delle  loro  Cagioni  ;  poi¬ 
ché  fe  vere  fono  le  cofe  ofifervate,  altrettali- 
to  certe  fono  le  confeguenze  che  fe  ne  ti¬ 
rano  . 

In  tal  modo  pofÉarrio  giungere  alla  cono¬ 
fcenza  detti èfter tori ,  o  Rezzi- Lineamenti  del¬ 
la  natura,  che  è  forfè  quel  tutto  a  cui  pof- 
fano  arrivare  i  nudi  fenfi  .  Ma  fe  a  quelle 
utili  olTervazioni  vi  uniamo  un  numero  dì 
efatti ,  e  diligenti  Efperimenti,  pofTono  que¬ 
lli  farci  penetrare  le  Leggi  particolari  dei 
Corpi,  e  le  fegrete  operazioni  delia  natura; 
per  mezzo  delle  quali  polliamo  renderci  ca¬ 
paci  di  giudicar  rettamente,  e  profeguire  fb- 
pra  principj  ficuri  .  Le  Proprietà  particolari 
dei  Corpi  non  devonfi  invedigare  col  folo 
Raziocinio  ,  fenza  diligenti  efperimenti,  ed 
olTervazioni  ,*  e  di  fatto  niente  può  effer  più 
lodevole,  che  il  cercare,  e  procurar  di  efplo» 

rare , 
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rare,  per  quanto  polliamo,  le  fegrete  cagio- 
ni,  dalle  quali  tutti  i  Corpi  vengono  polli 
in  moto,  continuato,  e  regolato:  e  quantun¬ 
que  imponibile  polla  riufcirci  il  trovar  ile 
vere  ultime  cagioni  delle  cole  ,  pure  fe  le 
noftre  ofifervazioai  vengano  fedelmente  da  P 
uno  alf  altro  trafmeflfe,  e  fenza  intermiffione 
per  lungo  tempo  continuate,  è  incomprenfi- 
bi!e  qua!  benefizio  può  coglierli  da  ognuno, 
che  approfitta  delle  ofifervazioni  del  fuo  Pre- 
dece  $ò  re. 

Quando  io  rifletto  alla  Nobiltà  ,  Dignità , 
e  Utilità  dell’  Arte  Medica  ,  altamente  mi 
compiaccio  dei  Progredì  che  fi  vanno  gior¬ 
nalmente  facendo  nell*  inve  diga  re  le  vere  ca¬ 
gioni  delle  Malattie  ,  ed  il  Metodo  di  medi¬ 
carle  ,  Che  i  Medici  moderni  fieno  felicemen¬ 
te  giunti  a  qualche  certezza  nella  loro  Pra¬ 
tica  j  e  fieno  fenza  paragone  meglio  verfati 
in  tutte  le  Leggi,  e  Moti  dell’ Economia  ani¬ 
male  di  quel  che  pretender  potevano  gli  An¬ 
tichi  ,  è  evidente  ,  e  chiaro  a  tutti  coloro 
che  hanno  qualche  cognizione  dei  Medici 
Scrittori , 

Il  Lume  che  deriva  giornalmente  dall’ 
noi  orni  a ,  dalla  Filofofia  naturale  ,  ed  E f ^ri¬ 
montale  ,  dalla  Chimica ,  Botanica  ,  e  Farma¬ 
cia  ,  è  cosi  vantaggiofo,  e  cofpicuo,  che  cre¬ 
do  di  non  poter  far  meglio  in  quella  Prefa¬ 
zione  ,  che  efortare,  ed  avvifare  tutti  i  gio¬ 
vani  principianti,  e  piu  in  particolare  i  Spe¬ 
ziali  in  Campagna  ,  che  fono /obbligati  di 
prefcrivere  Medicine  per  ragione  dell’ Amen¬ 
za  ,  c  diflanza  grande  de  Medici  ,  ad  atten¬ 
der 


PREFAZIONE, 
der  con  diligenza,  ed  indufìria  a  quelli  Stu* 
dj  ;  poiché  (  fecondo  il  dotto  Elvezìo  14  ) 
Quello  che  intraprende  di  profetar  qualche 
Arte,  fenza  la  perfetta  cognizione  delle  fue 
Regole ,  e  Principi ,  fi  efpone  al  cartigo  do» 
vuto  alla  commifiìone  di  Errori  ugualmente 
gravi ,  e  numerofi  .  E  quello  che  neglige  di 
prertar  tutta  V  attenzione  agli  Efperimenti, 
che  può  la  Pratica  Tornminifirargli  ,  rinun¬ 
zia  al  modo  piu  naturale  di  profittare  nel¬ 
la  fua  Arte  ,  ed  anche  corre  rifchio  di  al¬ 
lontanarli  col  tempo  dalle  fiefie  Regole. 

Primieramente  adunque  ,  il  Fondamento 
migliore  ,  e  più  ficuro  per  una  vera  cono- 
fcenza  dell’  Arte  Medica  deve  gettarli  con 
un  efame  accurato  della  firuttura,  forma  ,  e 
coflituzione  del  Corpo  umano  (  quel  divino 
tratto  di  JkfeccanifmoJ  la  Fabbrica  della  Ter» 
ra  la  più  compita  ),  e  col  rinvenire  da  quali 
particolari  Principi,  e  movimenti  venga  eia- 
feuna  Parte  porta  in  lavoro,  e  regolata. 

Efiendo  in  oggi  la  Medicina  ridotta  a 
Meccanifmo,  di  niente  più  parlali,  che  dell* 
Automaton  ,  o  Macchina  dei  Corpo;  e  fe  il 
collume,  o  fenfualità  non  ci  rendette  fìupi» 
di  f ,  una  mente  ragionevole  dovrebbe  afflig1' 
gerfi,  di  non  intendere  la  firuttura  ,  e  arti¬ 
fizio  del  Corpo  in  cui  rifiede  ,  e  per  cui 
mezzo  acqui  fia  tutta  la  Scienza  che  polTede. 
Lo  Studio  dell’  Anotomia  è  talmente  etten- 

ziale 

V.  la  Prefazione  al  Saggio  [opra  V  Eco - 
nomìa  Animale . 

f  F,  Bayle  full' Utilità  della  Filofofiaa 
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siale  per  una  retta  cognizione  delle  Malarie  $ 
che  niuno  dovrebbe  inrraprendere  la  Cura  d’ 
un  Corpo,  di  cui  nonne  conofee  efattamente 
te  la  forma,  e  la  bruttura;  cioè  non  dovreb¬ 
be  procurar  di  rettificar  una  Macchina  fin~ 
chè  non  fia  antecedentemente  informato  del¬ 
la  natura  di  quella* 

Suggerifce  il  famofo  Stenone  *  ,  che  due 
foltanto  fono  le  firade  per  giungere  alla 
conofcenza  d'  una  Macchina  *  o  coll5  efter 
ifirutto  di  tutto  l' artifizio  dal  Fabbricatore  ^ 
o  col  farla  in  pezzi  ,  e  feparatamente  efami- 
nar  ciafcun  Pezzo  ,  come  giace  in  relazione 
al  refìo .  Poiché  adunque  non  polliamo  fegui- 
re  il  primo  Metodo  ,  convien  con  diligenza 
applicarfi  al  fecondo,  col  far  i  proprj  Cor  fi 
d’ Anotomia  ,  finché  fiamo  ben  verfati  nella 
flruttura  ,  e  difpofizione  delle  più  minute 


Parti . 


La  Conofcenza  dell’  Ofleologìa  5  e  Agiologia 
acquifiafi  tofio  coirifpezione  dei  Corpi  uma¬ 
ni  ;  come  anche  gli  Organi  maggiori  ,  de* 
quali  fervei!  la  natura  nelle  fue  Operazioni  ; 
apparifcono  all'occhio  nudo;  ma  ciò  che  ab¬ 
bisogniamo  di  conofcere  è  ìa  vera  fìruttura 
delle  Glandule  ;  e  come  fi  facci an  le  ripara¬ 
zioni  nelle  fpezie  diverfe  di  Glandule  .  Qui 
ci  fi  efpone  un  vallo  Campo  per  1*  Induftqt 
della  prefente  ,  e  futura  età  :  qui  abbiamo 
luogo  di  far  uns  infinità  di  Efperimenti  per 
rintracciare  la  continuazione  dell’ Arterie  fin¬ 
ché 


*  Veà.  la  fua  Differ tardone  fall ’  Anotomia 
del  Cervello* 


PREFAZIONE.  xm 
che  giungono  ai  Vali  fecretorj,  ed  efc retorji 
col  qua!  mezzo  polliamo  con  ragione  Spera- 
re  di  veder  le  ricerche  nofìre  ricompenfate 
con  tali  importanti  {coperte ,  che  rifchiarino 
di  molto  le  cagioni  ,  e  la  Cura  delle  Malat¬ 
tie  .  Benché  f  affare  della  fecrezione  effer 
poffa,  come  di  fatto  lo  è  ,  al  fummo  afiru- 
fo  ,  e  la  Glandolar  Teffitura  poffa  tuttavia 
crederfi  troppo  dilicata  ,  e  fottile  per  effer 
fcoperta  dal  nofiro  finito  intelletto,  dalla  vi¬ 
lla  più  penetrante  ,  o  dal  miglior  Microfco- 
pio  ;  ciò  nonofiante  eli*  è  una  cola  la  più 
degna  dei  nofìro  Efame  ;  giacché  le  Glan- 
dule  hanno  la  più  gran  parte  nell’ Economia 
animale  ,  e  fono  la  fede  di  nioltiffìme  Ma¬ 
lattie  .  Non  dobbiamo  perderci  di  coraggio, 
fe  al  prefente  delle  Qandule  poco  più  cono¬ 
sciamo  della  loro  Superfìcie;  una  grande  rac¬ 
colta  di  Efperimenti  efatti  ,  e  ben  fondati 
può  Scoprire  la  loro  cofiitutiva  Struttura  3 
almeno  di  alcune  di  loro  ed  effendo  la  più 
piccola  Parte  di  quella  Fabbrica  lavorata  nel® 
la  maniera  la  più  curiofa  ,  e  bella  ,  in  con¬ 
seguenza  ogni  nuova  fcoperta  che  vi  fi  fac¬ 
cia  ,  dev’  effer  molto  grata  9  e  piacevole , 
mentre  ci  efibifce  nuovi  contrafi’egni  delia 
mano  ammirabile  del  Divino  Architetto . 

Andiamo  avanti  adunque s  e  amichiamoci 
di  cercare  il  n  a  Scollo  Te  foro  per  Scoprire  i 
Mifieri  della  Natura  per  Stabilire  i  Giudi¬ 
zi  nofiri  fu  i  migliori,  più  fondati  prin¬ 
cipi  ,  Senza  curare  le  proibizioni  di  alcuni 
nofiri  Predeceffori  ;  i  quali  poiché  fer^za 
prenderfi  la  pena  di  far  Efperimenti,  ri  pò  fa* 

vano , 
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Vano  fall' altrui  Fede,  vorrebbero  pure  per- 
fuaderci  ,  che  fiamo  di  già  arrivati  al  nodro 
JVe  plus  ultra  ,  o  pure  che  non  rimanga  più 
fcoperta  da  fard.  Tutti  fiamo ,  per  dir  il  vero, 
troppo  foggetti  a  far  Concludoni  precipitate  , 
ed  erronee  :  ma  in  Foggetti  di  tal  natura, 
non  dovreffimo  mai  limitare  le  noftre  Ricer¬ 
che;  dovredìmo  profeguire  le  nofìre  invedi- 
gazioni  colla  maggior  diligenza,  ed  Alacrità, 
non  dubitando,  per  quanto  permette  il  Gran¬ 
de  Amore  della  Natura  ,  di.  aumentare  il 
nodro  fa  pere» 

Poffunt  quia  {offe  videntur  ,  era  V  opinio¬ 
ne  di  Virgilio  e  fon  perfuafo  che  molti 
nobili  indizj  fi  fono  abbandonati  ,  e  perduti 
per  mancanza  di  coraggio  nel  profeguirli  ,  o 
di  far  i  proprj  efperìmenti  per  rifchiararli. 
Ciò  che  a  prima  vida  apparisce  difdcilidìmo 
o  impoffibile  all’umano  potere  ,  può  con  un1 
attenzione  piu  affidua,  ed  un  ordinato  Corfo  di 
Efprimenti ,  efìTer  refo  chiariffimo  ;  e  poiché 
la  falute  è  d’ un  valore  inedimabile  ,  e  dagli 
Uomini  favj  preferita  a  qualunque  cofa,  così 
ogni  nuova  fcoperta  nell’  Arte  medica  fupera 
tutte  r altre  invenzioni. 

Si  sa  che  le  Glandule  non  fono  che  altret¬ 
tanti  rami  d*  Arterie,  Vene,  Nervi,  e  Linfa- 
tici  involti  in  de  me ,  e  coperti  da  una  Mem¬ 
brana  comune  »  Ma  la  maniera  dei  diverd 
giri,  i  varj  Angoli  che  formano  le  decrementi 
Serie  dei  Vad  prima  che  pervengano  ai  Tu- 
buli  fecretorj  ;  e  le  diverfe  feparazioni  che 
fon  fatte  dal  fangue  ,  per  preparare  la  fecre- 
zione  di  Fluidi  particolari ,  fono  cofe  in  grati 

par- 
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parte,  rifervate  come  fegreti  da  fcoprirfì  dal¬ 
la  futura  induflria. 

Per  mezzo  di  dilicate  infezioni  abbiamo 
digik  trovato  un  infinito  numero  di  Ramifi¬ 
cazioni  3  e  Tubi  talmente  fiottili  ,  che  for- 
pafìfa  P  immaginazione  di  quelli  che  non  han¬ 
no  cognizione  di  Efperimenti  di  quello  ge¬ 
nere  .  Abbiamo  {coperte  delle  Arterie  così 

piccole  come  la-2—  Parte  d’un  Oncia;  cioè 

3140 

eoli  fiottili  ,  che  un  fiolo  Globulo  del  San¬ 
gue  può  da  quelle  paffiàr  nelle  Vene  :  e  fra 
tutti  i  Promotori  di  quell’ Arte  V  accurato  , 
ed  ìngegnofo  Dottor  Hales  *  fiembra  averla 
avvanzata  al  maggior  grado  dì  perfezione  e 
fon  certo,  che  in  avvenire  ne  ridonderanno 
grandi  avvantaggi  da  quelli ,  o  limili  Efperi¬ 
menti  ,  pofciachè  ell’è  la  Parte  piu  elle  fa 
dell5  Anotomia  ,  che  rimane  da  derivarli  da 
un’accurata  infipezione  dei  più  minuti  Tu¬ 
buli  . 

Tutta  la  cognizione  che  abbiamo  della  Na* 
tura  è  intieramente  efperimentale  e  tutti  i 
Progreffi ,  che  tuttavia  s’  andranno  facendo, 
devono  farli  cogli  lleffi  mezzi  *  Perciò  fa  di 
meflieri  ad  ognuno  di  fare  le  migliori  Ri¬ 
cerche  che  può  nella  Natura  dei  nofiri  Cor¬ 
pi ,  ne’ quali  vi  fono  da  fcoprire  innumera¬ 
bili  bellezze  ;  e  fe  poteffimo  fidamente  in- 
velligare  come  le  maggiori  Glandule  fono 
unite  ,  e  telila  té  in  henne  ,  e  come  vi  fi 
ofservino  in  quelle  le  Leggi  della  Secrezio¬ 
ne  3  molte  utili  Cofe  potrebbero  effer  de¬ 
do  t- 

*  K  Sfaticai  Effay,  fri,  //, 
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«lotte  per  arrichite  ,  ed  ìlluflrare  fa  Pratica 
Medica . 

Gli  Inteflini  fono  realmente  una  Gianduia  *, 
e  ia  più  vifìbiìe  del  Corpo  ;  delia  quale  i  vali 
fecretorj  fono  le  Lattee  ,  e  di  cui  il  Cotifer - 
viatorio  comune,  o  Pelvi  ,  è  il  Ricettacolo 
del  Chilo.  Qui  fono  vifìbili,  e  belle  le  Com¬ 
plicazioni,  e  li  tortuofi  Giri  del  Tubo;  ed  if 
Modo  della  Secrezione  è  a  fufficienza  ap¬ 
parente.  I  Tetticeli  ancora,  fpezialmente  d* 
un  Sorcio  ,  poffono  etter  Evi  lappati  ,  o  dall’ 
infinito  Numero  di  Giri  ,  e  Ravvolgimenti 
delle  Arterie  Sanguifere  e  Linfatiche  ,  prima 
che  giungano  ai  condotti  fecretorj  ,  appren¬ 
diamo  in  gran  parte  la  maniera  della  Se¬ 
crezione  in  quelle  Glandule  .  E  fé  l’inge- 
gnofì  ,  ed  indufiriofi  Efperimentatori  potette* 
ro  mai  trovare  Modi  ,  e  Mezzi  di  fpiegare, 
o  fviluppare  altre  Glandule,.  che  fono  più  Eret¬ 
tamente  connette  degli  Inteflini,  o  Teflìcoli, 
ed  ancora  di  dittendere  ,  ed  allargare  i  mi¬ 
nuti  vali  di  quelle  Glandule  ,  che  non  fono 
ai  prefente  cofpicui,  non  è  uopo  il  dire  quan¬ 
to  vantaggiofe  farebbero  tali  fcoperte. 

Un’altra  cofa  ,  che  di  giovamento  grande 
farebbe  al X  Arte  [aiutare  »  e  il  diflagliare  è 
Morbofi  Cadaveri  .  Se  quello  fra  noi  fotte 
più  corrmue  >  fenza  dubbio  inve  ftiga  retti  ma 
col  tempo  le  vere  Sedi  ,  e  Cagioni  delle  Ma¬ 
lattie  ,  come  pure  la  Natura  della  Materia 
peccante  ,  che  fi  conobbe  fatale  :  poiché  col 
accuratamente  ottervare  le  Marche ,  ed  Itn- 

pref- 
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preffioni  delle  Malattie  in  differenti  Corpi, 
le  Alterazioni  negli  umori,  ed  in  quali  Ca¬ 
vita,  o  Organi  principalmente  rivedano  ,  ci 
rende  re  filmo  capaci  di  lc-iogliere  i  Fenomeni 
fopra  i  migliori  principi  *  e  di  fiabilire  un 
giufto  Metodo  di  medicare.  Perciò  non  pollo 
che  defiderare  che  molti  de1  noftri  Medici 
voleffero  affaticarli  più  che  non  fanno  ,  per 
avanzare,  e  dar  coraggio  ad  una  Pratica, 
che  tanto  contribuirebbe  a  perfezionare  la 
parte  curativa  delia  Medicina  :  E  giacché  la 
Medicina  deve  là  fua  origine  all’  Efperien- 
za  ,  così  i  fuoi  progrefil  devon  nafcere  da 
nuove  (coperte  fatte  ,  o  in  Arte  ,  o  in  Na¬ 
tura  . 

Qi  avvantaggj  che  fono  derivati  d di' Ana¬ 
tomia  comparativa ,  fi  s'a  molto  bene  di  quan¬ 
ta  utilità  fieno  .  I  Vafl  Lattei  ,  e  Linfatici 
furono  al  principio  fcòperti  coi  fparar  Ani¬ 
mali  vivi.  La  Dottrina  della  Circolazione  de! 
fangue  fu  in  Tornino  grado  confermata  ,  ed 
illuftrata  cogli  Refi!  mezzi;  e  molte  altre  uti¬ 
li  fìlme  fcoperte  fi  vanno  giornalmente  facen¬ 
do,  perchè  qui  molti  minuti  Tubuli  e  Pa fi- 
faggi  fono  aperti,  ed  apparirono  ali’occhior, 
che  fono  chiufi,  e  nafcofii  nei  Corpi  morti. 
A  ciò  aggiungafi  ,  che  polliamo  con  corag¬ 
gio  fopra  i  bruti  far  quegli  Efperimentì ,  che 
sì  non  azzardareffimo  fare  fopra  i  Corpi  Di¬ 
mani  .  Di  più  ,  generalmente  parlando  ,  le 
Parti  dei  Bruti  fono  così  filmili  alle  Parti 
corrifpondend  negli  Uomini  ,  che  co!  para¬ 
gonare  fune  con  fi  altre  fervono  a  fcambie- 

b  voi- 
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volmente  illufirarfi  ,  ed  a  dimofirare  i  loro 
Ufi. 

Così  la  Cognizione  dell’  Anatomia  è  non 
folo  un  Studio  dilettevole 3  in  quanto  ci  (Ve¬ 
la  i  fegteti  Moti  della  Macchina  la  più  fiu- 
penda  deir  Univerfo;  ma  è  anche  di  fomma 
utilità,  in  quanto  abbraccia  in  fe  (leda  tutta 
rEfienfìone  della  Medicina  ;  fenza  la  quale 
o  è  affatto  un  nulla  ,  o  puramente  Empiri¬ 
ca  .  *  Poiché  P  opinione  d’  un  Pratico  fia 
fempre  fluttuante  ,  fe  non  intende  a  perfe¬ 
zione  i  principi  della  fua  Arte  ;  e  fe  per  ac¬ 
cidente  quello  tale  fuccedefìfe  con  felicità  , 
altra  Lode  non  meriterebbe,  che  di  aver  col¬ 
locata  la  fua  intera  fiducia  nella  Fortuna  * 
Ma  al  contrario  chi  pienamente  intende  P 
Economìa  Animale  ,  farà  in  ogni  tempo  ca¬ 
pace  di  ridurne  le  Regole  alla  Pratica  ,  e  di 
applicarle  colla  maggior  ficurezza  alla  Cura 
delle  Malattie. 

In  fecondo  luogo  ,  la  Filofofia  Naturale  , 
ed  Efperimentale  ha  fenza  dubbio  arricchita 
la  Moderna  Teoria  ,  e  Pratica  Medica  di 
un  gran  fondo  di  certezza;  e  perciò  chiun¬ 
que  diffegna  di  beneficare  il  genere  umano 
efercitando  la  Medicina  f  ,  deve  prima  di 
tutto  renderfi  Padrone  delle  Leggi  della 
Natura ,  deve  collantemente  meditare  ,  e  far 
iòpra  di  quelle  diligenti  ofìfervazioni ,  feguen- 

dole 
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etalè  a  puntino  ;  imperocché  de  veli  intiera- 
niente  alle  nobili  feoperte  che  fi  fono  ulti¬ 
mamente  fatte  colla  Filofofia  Efperimentale  » 
che  la  Moderna  Teoria  Medica  fìa  tanto  pre¬ 
feribile,  e  rifplenda  cosi  chiara  in  confronto 
dell’antica  ignoranza  ;  e  fono  veramente  per- 
fuafo  ,  che  fe  nei  tempi  d‘  Ippocrate  le  Leggi 
della  Natura  fofifero  fiate  cosi  bene  intefe 
come  lo  fono  al  prefente  ,  e  fe  fi  fo fiero  da 
que’ tempi  fino  ai  nofiri  continuati  gli  Efpe» 
limanti ,  e  le  Ofifervazioni  ,  tali  confeguenze 
fi  farebbero  dedotte  ,  che  la  Pratica  Medica 
farebbe  ridotta  quali  alla  certezza  :  con  una 
lunga  continuata  ferie  d’Efperimenti,  ed  Of~ 
fervazioni  accurate  »  non  foto  farefilmo  e  fat¬ 
ta  mente  verfati  nelle  cagioni  dei  varj  Feno- 
meni  delle  Malattie  ,  ma  probabilmente 
avrefiìmo  fcoperto  ,  prima  d’ora,  Rimedj  fye- 
cificì  per  ogni  Malattia  . 

Ubi  Philofophus  definita  incipit  Medienti  è 
una  Maffima  generalmente  ricevuta  ,  per  ra« 
gione  dell’utilità  grande  delle  ricerche  Filo- 
fofiche  nell*  invefiigare  ,  e  por  in  chiaro  le 
Leggi  dell’ Economia  animale  ,  e  le  cagioni 
delle  Malattie»  Se  un  Medico  non  sa  come 
il  caldo  ,  o  freddo  ,  la  fluidità  ,  o  durezza, 
la  fermentazione,  putrefazione,  vifeofità,  coa¬ 
gulazione  ,  dififoluzione  ec.  fieno  generate  ,  o 
difirutte  nei  Corpi  animali  ,  egli  farà  confu* 
So  quando  vorrà  trovar  le  cagioni  delle  Ma¬ 
lattie  5  molte  delle  quali  dipendonp  intiera¬ 
mente  dalla  prefenza ,  o  affenza  ,  o!  cambia¬ 
mento  di  quelle  ,  o  fienili  qualità  .  Al  con¬ 
trario  ,  è  un  grande  avvantaggio  f  aver  ap« 
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prefo  da  differenti  E  (perimenti  i  mezzi  di- 
verfi ,  co’ quali  la  natura  talvolta  produce  gli 
fiefii  Effetti  ;  poiché  diverfe  Eduzioni  delie 
/  ffeffe  Apparenze  poffono  quindi  nafcere  ,  le 
quali  in  altro  modo  non  fi  farebbero  mai  fo¬ 
gnate.  Colui  perciò  ,  che  conofce  folamente 
pochi  modi  di  procedere  della  Natura  ,  non 
è  verifimile  che  conofcer  pofià  come  produ¬ 
ca  n  fi.  molti  ili  me  Malattie  ,  e  in  confeguenza 
prenderà  in  fallo  talvolta  la  Caufa,  e  vi  ap¬ 
plicherà  parimente  i  Rimedj ,  quando  forfè  il 
povero  Infermo  deve  a  caro  prezzo  pagare 
per  l’Ignoranza  del  Medico. 

Neceffaria  è  la  cognizione  delle  Meccani¬ 
che  5  e  dell*  Idraulica  ,  prima  di  poter  sde¬ 
gnar  la  ragione  dei  Fenomeni  delle  Malat¬ 
tie  ,  e  poter  dar  conto  dei  moti  apparenti 
della  Natura.  Qualunque  alterazione  3  o  cam¬ 
biamento  che  fi  fa  nel  Corpo  o  in  riguardo 
alla  tenitura  dei  Solidi  ,  o  alla  confidenza 
dei  Fluidi  ,  è  un  effetto  del  moto  ,*  poiché 
chi  può  concepire  una  cofa  cangiata  ,  fenza 
un  moto  fatto  o  nelle  Parti ,  o  nel  Tutto?  Il 
moto  adunque  effendo  il  mezzo  col  quale  fi 
fanno  tutte  le  operazioni  nel  Corpo  animale» 
conviene  al  Medico  il  renderli  in  poffeffo 
della  Dottrina  del  Moto ,  cioè  delle  A4  ocea¬ 
ni  che . 

li  dimofirare  la  firuttura  degli  Animali,  o 
il  moto  de’  Mufcoli  ,  ed  il  calcolare  il  Pefo  3 
che  è  equivalente  alla  Forza  che  efercitano» 
fono  Imprefe  che  richiedono  Cognizioni  Ma- 
tematiche  .  Tutti  i  Fluidi  fi milmente  fono 
foggetti  alle  Logli  dell’  Uro  fiatiate  La  Diffe. 
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renZà  è  nella  corrente ,  e  velocità  del  fangua 
dipendente  dalle  differenti  corfe,  clic  prende, 
e  dalle  diverfe  capacità  dei  Vafi,  che  Io  con¬ 
tengono  :  fcorrendo  il  fangue  Arteriofo  per 
canali ,  che  larghi  al  principio  vanno  Tempre 
diminuendo6,  il  Venofo  >  al  contrario,  fcor¬ 
rendo  da  minutiifìmì  Vali  in  pi u  gfollì ,  che 
fi  vanno  continuamente  allargando  :  quelle, 
e  molte  altre  curiofìtà  occorrenti  nell’  Eco¬ 
nomia  animale  ,  fono  d'imo  filabili  colf  ajuto 
delle  Matematiche,  e  dell'  Idraulica  ,  nè  pof- 
fono  fenza  di  quelle  fpiegarfì ,  o  efattamente 
co  no  fce  rii . 

Mani  fedamente  il  fcorge  s  che  ì  To lidi  dei 
ìloflri  Corpi  Tono  formati  dal  loro  Facitore 
fecondo  le  più  ilrette  Leggi  della  Geometria  ; 
e  giacché  fappiamo  bene,  che  tutti  i  Fluidi 
fi  movono  colle  Leggi  Idrauliche ,  ed  Idrofìa - 
tube  ,  certamente  il  mezzo  piu  proprio  di 
invefHgare  i  loro  moti,  è  di  applicare  a  quelle 
Leggi  i  n o fìr i  Efperimenti ,  come  chiaramen¬ 
te  apparifce  da  quanto  ci  infegnò  il  Barelli 
nel  fuo  ammirabile  Trattato  del  Moto  degli 
minimali  *  E  di  più  ,  altro  non  e  Rendo  il 
Corpo  umano,  che  una  finiflìma  Tallitura  di 
Solidi,  e  Fluidi,  egli  è  fcrprendente  di  tro¬ 
var  uomini  che  credine  di  poter  fpiegarla. 
con  tutt5  altri  principi  ,  che  i  Meccanici* 
Certamente  dovrebbefi  procurare  di  feioglie- 
re,  e  fpiegare  tutti  i  Fenomeni  della  Natu¬ 
ra  ,  tutta  T  Economia  Animale  ,  le  cagioni 
delle  Malattie  ,  le  ragioni  della  Cura  ,  e  le 
operazioni  delle  Medicine  con  modi  mecca¬ 
nici:  non  che  ha  fempre  in  nodro  potere  eU 
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ridurre  quelle  Regole  alla  Pratica  i  o  di  dar 
conto  di  tutti  i  Fenomeni  delle  Malattie  con 
Leggi  Meccaniche  ;  ina  pelò  ci  bifogna  per 
quanto  è  poffibile  efaminarle,  penetrarle  ,  e 
fpiegare  con  la  loro  affifìenza  ia  natura  delle 
Cagioni  antecedenti  delle  Malattie  ,  e  la  ma¬ 
niera  con  la  quale  producono  li  tali  Alatori , 
con  que’  tali  fintomi  .  Quelli  ajuti  daranno 
gran  luce  al  genuino  Aletoào  di  Ale  die  are  7 
benché  debba  fi  confeffare  che  la  fola  Efperien- 
za  può  capacitarci  a  prefagire  1*  efito  della 
Malattia,  come  pure  V  effetto  deli'  amminb 
firato  Rimedio  ;  e  che  i  noEri  migliori  Ra¬ 
ziocini  ftpra  tali  Soggetti  ,  per  quanto  fieno 
meccanici ,  fono  foìamente  a  Pojieriori  » 

Le  Ricerche  Alat ematiche  ,  per  quanto  ci 
abilitino  a  ragionar  giallamente  ,  o  fopra 
principi  certi  ,  rapporto  ai  varj  Fenomeni 
delle  Malattie,  ed  al  Modo  con  cui  vengono 
quelle  dai  Rimed|  foggiogate  ,  fono  utiliffi- 
me  :  ma  in  molti  cafi  ,  dove  il  tutto  fi  fa 
da  Agenti  impercettibili  ,  dove  la  cagione 
vera  ,  e  reale  dei  Fenomeni  ,  come  pure  la 
Alaniera  della  natura  in  preparare,  e  difpor- 
re  la  materia  dei  Male  all’  ufeita  ,  ci  farà 
Sempre  afeofa  ,  dobbiamo  intieramente  appog¬ 
giarci  airOITervazione ,  e  alF  Efperienza;  poi¬ 
ché  qui  non  vTè  Incifione  ,  nè  Meccani fmo 
che  poffa  affilierei  ,  ma  la  fola  diligente  ,  e 
attenta  Affiduit'a  ai  moti  tutti  della  Natura, 
i  quali  gradatamente  ci  Scopriranno  i  Feno¬ 
meni  della  Malattia,  e  i  loro  effetti  ;  donde 
dobbiamo  defumere  le  nofire  curative  Indi¬ 
cazioni  .  Perciò  io  non  fono  un  Avvocato 

così 
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così  zelante  per  le  Meccaniche  ,  fino  a  fup* 
porre  che  debbafi  farle  la  Regola  della  nofìra 
Prefcrizione  al  di  là  dell’  Offervazione  in 
cali  firn  il  i  ,  o  d’una  ben  fondata  Efperienza  ; 
ma  farò  Tempre  d'5  opinione  ,  che  è  affatto 
neceffario  per  i  Medici  che  intendano  le 
Matematiche,  tanto  almeno  che  fieno  capaci 
di  fpìegare  tali  apparenze  che  nel  Corpo  fuc* 
cedono  ,  le  quali  fono  da  tali  Leggi  (piega- 
bili . 

Il  Dottiffimo  Boy  le  giudamente  imputa 
molti  Errori  nel  Raziocinio  dei  Fiiofofi  ,  al 
loro  aver  con  troppa  predezzs,  e  fenza  la  do- 
vuta  olfei vazione,  o  un  diffidente  numero  di 
Efperimenti  ,  ardito  di  formare  Affiomi  ,  e 
fìabilire  principi  .  Poiché  una  Teoria  alzata 
fopra  poche  triviali  Efperienze  ,  è  foggetta 
ad  éfìfer  rovefciata  da  una  più  efatta  ricerca 
nella  natura  .  E  veramente  fe  gli  Uomini 
voleffero  aver  più  riguardo  all’ avanzamen¬ 
to  della  Filofofia  ,  che  alla  loro  propria  Ri¬ 
putazione  ,  facil  cofa  farebbe  il  perfuaderli  3 
che  uno  de’ Benefizj  più  confiderabili  ,  che 
potè  fiero  fare  al  Mondo,  fi  è,  di  por  fi  con 
diligenza  a  far  Efperimenti  ,  ed  a  raccoglie¬ 
re  Offervazioni ,  fenza  tentare  di  flabilire  fo¬ 
pra  di  quelle  Teorie  ,  prima  di  aver  piena 
notizia  di  tutti  i  Fenomeni,  che  fono  da  fcio- 
glierfi  ;  Perchè  1*  aver  riguardo  (blamente  a 
pochi  Fenomeni  ,  e  lo  dabilire  fecondo  que~ 
di,  è  il  Veleno  della  Filofofia. 

Quind  i  nacque  il  Difcsedito  delle  Àdtcca~ 
niche  fra  alcuni  Uomini  dotti  ,  perchè  alcu¬ 
ne  Gonglufioni  ,  da  quelle  troppo  in  fretta 

b  4  dedot- 
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dedotte  ,  non  davano  alla  Prova  dell’ efàttà 
Oflèrvazione  ,  ed  Efperienza  .  Ma  come  g'ò 
è  da  imputarli  alla  Premura  ,  o  mancanza  di 
Efperienza  ne*  fuoi  Profejforì ,  e  non  alla 
fcienza  liefìfa  ,  quell3  Obbiezione  non  ha  for¬ 
za  veruna  ;  nè  ciò  deve  ,  per  mio  credere  , 
di  Eira  de  re  un  Uomo  di  fenno  dal  coltivare 
quelli  Studj, 

11  vero  Metodo  adunque  d5  Investigare  ,  è 
di  confermare  ogni  Elperimento  con  repli¬ 
cate  prove  ,  ed  allora  fi  può  con  ficurezza 
fallare  agli  jQffiomi  ,  i  quali  pofTono  ancora 
mofìrare  nuovi  Efperirnenti  ;  elTendo  facile, 
e  naturale  nell’ interpretazione  della  natura, 
il  paffaggio  dagli  Efperirnenti  in  Affiorili  ,  e 
dagli  Affiomi  in  Efperirnenti, 

In  terzo  luogo,  la  Chimica  è  d’un  grande 
vantaggio  alla  Teorìa  ,  e  Pratica  Medica  ; 
per  ragione  che  non  folo  ci  mofira,  ed  am- 
maeflra  a  fare  molti  nobilitimi  Rimedj,  ma 
anche  perchè  ci  porta  una  gran  Luce  nell' 
invefhgare  le  Caufe ,  e  Nature  delle  Malattie. 

Quella  ci  infegna  che  i  Solidi  ,  e  i  Fini- 
di  del  Corpo  Umano  fono  compofii  di  Par¬ 
ticelle  acquofe,  (aline ,  Sulfuree ,  aeree  ,  e  ter- 
reflri;  che  la  Coerenza  di  quelle  Particelle 
coflituenti  le  Parti  o  folide,  o  fluide,  di¬ 
pende  da  una  certa  Forza  attraente  ;  che  dif¬ 
ferenti  Gradi  di  Moto  ,  o  Calore  deve  alte¬ 
rare  la  Mole,  Configurazione,  o  Difpofizione 
delle  Parti  componenti  del  Corpo  ;  ed  in 
confeguenza,  quando  fieno  efirerni,  vi  cagio¬ 
nino  grandi  cambiamenti  ,  e  producano  Ef¬ 
fetti  Riprendenti , 
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Quindi  anche  apprendiamo  come  Liquori 
dolci,  grati  ,  demulcenti  ,  pò  fifa  no  acquifere  - 
qualità  pungenti,  rancide,  caufìiche,  e  vice- 
verfa  ;  quali  effetti  debbano  feguire  dal  rida» 
gno  dei  Fluidi  in  qualche  pane  di  un  Corpo 
animale  ,  e  quali  faranno  le  confeguenze  d1 
una  gagliarda  circolazione  del  fangue  3  d’  un 
violento  interino  moto  delle  Lue  Parti,  e  d* 
un’  ardente  Calore  del  Corpo.  Poiché  il  fan* 
gue  non  operando  puramente  come  un  Flui¬ 
do  9  che  (corre  ne’ fuoi  Canali  ,  fecondo  le 
Leggi  dell1 Idraulica  ;  ma  che  nello  delio  tem¬ 
po  efercita  una  forza  fua  propria  ,  fecondo 
che  è  piu,  o  meno  impregnato  di  Sali,  Spi - 
riti  ,  Olj  ec.  ad  evidenza  apparifce,  che  chi 
ben  intende  la  Natura  dei  Sali,  Spiriti,  Olj , 
ec.  è  infinitamente  più  capace  di  regolare  ogni 
diffidine  nell1  Economia  Animale  ,  di  quello 
che  uno,  che  ne  fìa  ignorante. 

La  Chimica,  fecondo  il  fagace  Lord  Baco* 
ne,  ci  moftra  la  Filofofia  in  Azione  .  E  fe¬ 
condo  il  dotto  Boerhaave  ,  la  Filofofia  fpcctt- 
lativa  fi  rende  pratica  con  la  Chimica  la 
quale  nello  fleffo  tempo,  che  fpiega  le  cofe, 
le  efibifee  attualmente  all1  occhio  «  Qui  gior¬ 
nalmente  damo  ricreati  dalle  divelle  Vide 
delle  Rarefazioni ,  Fermentazioni ,  Dijfoluzio - 
ni.  Concrezioni ,  Sublimazioni ,  Precipitazioni , 
Criflallizazioni ,  e  molti  altri  Fenomeni  ,  che 
giornalmente  occorrono  nel  Laboratorio .  Mol* 
te  Operazioni  nella  Chimica  ci  porgono  un 
gran  lume  per  invefìigare  la  Natura  della  Di* 
gefiione ,  Sanguificazione ,  Nutrizione.  Qui  an¬ 
cora  vediamo  le  cagioni  naturali  del  Tre* 
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muoto  ,  del  Tuono  ,  e  Lampo  ,  della  Neve  5 
Grandine ,  Caldo ,  Freddo  ec.  Quindi  Boerhaa* 
ve  *  fi  lagna  del  Metodo  di  Chimica  del  Le- 
mery ,  perchè  un  gran  numero  delle  lue  Ope¬ 
razioni  fono  meramente  calcolate  per  prepa¬ 
rar  Medicine;  e  ìa  Tua  mira  in  tutto  è  piut- 
lofio  di  fornir  le  Botteghe  con  Rimedj  ,  che 
d’  ifìruir  i  Tuoi  Leggitori  nella  cognizione 
della  Chimica.  Ma  quanto  è  ciò  duro  ,  ed  in¬ 
giù fio ,  dice  egli ,  contro  la  povera  Chimica  !  Il 
jCr  un  Arte  f chiava  alla  Tifica  ,  cùtf  realmen¬ 
te  e  la  Parte  principale  della  Filofofia . 

in  quarto  luogo,  la  Botanica  è  un  Studio 
utiliffimo  ,  e  dilettevole  *,  il  numero  infinito 
di  varie  forte  di  Piante  che  vediamo  in  ogni 
Paefe  ,  rende  il  cercarle  efiremamente  piace¬ 
vole;  e  niente  è  più  probabile  che  contribui¬ 
sca  ai  progredì  dell5  Arte  falutare  ,  che  l’Ap¬ 
plicazione  dei  Medici  a  far  Scoperte  di  nuo¬ 
vi  Rimedj .  Ma  qui  mi  fi  permetta  di  offer- 
vare  ,  che  il  puramente  conoscere  la  Faccia 
efterna  delle  Piante,  il  difporle  in  Gialli  re¬ 
golate  j  e  dar  loro  il  proprio  Nome  ,  è  dì 
poco  vantaggio,  quando  non  fappianfi  le  vir¬ 
tù  medicinali ,  e  quali  Effetti  faran  per  pro¬ 
durre;  il  che  è  imponìbile  a  farli,  fenza  uff 
affidilo ,  ed  efperimentale  Scrutinio  delle  loro 
Azioni  Sopra  i  Corpi  animali» 

La  Medicina  ,  Senza  dubbio  ,  prefe  la  Sua 
Grigi  ne  da  un  numero  di  Efperimenti  fatti 
con  Piante  ec.  fenza  alcuna  certezza  a  priori 
di  quelli  Effetti  ,  che  produrrebbero  ,  e  col 
diligentemente  raccogliere  ,  e  paragonare  ì 

varj 
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varj  fucceffi  di  tali  Efperimenti  ,  la  Pratica 
della  Medicina  cominciò  ad  effer  un’Arte. 

Per  conofcere  adunque  le  proprietà  di  tali 
piante,  che  non  fono  per  anco  in  ufo  nella 
Medicina,  convien  farne  le  dovute  efperien- 
ze;  e  in  primo  luogo  fopra  i  Bruti  ,  per  ti» 
more  di  trovarle  perniziofe  ,  benché  non  ab¬ 
biali  dal  guflo  5  odore  ,  o  Figura  ,  ragione  di 
fofpettar  tal  cofa;  abbiamo  ultimamente  avu« 
to  di  ciò  un  rimarcabile  efempio  ne!  Lauro ~ 
Ctrafo.  Vi  fono  molte  Piante  che  nulla  pro¬ 
mettono  degne  della  nodra  Confederazione  @ 
e  potrebbero  effer  di  vantaggio  fìngolare  alla 
Pratica  Medica,  fe  interamente  sore  fodera 
le  loro  virtù  ,  e  Dofi  »  Per  parte  mìa  ,  farò 
Tempre  d’opinione,  che  fe  fì  foffe  impiegata 
la  metà  della  fpefa  ,  e  fatica  in  una  comi» 
nùa  ferie  di  Efperienze  con  le  Piante  note  , 
per  fcoprire  le  loro  Mediche  proprietà  ,  ed 
Effetti  fui  Corpi  Animali,  che  fi  è  fatta  per 
trovarne  di  nuove  ,  fe  n’  avrebbero  ricavate 
delle  fcoperte  più  proffittevoli . 

In  quinto  luogo  ogni  Medico  dovrebbe 
effer  ben  verfato  nella  Farmacia  ;  poiché  co» 
lui  che  rettamente  non  conofce  la  bontà  ,  e 
qualità  diverfe  delle  Medicine  s  e  la  giuda 
proporzione  delle  loro  Doli  ,  non  può  giam¬ 
mai  effer  atto  ad  applicarle  con  fucceffo  . 
Ma  ciò  è  così  ben  conofciuto  ,  ed  evidente, 
che  fuperfluo  farebbe  il  troppo  parlarne  :  ter» 
, minerò  adunque  quedo  Capo  ,  colf  avvifare 
il  giovane  dudente,  dopo  efferfi  fatto  Padro¬ 
ne  deir  Anatomia  ,  della  Filofofia  naturale , 
ed  Ffpermentale ,  delia  Chimica  $  Botanica ,  e 

Far 
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'Farmacia  »  di  applicarfi  ai  migliori  'Aulatì 
pratici,  di  vifitar  affiduamente  gii  Infermi  % 
e  di  far  continue  >  ed  accurate  Offervazioni 
i'u  i  Fenomeni  delie  Malattie  *  Con  quefH 
mezzi ,  avrà  coi  tempo  una  Storia  efatta  del¬ 
ie  Malattie ,  con  un  genuino  catalogo  di  tur» 
ti  i  Sintomi  che  generalmente  le  accompa* 
guano  :  vedrà  di  quali  mezzi  fi  ferve  la  JVa - 
tura  per  vincere  il  fuo  Nemico  ;  per  quali 
ufcite  comunemente  efpelle  la  materia  mor¬ 
bifera  ;  ed  in  quali  giorni  fuccedano  tali  Gri¬ 
fi,  Con  una  lunga  ferie  di  confimili  Qfifer- 
vazioni  ,  un  Uomo  non  può  a  meno  di  di¬ 
venir  un  felice  ,  ed  avventurofo  Pratico  ; 
poiché  quando  è  ben  conosciuta  la  natura  , 
e  la  cagione  delle  Malattie  ,  fono  piane  ,  e 
facili  le  Indicazioni  curative* 

In  quello  modo  col  diligentemente  o Ser¬ 
vare  tutti  i  Fenomeni  delle  Malattie  ,  che  gior¬ 
nalmente  ci  occorrono  in  Pratica,  e  col  pa¬ 
ragonarli  infieme ,  polliamo  probabilmente 
trovarne  di  molte  le  cagioni,  e  quindi  fre¬ 
garle  col  Lume  della  ragione  ,  o  con  le  Re¬ 
gole  Meccaniche  „  Con  lo  fielTo  mezzo  ;  fi 
può  in  molti  cali  invefiigare  in  qual  Modo 
la  natura  produca  ,  e  feioglia  le  Malattie  •  * 
Il  difletto  principale  nella  Pratica  di  Medi¬ 
cina  non  procede  dalla  mancanza  di  mezzi 
per  corrifpondere  a  quella,  o  quella  Intenzio¬ 
ne  ;  ma  perchè  non  conofciamo  guidamente 
qual  fia  F intenzione,  a  cui  Convieti  corri¬ 
fpondere  :  e  veramente  io  fono  certo  ,  che 
niente  più  può  contribuire  a  formare  un  ret¬ 
to 
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tot  'Giudìzio  in  quella  materia,  quanto  un* 
OfTèrvazione  efatta  dei  Fenomeni  naturali  del¬ 
ie  Malattie  ,  e  Umilmente  dei  Juvantia  ,  e 
L&'dentia  >  e  fé  quelli  fodero  con  diligenza 
infieme  paragonati  ,  monterebbero  la  Natura 
della  Doglienza  ,  e  quindi  devonfi  prendere 
le  Indicazioni  curative  :  Poiché  un  Medico 
può  così  bène  de  fu  mere  le  Indicazioni  cura¬ 
tive  dalle  più  minute  Circofianze  d’ una  Ma¬ 
lattia,  come  ne  trae  da  quelle  il  Diagnosi- 
co;  e  perciò  ho  fpeflo  creduto,  che  fe  avef- 
iìmo  una  Storia  efatta  d’ ogni  Malattia  ,  non 
ci  mancherebbe  il  conveniente  Rimedio  ;  di- 
modrandoci  chiaramente  i  varj  Fenomeni  qual 
fia  il  camino  da  tenerli  ,  i  quali  Fenomeni 
comparati  a  die  me,  ci  condurrebbero  a  quelle 
chiare  Indicazioni  ,  che  fi  defungono  vera¬ 
mente  dalla  natura,  e  non  dagli  Errori  della 
Fantafia.  .s 

Jppocrate  acquifiò  la  fua  grande  Perizia 
dall’  accurattamente  ofiervare  i  Fenomeni  del¬ 
le  Malattie  ,  e  col  dedurre  dta  quelli  le  In¬ 
dicazioni  curative  .  L'Efperienza  certamente 
è  la  Guida  migliore;  ed  efiendovi  tanta  fot- 
tigliezza  nelle  Operazioni  della  natura,  come 
dei  Rimedj  ,  colui  foltanto  può  efier  un  fe¬ 
lice,  e  fortunato  Pratico  ,  che  ben  conofce 
la  Storia  naturale  delle  Malattie,  ed  ha  rac¬ 
colto  un  fufficiente  numero  d’ Ofservazioni 
dagli  Accidenti  più  rimarcabili  ,  che  proce¬ 
dono  o  dalla  Natura  del  male,  o  dal  metodo 
della  Cura. 

Quello  perciò  che  fi  propone  di  brillare 
nella  fua  Profellìone,  e  d’efTer  intimamente 

ver- 
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Verfato  nella  cognizione  delle  Malattie*,  non 
deve  trafcurare  le  più  minute  cole;  deve  ef * 
fere  accurato  nell*  olfervare  ,  e  trovare  la  fé» 
de  delle  Malattie  ,  quali  alterazioni  (acceda¬ 
no  nelle  Parti  affette  ,  quali  fintomi  accom¬ 
pagnino  le  tali  Malattie)  e  quali  ne  fieno  le 
confuete  confeguenze. 

Quindi  fi  renderà  Padrone  dei  Segni  Dia-* 
gnoftici.,  e  Prono fiici  ,  che  Io  renderano  atto 
a  diffinguere  una  Malattia  dall1  altra  ,  per 
quanto  pollino  efier  confimili  ,  e  quando  ab¬ 
bia  con  diligenza  raccolta  una  buona  ferie 
di  tali  Oftervazioni ,  potrà  pronunziare  le  fue 
mediche  Predizioni  fu  fodi  principi  ,  il  che 
come  dà  la  più  grande  riputazione  ad  un 
Uomo  j  così  fa  più  chiaramente  diftinguere 
un  Medico  da  un  mero  Empirico, 

Da  quanto  finora  fi  è  detto  ,  appari fce  ad 
evidenza,  che  quelli  che  prefumono  di  efer- 
citar  la  Medicina  fenza  una  piena  Cognizio* 
ne  delle  fue  Regole  ,  e  Principj ,  $  efpongono 
a  rifchio  grande  ,  e  la  lor  Pratica  deve  ne- 
ceflariamente  efier  precaria,  afiurda,  e  quali 
Tempre  contradittoria .  La  Vita  degli  Uomi¬ 
ni  $  di  troppo  grande  importanza  ,  per  efier 
affidata  a  chi  non  sà  come  prefervarla.  Non 
dovrebbero  dunque,  tali  Empirici  arditi,  cheli 
arrogano  il  prefcriver  Rimedj,  fenza  conofcere 
i  Fondamenti  della  Teoria  della  Medicina  ,  e 
delle  Malattie,  efier  efpoffi,  e  perfeguitati  col 
rigor  delle  Leggi  per  il  loro  fcherzare  colle 
Vite  del  Popolo  ?  So  beniffimo  che  vi  fono 
favi ffi me  Leggi  in  quello  propofito,  ma  è  cotn- 
paffione  che  non  vengano  polle  in  efecuzione* 

Con- 
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Convien  certamente  confefTare  ,  die  gl ì 
Antichi  furono  fortunatiffimi  ,  e  fecero  ma- 
ravigiiofe  Cure,  ancorché  la  loro  JEtioìogìa , 
Erettamente  prefa  ,  foffe  erronea  .  E  fe  ve¬ 
ni  (Te  richiedo  ,  come  medicaffero  cosi  bene 
con  una  Teoria  così  cattiva,  e  con  materiali 
così  indifferenti  come  quelli  che  poffedeva- 
no  ;  Rifpondo,  che  ciò  dipendeva  dalla  loro 
rifoluta,  e  infaticabile  applicazione,  dalla  lo¬ 
ro  deflrezza ,  e  diligenza  nell’ offervare  i  Fe¬ 
nomeni  delle  Malattie  ,  il  che  ,  in  gran  par¬ 
te  ,  li  diriggeva  alia  Cura  .  Ma  fe  aveflero 
conofciuta  la  Circolazione  del  fangue  ,  e  le 
Leggi  dei  varj  moti  dell’Economia  Animale, 
e  fe  foffero  flati  proveduti  di  tante  utili 
Droghe  come  a  noftri  giorni  ,  fono  perfuafo 
che  la  loro  induftria  avrebbe  lafciato  ben  po¬ 
co  da  {coprire  ai  Moderni  ,  e  ci  avrebbero 
lafciafa  un’  efattiffima  Storia  naturale  delle 
Malattie  ,  con  un  metodo  genuino  di  cu¬ 
rarle  . 

Procediamo  ora  a  dar  al  Lettore  una  bre¬ 
ve  Idea  di  qu.eff  Opera  .  E  i.  Poiché  deve 
effer  la  tura  principale  a  ogni  Medico  il 
rintracciare  le  cagioni  principali  delle  Malat¬ 
tie,  ho  ufata  ogni  diligenza  nel  rimarcare  le 
varie  più  comuni  Caufe  Antecdentì  di  eia- 
fcun  male,  e  di  rifchiararle  ,  e  {piegarle  nel 
modo  più  facile  ,  donde  può  agevolmente 
fpiegarfi  V  Origine  dei  Sintomi ,  e  rilevarli  le 
Curative  Indicazioni . 

I  Medici  per  Io  più  confederano  foltsnto 
le  Apparenze  efierne  ,  e  generali  delle  Ma¬ 
lattie,  fenza  curarfi  di  penetrare  nelle  Codi- 
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lozioni  particolari  àe\Y  Alia  ,  nell  abufa  del¬ 
le  cofe  no  maturali  ,  ec.  che  le  cagionarono, 
e  fomentarono,  e  che  per  tal  motivo  richie¬ 
dono  Metodi  differenti  di  Cura.  Quindi  na¬ 
fte  che  un  gran  numero  di  Rimedj  che  ci 
vengono  raccomandati  in  particolari  Malat¬ 
tie,  non  corri fpondono  in  varie  Corruzioni 
dell’ Aria  ,  o  quando  le  Malattie  conofcono 
per  loro  cagione  Eccedi  ,  ed  Irregolarità  nel 
vivere.  La  no  Ara  ignoranza  delle  Caufe  an¬ 
tecedenti  è  bene  fpeffo  1’  occafione  di  Errori 
fatali  ,  e  deli’ intetnpefliva  applicazione  de 
Rimedj;  e  fe  ciò  è  vero,  non  potremo  effer 
mai  abbaftanza  induflriofi  nel  cercarle ,  e  nell’ 
efarninar  accuratamente  i  loro  Effetti  ,  ed 
Influenze  falla  macchina  animale. 

2.  Colla  maggior  diligenza  ho  fatto  un1 
efatta  definizione  dei  Fenomeni  che  caratte¬ 
rizzano  ogni  particolar  Malattia;  dimoflrando 
per  quali  mezzi  >  e  per  quali  Leggi  fieno  dal¬ 
le  Cagioni  Antecedenti  prodotti . 

Con  una  diligente  ,  ed  accurata  O nerva¬ 
zione  dei  Sintomi,  fi  rendiamo  atti  a  difiin- 
guere,  e  rimarcare  ì  loro  Progreffi  ,  cangia¬ 
menti,  e  varj  Accidenti,  che  communemen- 
te  le  accompagnano  .  Quindi  Pappiamo  che 
un  Uomo  tormentato  da  tali  ,  e  tali  Sinto¬ 
mi  ,  ha  certamente  la  tal  Malattia  .  E  per 
dir  ii  vero  ,  giacché  la  natura  cosi  fpeffo 
cambia  di  Apparenza,  è  certamente  d’una 
grande  utilità  ,  che  le  N*  te  Diagnoflichs  ,  o 
Caratterifliche  delle  Malattie  fieno  pofie  nel 
maggior  Lume;  poiché  da  quelle  fole  fi  deb¬ 
bono  determinare  le  differenze  faccifiche  fra 
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le  Malattie  ,  per  quanto  Analoghe  fembrat’ 
pedano  a  un  fuperficiale  offèrvatore. 

3.  Perchè  alcuni  Fenomeni  delle  Malattie 
ricercano  una  cognizione  perfetta  della  Confl¬ 
uenza  del  fangue  ;  prima  di  poter  raziocinar¬ 
vi  fopra,  mi  fono  per  alquanti  anni  impiegato 
nell’  efaminar  Anticamente  il  fangue  in  tutti  i 
Tempi  di  ciafcuna  Malattia,  dove  la  Fleboto¬ 
mia  fu  creduta  propria,  per  (coprire  i  varj  gra¬ 
di  di  Fluidezza,  o  denfìtk,  o  le  varie  Propor¬ 
zioni  del  Siero,  e  Craffamento ,  i  quali  fponta- 
neatnente  fi  feparano,  dopo  effer  flato  il  fan¬ 
gue  in  luogo  freddo  Io  fpazio  di  24.  ore. 

Ho  anche  diligentemente  notato  i  di  ver  fi 
Gradi  di  Coedone  fra  i  Globuli  coflitutivi  il 
Craffamento  ;  donde  ho  avuta  l’opportunità  di 
offervare  Io  flato  del  fangue,  ali' apparire  d’o- 
gni  Fenomeno  ;  e  quindi  ho  dimoflrata^la  necef- 
(irà delle  tali,  e  tali  apparenze  dalla  differente 
confidenza* e  difpofizione  della  maffadel  fangue. 

Vi  fono  altri  Fenomeni  *  che  dimandano  la 
cognizione  dei  varj  principi ,  o  qualità  del  fan¬ 
gue,  e  delle  loro  diverfe  proporzioni ,  prima  di 
poter  rettamente  le  loro  cagioni  intendere.  Per 
conofcere  adunque  tali  cofe,  hofeparato,  e  di» 
vifo  il  fangue  nelle  fue  Parti  componenti,  e 
primitive  con  V  Analifi Chimica  ;  notando  efat- 
tiffimamente  le  diverfe  proporzioni  di  Flemma  * 
Sai  volatile ,  Olio ,  Aria ,  Terra,  e  Sai  fijfo , 
cor,  che  il  fangue  abbonda  non  folo  in  falute  » 
ma  nelle  Malattie. 

5.  Siccome  l’Ifpezione  dell’ Orina  è  fpeffo 
utiliffima  nel  giudicar  dei  Sintomi,  e  nel  pre¬ 
dire  gli  Eventi,  mi  fono  prefo  la  fatica  di  far- 

c  ne 
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ne  1‘  Anali  fi  come  del  (angue  ,  per  poter  ra¬ 
ziocinar  e  fu  principj  per  fe  evidenti  ,  e  non 
fu  mal  fondate ,  e  precarie  Ipotefi. 

In  tal  modo  offervando  la  quantità,  e  qualità 
dei  differenti  principi  del  fangue,  e  dell’ orina 
in  ogni  Malattia,  ne  ho  tratto  un  grande  van» 
taggio  per  illufìrare  la  Teoria  dei  Aiali>  e  per 
fhbilire  un  Metodo  di  Pratica  ficuro  ,  e  felice  ; 
giacché  dèlia  maggior  importanza  è  il  conofcere 
Io  fiato  dà’  Fluidi  dai  principio  al  fine  della 
Malattia . 

E?  confonante  al  diritto  Metodo  dìFilofofa- 
re^  il  fare  *  in  primo  luogo  F  Analifì  del  fog- 
getto  »  nella  cui  natura  e '.Proprietà  intendiamo 
di  far  qualche  ricerca,  con  una  regolare,  e  nu¬ 
mero  fa  ferie  d’ efperienze  :  e  allora  difponenda 
avanti  di  noi  in  profpettiva  la  riufcìta  di  que¬ 
lle  Efperienze,  offetvare  qual  lume  ci  dia  la  lo¬ 
to  unita,  e  concorde  Evidenza.  Se  facciamo  ri- 
fieffo  alle  grandi  fcoperte  che  fi  fono  fatte  nelf 
Economia  Animale,  trovaremo  che  dobbiamo 
le  più  confiderabili  agli  StaticiEf&mì ,  e  alle  Chi¬ 
miche  operazioni u  Co'  primi  fi  fcoprirono  le 
quantità ,  e  proporzioni  dei  bolidi,  e  Fluidi  ne! 
Corpo  animale  ;  la  rapidità,  e  forza  con  cui  fcor- 
ioflo  i  Ffudi  ne’ loro  canali;  la  proporzione  fra 
il  prefo  alimento  ,  e  la  materia  efcrementizia 
portata  fuori  per  diverbi  EmuntorJ,  ec.  Colle 
feconde s  fi  è  molto  rifchiarata  la  natura  della 
digefìione*  e  fanguifìcazicne  ;  le  proprietà  dei 
var)  Fluidi t  come  agifcano  gli  uni  Fogli  altri; 
la  natura  della  Fermentazione;  la  cagione  del 
Calore;  e  molte  altre  cofe  da  numerarli  troppo 
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tediofe»  In  breve,  la  Filofofia  fperimentale  ci 
fpinge  a  portar  i  noftri  penfìeri  Tempre  più  a- 
Vanti)  e  a  ricercar  fenza  fine  piu  al  di  dentro  , 
e  nei  nafcondigli  della  natura* 

Le  cofe  principali  della  natura  *  generalmen¬ 
te  giacciono  fuori  del  battuto  Tennero;  di  mo¬ 
do  che  chiunque defidera  far  nuove)  e  vantag- 
giofe  fcoperte  deve  da  fe  ftefTo  camminare  per 
vie  non  calcate.  E  qui  non  convien  difperare, 
o  confonderli  (  fecondo  l'avvifo  del  Sig,  Eaco« 
ne  *  )  fe  gli  Efperimenti  alla  loro  afpettazionè 
non  corrifpondono  >  che  fe  la  riufcita  è  certa¬ 
mente  più  accetta;  il  trovarfi  delufi,  talvolta 
non  è  men  Eruttivo* 

Quindi  io  prefi  coraggio  di  feguire  quello  me» 
todo  di  ricerche,  e  fpero  che  le  Tavole  da  me 
publicate  della  Crai!  del  (angue  >  e  le  propor¬ 
zioni  dei  diverfi  prinoipj  del  (angue,  edelForì* 
na,  così  in  falute,  come  nello  flato  mot  bolo  , 
faranno  d’ una  Tom  ma  utilità  per  inveftigare  le 
cagioni  dei  Fenomeni  delle  Malattie ,  e  *1  mo¬ 
do  più  fpedito  di  lor  fovvenire, 

6.  1!  metodo  di  medicare,  efpoflò  in  quefiì 
Fogli,  è  interamente  dedotto  dalle  cagioni  an¬ 
tecedenti  i  e  dai  Fenomeni,  che  accompagnano 
ciafcuna  Malattia,  ficchè  niente  può  effervi  di 
più  ragionevole,  intelligibile,  o  piano.  QuefF 
è  il  rifiatato  d’una  efperienza  di  molti  anni  > 
unità  alle  ofiervazioni ,  e  direzioni  dei  più  ap¬ 
provati  Scrittori  ;  e  (Tèndo  flato  folito  Tempre  do¬ 
po  che  efercito  la  Medicina  Pratica  di  notare 
tutti  i  cafi  più  rimarcabili  col  loro  metodo  di 
Cura.  Quindi  ho  la  fodd  isfazione  di  credere 
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quefti  fogli  pieni  di  verità  note,  di  offervaziont 
utiliffìme,  d’una Teoria efatta ,  e  di  hcure  dire¬ 
zioni  per  la  Pratica  ;  e  che  non  poffono  effere 
che  di  fommo  vantaggio  alla  Gioventù  Medica  » 

7  Con  forum  a  attenzione  ho  fchivato  di  da¬ 
re  un  lungo  Dettaglio  di  Prefcrizioni  ;  ed  ho 
notato  foltanto  a'cuni  pochi,  piani,  e  fempli- 
ci  Rimedj ,  che  da  una  lunga  efperienza  ho 
apprefo  effer  i  più  utili;  effendo  ficuro  che  le 
Formale  generali  fervono  principalmente  ad  in¬ 
gannar  gli  inefperti ,  non  potendo  convenire  alle 
diverfe  circoflanze  degli  Infermi.  Poiché  come 
le  varie  cagioni  ,  e  Fenomeni  ricercano  diffe¬ 
renti  Rimedj,  perciò  non  v’è  Specifico ,  o  For~ 
mela  certa  di  cui  polliamo  fidarli  in  ogni  Ma¬ 
lattia,  madevefi  diligentemente  variare ,  e  prò- 
porzionare  alla  particolare  Difpofìzione  degli 
umori,  e  alla  robuftezza  del  Siflema  vafcolare  . 

Non  conofco  cofa  che  più  abbia  pregiudica¬ 
ta  la  nobiliffima  Medica  Arte,  o  che  più  l’ab¬ 
bia  efpofla  al  difpreggio,  e  figli  oltraggi  ?  quan- 
to  il  vantare  fpecificì ,  e  l’ e  fa!  tare  pompofe  For¬ 
inole  Medicinali  con  magnifici  Titoli ,  perchè 
come  è  affolutamente  imponìbile  che  nello  bef¬ 
fo  modo  corrifpondino  in  differenti  Cofìituzio- 
ni ,  così  quando  il  troppo  credulo,  o  l’igno¬ 
rante  ne  fa  ufo,  e  trovali  dalla  propria  Efpe¬ 
rienza  deinfo,  difpregia,  e  biafima  l’Arte  Me¬ 
dica,  come  incerta,  e  ingannevole,  quando  1' 
Errore  non.  fù  nel  Rimedio,  ma  nella  mala 
Applicazione. 

Quel  folo  perciò  merita  il  nome  di  buon  Me¬ 
dico,  che  deduce  le  fue  curative  indicazioni 
dalla  cagione  della  Malattia,  e  dai  Sintomi  che 

F  accom- 
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F  accompagnano,  Ed  eflendo  le  cagioni  dei  mali 
molto  più  femplici,  e  piane  di  quello  che  vie¬ 
ne  generalmente  creduto  ;  così  bene  fpefTo  è 
facil  cofa  il  curarle  con  pochi,  e  talora  Templi- 
ci  Rimedj*  Chi  prefcrive  una  moltitudine  di 
cofe,  di  raro  ha  un  'Idea  chiara  delle  cagioni 
dei  Mali;  egli  è  dubbiofo,  e  fluttuante  nella 
Tua  opinione,  e  per  mancanza  d’  una  Bafe  ficu- 
ra,  Tu  cui  appoggiare  le  Indicazioni  curative, 
fi  rimette  a  una  Farragine  di  Rimedj  ,  colla 
fperanza  che  qualcheduno  polla  efler  utile. 

Finalmente ,  ho  difiinto  le  Febbri  lente ,  da 
quelle  che  fono  di  fatto  maligne ,  e  putride;  per¬ 
chè  Tono  ben  certo,  che  vi  Tono  Febbri , le  quali 
in  un  modo  Tirano  attaccano  i nervi,  e mo Ura¬ 
no  tutti  i  fegni  d’  uno  flato  depreffo  degli  Tpi- 
riti  animali,  Tenza  il  minimo  grado  di  putredi¬ 
ne,  o  malignità  negli  umori  ;  e  però  per  man¬ 
canza  di  tale  di  finzione,  vengono  Tpeffo  cam¬ 
melli  errori  fatali ,  come  a  fuo,  luogo  di nto- 
Tlraremo . 

Se  mi  veni/Te  obbiettato ,  che  molte  co  Te  men¬ 
zionate  nel  prefente  Trattato  ,  poffono  di  già 
trovarli  fpiegate ,  e  dimoflrate  in  altri  Scritto¬ 
ri  ;  rifpondo,  che  non  mi  vergogno  di  aver  cer¬ 
cata  affìflenza  dalle  altrui  Tatiche  :  e  francamen¬ 
te  con  fefìo  d’aver  molte  coTe  trafcrittej  ma 
avendo  generalmente  accennato  il  Luogo,  e  la 
Perfona,  voglio  fperare  di  non  meritarmi  per 
ciò  il  nome  di  Plagiario .  Ho  durata  non  poca 
fatica  nel  raccorre  Totto  un  folo  punto  di  Villa 
le  difperfe  Nozioni  degli  Autori  pinCUjftci;  e 
avendone  molti  illuflrati,  ed  aggiunte  ad  altri 
molte  utiliffitne  ofTervazioni ,  un’opera  tale  de- 
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ve  per  molti  riguardi  efTer  vantaggicela  ;  giacché 
SI  vie  piu  rifchiarare  le  verità  anche  note*  o ’l 
confermarle ,  e  fpiegarle  nel  modo  piu  intelli¬ 
gibile,  e  familiare,  è  un  avanzare  le  fcienze. 

Alcuno  de’ miei  Lettori,  può  forfè  credermi 
troppo  proliffo  nel  defcrivere  certe  cofe,  che 
pollo  n  loro  fembrare  minute,  e  triviali  ;  ma  fic- 
come  quell’ Opera  è  delìinata  foltanto  per  ufo 
della  Gioventù,  vorrei  che  confiderafìero, che 
un  tale  dilTegno  non  può  efifer  mai  troppo  piag¬ 
no  :  bene  (pedo  per  mancanza  di  chiarezza  ne¬ 
gli  Autori, gli  Inefyertic omettono  degli  errori,. 
La  maggior  mia  premura  perciò,  in  tutta  l’O¬ 
pera  ,  è  data  di  effondere  rifpetto  alla  Pratica 
le  regole  piu  efatte;  e  quantunque  riguardo  a 
molti  de’ miei  Lettori  aveflì  potuto  rifparmiàr*- 
ne  la  fatica,  pure  io  mi  lufingo,  che  a  non  po¬ 
chi  faranno  quelli  fogli  proficui,  ed  utili. 

Se  tal  uno  crede  il  mio  fìile  rozzo  *  ed  incol¬ 
to,  rifletta  che  in  un’Opera  di  quello  genere , 
non  devefi  afpettare  eleganza  di  fìile>  La  mia 
maggior  premura  fu  di  raccorre,  ed  ammaliare 
tali  materiali  per  l’opera,  che  fieno  folidi,  e 
buoni  \  e  di  defcriverli  in  un  modo  rifiretto,  e 
concito,  con  Efpreffioni  femplici  piuttofi®, chia¬ 
re,  e  lignificanti  ,  che  ornate,  e  vaghe.  Mal 
convengono  i  Fiori  Rettorici ,  dove  trattali  fo¬ 
la  mente  d’infiruires  e  fe  quanto  ho  fcritto  èin- 
telligibile,  poco  mi  curo  della  ruvidezza  di  Hi  le  * 

Se  ho  errato  in  qualche  circolìanza  impor¬ 
tante  farò  pronto  a  rittratarmi  al  menomo  avvi¬ 
to:  rifpetto  ai  piccoli  Errori,  io  rifpondo,  che 
chiunque  impiegai!  fuo  tempo  nel  penetrategli 
Arcani  della  natura  a  ed  è  così  generofo  di  com* 
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sirmmcare  le  fue  (coperte*  dovrebbe  efTer  fìimat® 
come  Benefattore  del  Genere  Umano:  e  quan¬ 
dunque  qualche  trafcuraggineapparifTe  nelle  fue 
Defcrizioni  5  e  qualche  fua  deduzione  non  fo/Pe 
così  folida ,  e  concludente  come  avrebbe  potu¬ 
to  efFerlo,  pure  dovrebbe!!  forpaflare  in  riguar¬ 
do  airi  ntenzione. 

Per  conchiudere;  ho  durata  non  poca  fatica 
nel  raccorre  ofìfervazioni  per  la  Storia,  e  Cura 
dei  Mali,  ho  con  ogni  diligenza  impiegato  tut¬ 
to  il  tempo  che  potei  nell' accuratamente  efa- 
minare  i  varj  Fenomeni  della  natura  :  e  fe  quan¬ 
to  ho  ferino  contribuirà  in  qualche  co  fa  al  Pro* 
frtjfo  della  Scienza  Naturale ,  ed  alla  Cura  dei 
Alali  ,  crederò  ben  impiegato  il  mio  tempo  ,che 
che  pollano  dire  le  Perfone  maligne,  e  malediche» 
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Delle  Cagioni  L Antecedenti  delle  Febbri 
acute  conti e  » 


Rima  di  entrare  nel  foggetto  di 
quello  Capitolo ,  mi  lì  permetta 
T  cllendere  le  leguenti  Fonda- 
mentali  Proporzioni  :  la  Verità 
delle  quali  è  così  chiara ,  e  ben 
(labilità  j  che  pollone  con  lìcurezza  paflare  per 
AJfiomi ,  o  Verità  note. 

P  R  O  P.  I. 

Il  Corpo  Animale  e  una  dilicata  Macchina , 
o.  un' Unione  ,  o  Congerie  di  Tubi  valcolari 
diverfamente  modificati,  limati ,  e  infieme  uni- 
ti  ;  e  quello  Meccanifmo  vien  governato  ,  e 
diretto  con  le  delle  Leggi ,  che  foftengono  il 
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grande  Orbe  dell’  Univerfo  ;  quindi  egli  e  im¬ 
ponibile,  che  vi  fucceda  qualche  cambiamen¬ 
to  *  ò  variazione ,  fenza  Alterazione  della  lua 
Materia,  e  Moto. 

P  R  O  P.  lì. 

Le  varie  Cagioni  ,  che  producono  le  Malat¬ 
tie  hanno  i  loro  Effetti  peculiari  ,  e  certi  nel 
produrre  alcuni  particolari  Fenomeni,  o  Segni 
Diagnò/tici ,  fecondo  che  alterano  la  Tenitura  , 
Configurazione,  Ó  Mole  delle  Parti  componen¬ 
ti  i  Fluidi  ;  oppiire  fecondo  la  loro  influenza 
fopra  i  Solidi  ,  o  còl  fenderli  troppo  tefi  ,  e 
contratti  ,  o  troppo  molli ,  e  rilaflati . 

P  r  o  p.  III. 

La  Materia  ,  di  qualunque  Nome  ,  Condii 
zione  ,  o  Qualità  fi  fia  ,  non  può  aver  altre 
Virtù  ,  o  Proprietà  ,  che  quelle  che  /rifultano 
dalle  particolari  Figure,  e  Modificazioni  delie 
fue  Particelle  Cofiitutive  i 

2.  Da  quelle  Proporzioni  adunque  chiara¬ 
mente  àpparifee  ,  che  il  Metodo  con  cui  dob¬ 
biamo  procedere  ,  richiede  ,  che  colla  maggior 
attenzione  ci  facciamo  ad  efaminare  ,  ed  in- 
vefiigare  le  Cagioni  Predifpo?ienti  ,  o  Procaf ar¬ 
tiche  delle  Febbri  acute  continue  ;  e  a  dimo- 
Arare  fopra  quali  Principi  agifeano  ,■  e  con 
quali  Leggi  influifeanò  fulle  dilicatiflime  Fi¬ 
brille  del  Corpo ,  e  fu  i  loro  contenuti  fughi . 

li  In  primo  luogo  adunque  Ippocrate  *  ci 
affi  cura ,  che  le  ‘variazioni  delle  ftagioni  fono 
le  caule  più  efficaci  dèlie  Malattie  .  La  g  or- 
naliera  efperienza  ci  comprova  di  ciò  la  veri¬ 
tà:  qtiindi  e  evidente  non  elfervi  cofa  in  tut¬ 
ta  la  Natura,  che  più  c  intereffi  dello  Stato 
delF  Ària  ;  non  effendovi  Malattia  ,  che  non 
riconofea  la  fua  Origine,  o  Àccrefcimento  da 

qual- 

*  Afor*  i.  feci.  3. 


e  Pratica  Moderna  di  Medicina  *  § 

qualche  Alterazione  nelle  fu  e  proprietà  ,  o 
qualità,  fia  rifpetto  ai  differenti  Gradi  di  Den-» 
Jità,  o  Leggerezza,  Umidità  ,  Siccità,  Calore , 
Freddo  i  e  Moto ,  o  che  accada  d1  effere  più  o 
meno  impregnata  di  Particelle  Eterogenee  di 
qualunque  fpezie .  H  giacché  i  Corpi  noflri 
fono  foltanto  Congerie,  o  Fardelli  di  minu- 
titfìmi  Vali ,  fopra  i  quali  ogni  Alterazione  delf 
Atmosfera  ha  uri  peculiare  effetto  ,  quindi  è 
neceffario  ufar  ogni  diligenza  nel  rimarcare 
quelle  Alterazioni  >  ed  i  Fenomeni  ,  che  p.ixr 
ducono  -.'  t 

4.  Quali  ognuno  fa  quanto  grandi ,  ed  im- 
provvifè  Alterazioni  faccia  nel  Barometro  , 
Termometro ,  Igrofcopio ,  ec.  un  piccolo  cangia¬ 
mento  di  Tempo;  e  le  non  folfe  in  parte  la 
noltra  difattenzione  ,  e  ’n  parte  il  noftro  mo¬ 
do  di  vivere  difuguale  ,  e  fregolato ,  vedrem¬ 
mo  altrettanto  grandi  ,  e  regolari  i  Cambia¬ 
menti  nei  Tubi ,  Corde  ,  e  Fluidi  dei  nodri 
Corpi  . 

5.  La  differenza  delf  Aria  rifpetto  alla  gra¬ 
vita  ,  può  avere  una  confiderabile  influenza 
fovra  i  noflri  Corpi  ,  come  è  evidente  mon¬ 
tando  fopra  alti  Monti,  e  da  varj  Efperimen- 
ti  nel  Recipiente  della  Macchina  Pneumatica, 
dove  non  di  rado  efee  il  fangue  dal  Nafo , 
Bocca,  ec.  a  cagione  deli1  Efpanfione  delf  Aria 
inclufa  nei  Vali  ,  quando  la  Preffione  edema 
è  in  gran  parte  levata  dal  Corpo. 

6.  11  Sig.  Boyle  *  feoprì  per  mezzo  di  accu¬ 
rati  efperimenti  ,  che  f  Aria  ,  lenza  aggiunta 
del  minimo  calore ,  per  la  forza  della  fua  Ela- 
fticità ,  occuperebbe  tredici  mille  volte  lo  fpa- 
zio  che  occupa ,  quando  e  comprelfa  dall1  At¬ 
mosfera.  Molto  grande  ancora  lì  è  la  differen- 

A  2,  za 
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za  del  Pefo  deli’  Aria  ,  che  i  nofiri  Corpi  fo- 
flengono  più  in  un  tempo,  che  in  un  alerò. 
lf intero  Pelo  dell’  Arra  ,  che  gravita  fu  i  no¬ 
li  ri  Corpi  ,  quando  è  più  alto  il  Mercurio  nel 
Barometro  *  è  uguale  a  lib.  3990Q. e  la  dif¬ 
ferenza  tra  la  maggiore  ,  e  minore  Preffione 
deir  Aria.,  è  uguale  a  lib.  3982, 

7.  Quindi  e  evidente  ,  che  V  Aumento  della 
Preffione  Atmosferica  deve  avere  un’  influen- 
za  grande  (opra  la  Macchina  Animale  :  con- 
dentando  i  Fluidi  ,  e  rendendo  i  Globuli  del 
Sangue  più  uniti  ,  groffi  ,  e  vifcidi  ,  e  unendo 
le  Parti  componenti  i  Solidi;  onde  fi  minora¬ 
no  i  Diametri  delle  varie  ferie  de5  Vafi,  men¬ 
tre  i  Globuli,,  che  coftituifcono  i  Fluidi-,  s’  uni- 
fcono  ,  e  acquifìano  maggior  mole  ,  Di  più  i 
Polmoni  dilatandoli  con  maggior  forza  ,  quan¬ 
do  la  gravita  dell’  Aria  e  accrefciuta  ,  e  la  cir¬ 
colazione  del  fangue  incontrando  refiflenza  ver- 
io  f  eferna  fuperficie  del  Corpo,  quando  mag¬ 
giore  è  la  Preffione  del  fangue  :  necelfariamen- 
te  ne  iegue ,  che  la  velocita  ,  e  quantità  del 
fangue  s’ accrefcera  di  molto  nelle  più  grolle 
Arterie  ;  quindi  la  fregagione  ,  e  calore  del  • 
iangue  può  effer  grande  abbafìanza  (  fpeziab» 
mente  fe  troppo  continua  quello  flato  delf 
Aria)  per  condenfare  i  Fluidi  ,  generare  Olirli- 
zioni  ,  e  produrre  Febbri  ardenti . 

8.  Convien  offiervare  ,  che  le  Febbri  acute 
fono  più  violenti  ,  e  comuni  quando  la  fiate  è 
fervida,  e  fecca .  Ippocrate  nel  fio  eccellente 
Libro  degli  Epidemj  olferva,  che  un  ecceffo  di 
ficcità  luci  produrre  febbri  continue  ,  con  Se- 
te  ,  e  Delirio  . 

9.  L\Ana  fecca,  fe  troppo  a  lungo  conti¬ 
nua,  può  rendere  le  Fibre  rigide,  e  dure,  e’i 

fan- 

*  '^ain'wrigbt .  Delle  Cofe  non  Naturali  , 


è  Pratica  Moderna  di  Medicina  .  f 
Fangue  vifcolò  ,  e  denfo ,  coll’  afiorbire  ih  trop* 
pa  quantità  le  particelle  acquofe ,  ed  umide 
dall’  efterna  luperficie  del  Corpo  ,  e  dalla  fu» 
perfide  interna  dei  Polmoni  .  Quindi  le  Mree 
delle  fezioni  trafverfali  dalle  varie  ferie  dei 
Vali  pofiono  diminuirli,  può  accrefcerfi  la  Re- 
fiftenza  alla  circolazione  dei  fangue,  e  della 
linfa  (principalmente  nei  Tubi  capillari)  ,  il 
Polfo  diverrà  pili  celere  ,  duro ,  e  robufto ,  s’ 
aumenterà  il  Calore  vitale ,  i  Globuli  del  fan« 
gue ,  e  della  Linfa  fi  renderanno  più  grofifi  # 
ed  uniti  ,  e  in  tali  Ragioni  inevitabilmente 
con  più  frequenza  fuccederanno  le  Febbri  ar¬ 
denti  . 

10.  L’  Aria  umida  non  fembra  atta  a  pro¬ 
durre  Febbri  ardenti  per  ragione  della  fua  Pro¬ 
prietà  rilaffante,  e  diluente;  e  perciò  di  que- 
Ha  ne  parleremo ,  quando  fi  tratterà  delle  Feb¬ 
bri  Intermittenti . 

11.  L’  Mri a  Calda  può  elfier  perniciofa  alla 
Cofiituzione ,  col  condeniare ,  e  fpefiìre  i  Flui¬ 
di  animali,  e  col  renderli  non  fcorrevoli  pe” 
loro  canali  »  Nei  Paefi  caldi  il  fangue  degli 
animali  trovai!  più  denfo,  e  nero,  per  la  dif¬ 
frazione  delie  Parti  fìerofe  ,  che  nei  Climi 
freddi .  E  per  dir  il  vero  i  fintomi  che  prò* 
viamo  in  un  Tempo  ecceffivamente  caldo  , 
rafiembrano  quelli  d’  una  Febbre  ,  cioè  un  Pol¬ 
fo  piu  celere  dei  naturale ,  Sete  grande ,  Debo~ 
lezza  ,  Inquietudine  ,  e  profufi  Sudori . 

12.  Il  Boerhaave  *  ofierva,  che  il  calore  di 
un  Aria  temperata  può  calcolarfi  a  48.  gradì 
incirca  ;  che  efiendo  molto  più  fredda  dei  Flui¬ 
di  animali ,  è  di  fommo  vantaggio  per  feema- 
re  il  calore  del  fangue  ,  e  prevenire  un  mor¬ 
tale  Coagulo  ;  Ma  le  il  Calore  deli’  Aria  s’  av- 

A  3  van- 
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yanzafTe  agli  ottanta ,  o  novanta  gradi r  non  fi; 
potrebbe  vivere  ,  poiché  un  tal  Grado  di  Ca¬ 
lore  condenl'erebbe  di  modo  i  Fluidi  fino  a 
cagionar  una  fubitanea  morte  . 

13.  11  Calore  naturale  ,  e  fano  dei  nofiro 
fangue  fi  computa  92.  gradi  ,  ed  un  Calore 
che"  non  palli  di  molto  i  100.  gradi  coagula  il 
fiero  ,  come  il  branco  di  un’  Uovo  .  Qualunque 
volta  adunque  fi  aumenta  di  troppo  ii  calore 
fieli’ Aria,  il  Sangue,  e  la  Linfa  tenderanno  a 
divenire  denfi  ,  e  grumoli . 

14»  Un’altra  perniciofa  Proprietà  delP  Aria 
calda  fi  é  ,  il  volatilizar,  ed  efaltar  i  Principi 
falini ,  e  fulfurei  dei  Fluidi  animali;  perilche 
divengono  acri  ,  e  corrofivi ,  e  Ili  molano  i  Vali 
a  Contrazioni  più  frequenti  .  Per  mezzo  di 
varj  Chimici  Proceffì  fappiamo  ,  che  un  mode¬ 
rato  grado  di  Calore  ,  non  maggiore  di  quello 
di  un  Uomo  lano  ,  è  atto  a  rendere  il  Sangue , 
Linfe ,  Bili ,  Orina ,  ec.  acri  al  maggior  fegno  , 
ed  alcalini  ;  non  è  dunque  da  fiupirfi  ,  che  1’ 
eccelfivo  Calore  d’  una  State  el’alti  talvolta ,  e 
allottigli  i  Sali ,  ed  Olj  Animali  ,  e  che  li  ren¬ 
da  più  che  in  altri  tempi ,  volatili ,  ed  atti¬ 
vi  .  Aggiungali  ,  che  nella  State  1’  Aria  è  ri-, 
piena  di  Sali  ,  ed  Olj  volatili ,  alzati  dalle  fo- 
fianze  Animali,  e  Vegetabili ,  che  pollone  Ili- 
molare  le  Fibre  ,  e  dar  maggior  moto  agli 
fpiriti ,  e  quindi  contribuire  ad  aumentare  la 
celerità  della  circolazione , 

15.  Ben  e  vero  ,  che  un  moderato  calore 
rilalfa  le  Fibre;  ma  quando  è  violento,  e  con¬ 
tinua  a  lungo  ,  1’  efperienza  fa  vedere  ,  che  s’ 
indurifeono  ,  e  diventano  rigide,  e  tele,  efa- 
lando  la  loro  umidita  ,  e  riducendo  a  più  Pret¬ 
to  contatto  le  loro  Particelle  cofiitutive.  On¬ 
de  dai  fin  qui  detto  appari fee  ,  che  un  eccef- 
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Evo  Calore  difporrà  i  Fluidi  animali  a  divenir 
vifcidi  ,  acri  ,  ed  alcalini  ,  e  rendere  i  Vali 
rigidi ,  elamici ,  e  teli , 

16.  Il  Freddo  eccepivo  ha  un’ efficacia  fenfi- 
bile  fu  i  nolìri  Corpi  ,  irritando  le  Fibre,  e 
condenfando  i  Fluidi  ,  Poffiamo  apertamente 
vedere  le  Oliruzioni  nelle  Qlanduk  miliari 
della  Cute,  fpezialmente  nelle  Braccia  ,  e  Co- 
fcie ,  quando  fono  eipolle  al  libero  accedo  dell’ 
Aria  fredda  ,  i  loro  Meati  efcretorj  venendo 
ipinti  fuori  dalla  forza  della  Materia  perfora¬ 
bile  ,  e  diflefi  in  modo  ,  che  rapprelèntano, 
efattamente  la  Pelle  di  un  fpennacchiato  uc¬ 
cello 

1 7.  II  Santorio  ,  A  fon  ix.  Sec.  2.  ci  afficura , 
che  fe  in  Cagione  calda  fucceda  una  giornata 
fredda  ,  fuppoflo  il  modo  di  vivere  lo  Ifeffo, 
redera  odrutta  una  terza  parte  della  materia 
perfpirabile  .  Ed  è  ben  noto  ,  che  una  fredda 
fera ,  che  fopravenga  ad  una  giornata  caldiffi- 
ma  ,  rifìrignera  i  Pori ,  e  congelerà  le  infenfi- 
bili  efalazioni  ;  e  la  violenza  delle  Malattie , 
che  fuccedono.  in  confeguenza  di  tali  contra¬ 
rietà  di  Tempo  ,  è  fempre  in  proporzione  del 
Grado  del  primiero  Calore  ,  e  infienie  del  fo- 
pra vegnente  Freddo , 

18.  In  tutti  i  Paefì  fituati  fra  i  Tropici  % 

le  loro  Febbri  ardenti  nafcono  dal  Vento  fred- 
diffinno  ,  che  all5  improvvifo  foffia  ,  dopo  un  ec¬ 
cepivo  Caldo  ,  Ciò  e  così  vero  ,  che  tutti  i  Viag¬ 
giatori  ne  aiTegnano  quella  cagione  ,  avendo 
eoflan fendente  offervato  ,  che  le  loro  Febbri 
lu^cedono  a  quelli  repentini  cambiamenti  d! 
Aria  »  Un  chiaro  efempio  ne  abbiamo  nelle 
Tranf.  Filo/.  Dee.  1669.  2S9-  una  Lettefa 

del  Sig.  Hugb,  Jones  - 1  Dot.  ^’oodroof  ,  con- 

A  4  car-% 

*  Tranf.  Filof 


8  La  Teoria 

cernente  ad  alcune  Ofiervazioni  nel  Mary- Land  $ 
quelle  fono  le  fue  parole  :  „  Il  Vento  da  Mae- 
„  firo  è  acutilfimo  nell’  Inverno*  ed  anche  nel 
caldo  della  State  rinfrefca  moltilfimo  V  Aria  ; 
„  e  bene  fpelfo  in  tal  tempo  un  improvvidi 
jMaefìrale  fa  cadere  con  la  Febbre  i  nofiri 
„  Lavoratori ,  fe  non  hanno  la  diligenza  di 
fubitQ  vefìirfi .  „ 

19.  Il  Freddo  congela  i  Fluidi  ,  e  firinge  i 
Solidi  .  Egli  agifce  fu  i  Vali  ficcome  una  pic¬ 
cola  Legatura  y  onde  ritardali  la  Circolazione 
alla  fuperficie  efierna  del  Corpo  ,  ed  il  Sangue 
vien  portato  con  maggior  forza  alle  parti  irr* 
terne  .  Sappiamo  da  molti  Elperimenti  ,  che  I 
Freddo  condenfa,  e  fi  fifa  ogni  Materia;  le  co¬ 
le  più  folide,  quanto  più -libere  fono  di  Fuo¬ 
co  ,  e  Calore ,  tanto  più  fono  ferme ,  e  con¬ 
tratte  :  di  modo  ch^  fe  un  Uomo  folle  privo 
affatto  di  calore  ,  fi  congelerebbe  immediata¬ 
mente  in  una  fiatua  . 

20.  Quindi  ne  fegue,  che  in  tempo  freddo 
anche  le  più  folide  parti  dei  nofiri  Corpi  ac~ 
quifìano  minor  mole e  le  loro  Particelle  com¬ 
ponenti  fi  combaciano  più  (Lettamente  ,  il  che 
fèmbra  elfere  quanto  ricercali  per  aumentare  la 
loro  Forza  elafiica  ,  e  per  creare  una  firetta 
Cofiituzione  di  Fibre  .  Poiché  ficcome  la  prof- 
fimita  delle  Particelle  F  una  all’altra  ,  da  lo*- 
ro  maggior  forza  ,  venendo  in  tal  modo  ad 
accrefcerfi  fra  loro  la  Forza  d’  Attrazione  ;  co¬ 
sì  vi  vorrà  un  Impililo  maggiore  per  piegare 
tali  Corpi  ,  e  quando  fono  piegati  ,  con  mag¬ 
gior  Velocita  ritorneranno  allo  fiato  primiero  * 

ai.  Il  Freddo  moderato  colf  agire  in  oppofizio- 
ne  al  Caldo  ,  e  col  mantenere  la  Bilancia  ,  è 
un  prefervati vo  dei  Corpi  umani  :  poiché',  co¬ 
me  abbiamo  fopra  olfervato  ?  fe  V  Atmosfera  ? 

che 
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che  immediatamente  ci  circonda  ,  foffe  in  un5 
Agitazione ,  Moto  ,  e  Calore  sì  grande  ,  come 
le  Parti  cofìitutive  dei  nofiri  Corpi  ,  tanto  i 
Solidi ,  quanto  i  Fluidi  remerebbero  tolto  pu¬ 
trefatti,  corrotti,  e  ie  ne  volerebbero  in  Va¬ 
pori  volatili ,  ed  alcalini . 

22.  Quelle  mutazioni  perciò  di  Caldo  <,  e  Fred* 
do  fra  ’i  Giorno  ,  e  la  Notte  fono  affatto  necef- 
larie  per  F  Economica  Prefervazione  dei  Corpi 
animali  ,  poiché  il  continuo  Moto  ofciilatorio 
di  Contrazione  ,  e  Dilatazione  da  quelle  Alte¬ 
razioni  prodotto  ,  contribuire  mokiffimo  ad 
accrefcere  la  Circolazione  ,  a  rimuovere  le  O- 
Eruzioni ,  e  a  dilatar  que’  Vai!  ,  che  erano  pri¬ 
ma  troppo  angulli .  Se  non  vi  folle  queftaVa^ 
riazione  dei  Giorno  ,  e  della  Notte  ,  i  Corpi 
animali  non  potrebbero  mai  fuffiftore  :  la  per¬ 
pètua  prefènza  del  Sole  farebbe  intollerabile  ; 
la  nollra  Atmosfera  fi  ribalderebbe  a  Grado  ta¬ 
le  ,  che  ogni  animale  fofianza  diverrebbe  alca¬ 
lina  ,  corrotta ,  e  fetida  .  Da  ciò  procede  ,  che 
il  Tropico  Calore  fotto  il  Polo  é  maggiore,  che 
lòtto  la  Linea  in  proporzione  del  5.  al  4.  ;  Ja 
durata  del  Sole  fopra  V  Orizzonte  di  24.  ore  , 
bilanciando  la  differenza  dell’ Inclinazione  de’ 
fuoi  Raggi  ,  come  ha  dimofirato  il  dotto  ,  e 
diligente  Dottor  Halley  *  .  Ed  al  contrario  fe 
non  vi  foffe  Giorno  ,  o  Sole  fopra  F  Orizzon¬ 
te  ,  i  Fluidi  nel  nolìro  Emisferio  diventerebbe* 
ro  tolto  rigidi,  e  duri,  come  le  Pietre;  piom¬ 
berebbero  le  co  fe  tutte  verfo  il  Centro  della 
Terra ,  rimanendo  in  un  eterno  ripofo  . 

23.  Nulladimenoj  un  Tempo  caldo ,  fervido, 

’  foffogante  non  lemure  dipende  dalF  Azione  dei 

Raggi  foìarì  (òpra  le  Particelle  dell’  Aria  ,  e 
dall’  effere  di  nuovo  riflelTi  dalla  Terra  ;  ma  be¬ 
ne 

Tran/.  Filofof \ 
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«e  fpeffo  proviene  dal  Moto  interino  ,  o  Effer^. 
vefcenza  tra  le  Particelle  aeree ,  elamiche  ,  ed  al- 
clini,  fulfurei  attraenti  Vapori  dalla  Terra  efalati ... 
11  Rev.  Dottor  Hales  nella  Tua  binali  fi.  deli  jlria  , 
porta  molti  eleni pj  della  forte  Attrazione,  ed 
Effervefcenza  ,  che  nafce  dalla  Mefcolanza  di 
nuova  Aria  ,  con  1’  Aria  ,  che  fi  a  ben  impre¬ 
gnata  di  Fumi  fulfurei ,  che  per  Effervefcenza  fi 
alzano  da,  diverfe  foftanze  minerali,.  E  giacche 
abbiamo  molte  Prove  della  rigorofa  Azione  ,  e 
Reazione  fra  f  Aria  Elamica  ,  e  le  Particelle  fui- 
furee  ,  polliamo  col,  fòvi  amenzionato  Autore  , 
ragionevolmente  conchiudere  ,  che  l’affanno 
caldo  ,  che  Pentiamo,  in,  una  fervida  Tempera¬ 
tura  d’  Aria ,  proviene  dal  Moto  interino  fra 
l’Aria  ,  ed  i  minerali  fulfurei  Vapori  ,  che 
dalla  Terra  efalano .  Ma  andiamo  avanti. 

24.  I  Venti  furio  fi  influifcono  fovra  i  noflri 
Corpi,  col  fucceffivamen  te -portar  nuova  Aria  , 
e  col  difpergere  quell’  Atmosfera  di  Materia 
calda perfpirabiie ,  che  ci  circonda.  Quindi  una 
forte  Corrente  d’  Aria  apparifce  molto  più 
fredda  al  Tatto  ,  dell’  Aria  non  portata  con 
impeto  ;  e  per  quella  Ragione  poffono  i  Vafi  del¬ 
la  Tradir  azione  e  del  fudore  rellar  olir  ut  ti 
dai  Venti,  lènza  reai  aggiunta  di  Freddo  all’ 
Aria 

25.  L’Aria  può  renderli  mal  fana  a  cagione 
di  Vapori  minerali  ,  fulfurei  ,  falini  ,  che  vi 
nuotano  ,  e  che  non  folo  viziano  gli  Alimen¬ 
ti  ,  mefcolandovili  5  ma  s’  infi nuano  ne’  Vafi  ina- 
lauti ,  limati  nell’  eflerna  fuperficie  del  Corpo, 
e  per  i  Pori  delle  Membrane  Polmonari  ,  e, 
palpano  al  fangue  per  i  Vafi  recurrenti , 

16.  li  <Ari  a  *  ,  generalmente  confederata  ,  è 
un  unione  univerfale  ,  o  un  Chaos  di  tutte  le 

fpe- 
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fpezie  di  Corpi  fòlfevati  dalla  Terra  dal  Calo» 
re  celefle  ,  o  fot  terraneo  ,  EH’ è  una  Malia  di 
Materia  ,  che  circonda  continuamente  i  noflri 
Corpi  ,*  in  cui  viviamo,  e  camminiamo ,  e  che 
viene  da  noi  perpetuamente  ricevuta  ,  e  riget¬ 
ta  di  nuovo  nella  Refpirazione  .  None  da  flu- 
pirft  adunque  ,  che  lia  capace  di  produrre  Al¬ 
terazioni  forprendenti  nell’  Economia  animale  , 
fecondo  che  e  più  o  meno  impregnata  di  Parti- 
celle  minerali ,  fulfuree  ,  e  Ialine  . 

27.  Per  E  Influenza  del  Sole  fi  fanno  di 
continuo  nella  Terra  Fermentazioni  ,  e  Moti 
inteflini  ,  che  trafmettono  ,  e  diffondono  nei 
vaflo  ,  Cottile ,  fluido  ,  aereo  fpazio  ,  le  loro 
qualità  o  falutari  ,  e  benigne  ,  o  infalubri  ,  e 
maligne.  Perche  quantunque  la  Purità  di  que¬ 
llo  eterogeneo  Fluido  in  generale  ,  venga  ma- 
ravigliofamente  prefervata  dalle  varie  Agita¬ 
zioni  ,  e  Moti  ,  prodotti  dal  Calore  ,  Venti  , 
Fermentazione  ec.  pure  dovrà  neceflariamente 
fuccedere ,  che  E  Aria  di  alcuni  Luoghi  ,  e  in 
particolari  flagioni  ,  differirà  moltiflìmo  pro¬ 
porzionatamente  alla  Mifìura  de’  fuoi  Ingre¬ 
dienti  ,  e  perciò  un’  Aria  differente  deve  diver- 
famente  agire  fu  i  Corpi  umani  ,  in  proporzio¬ 
ne  all1  ecceflo  di  quefti  ,  o  que’  Principj ,  che 
vi  fono  contenuti  . 

28.  11  fagace  Lord  Bacon  *  propone  un  uti¬ 
le  Efperimento  per  provare  la  falubrita,  o  In» 
falubrita  deli’  Aria  *  Siccome  la  Carne  ,  die’  egli , 
lì  putrefa  più  predo  in  una  Cantina  ,  che  in 
un'  altra  ,  utiliflìmo  farebbe  il  portar  quello 
Efperimento  all’ Efame  dell’  Arie  ,  riguardo  al 
loro  efler  più  ,  o  meno  alla  Vita  falubri  ,*  col 
trovar  quelle  ,  in  cui  più  a  lungo  refta  fana 
la  Carne  ,  E  lo  fleffo  Efperimento  fi  può  ap~ 

.  plica- 
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tfiicare  per  fcoprire  la  più  falubre  Stagióìiè 
«deli7  Anno  ;  dovendo  fenza  dubbio  attribuirli  a 
quelli  Vapori ,  ed  Efalazioni ,  che  alcuni  luoghi, 
rifpetto  ad  altri ,  fieno  falubri ,  o  infalubri . 

29.  La  Varietà  de5  Vapori  è  quali  infinita  ,  e 
vi  è  appena  Corpo  in  Natura ,  che  polla  elfer- 
ne  eccettuato  :  *  poiché  i’  Oro  s’  attacca  f  ret-^ 
tamente  ai  folfo  nelle  mine  ,  e  con  quello  si 
innalza  .  E  con  altri  Metalli  trovafi  mifo  il 
folfo  arfenicaie ,  nello  fteffo  modo  infiammabi- 
le  ,  il  quale  venendo  agitato  dai  Fuoco,  pron¬ 
tamente  li  porta  feco  .  E  gli  altri  Follili ,  come 
Carboni  ,  Marcafite  ec.  fi  alzano  ancora  con 
più  facilita»  Cosi  ancora  tutte  le  forte  d’ Ac¬ 
que ,  Spiriti,  Olj  ,  acidi  ,  alcalini  ,  infiamma¬ 
bili,  concipelli  ec.  devono  in  copia  effer  Tem¬ 
pre  fumanti  nell’ Aria,  come  fegue  dalle  con¬ 
tinue  dillillazioni  ec.  che  di  quelli  fi  fanno  . 
Aggiunganfi  le  Terre  *  molte  delie  quali  fa¬ 
cilmente  fi  voiatilizano  *  e  fluttuano  nell’  Aria  > 
in  fine  anche  gli  Oij  i  più  fiottili  danno  una 
quantità  confiderabile  di  Terra  alla  feconda 
Deflazione  ,  ficche  la  Terra  deve  fluttuar  con 
l’Olio,  Cofa  adunque  può  eccettuarvi!!  ì  Nien¬ 
te  . 

30.  Effendo  dunque  manifello  da’  moltiplici 
Efperimenti  ,  che  il  Corpo  animale  afforbe  ,  o 
imbeve  i  Vapori  nell’  Aria  fluttuanti  ,  ne  fe¬ 
gue  evidentemente  ,  che  fecondo  che  F  Ària  e 
più,  e  meno  imbevuta  di  Corpufcoli ,  o  Prin- 
cipj  di  quella  ,  o  quella  fpezie  ,  o  pure  che  fuc- 
ceda  un’unione,  o  mi  dura  di  Principj  di  dif¬ 
ferente  natura  >  polfono  quelli  divenir  Armi  pe~ 
ricolofe ,  e  flromenti  di  frane  Malattie  .  Così 
quando  l’Aria  è  piena  di  Particelle,  la  Natu¬ 
ra  delle  quali  fa  di  fimolare  ,  e  contraere  le 

diver- 
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di  ver  fé  ferie  de  Vafì  nel  Corpo  animale  ,  di  eoa» 
gulare  il  fangue ,  e  la  linfa ,  di  legare  infieme 
i  loro  Globuli  componenti  ,  di  modo  che  fi 
rendano  troppo  voluminofi  per  (correre  libera- 
mente  per  i  Vali  capillari  linfatici ,  e  fanguife- 
ri i  Polmoni  ,  il  Cuore  ,  e  le  più  grolle  Arterie 
verranno  più  del  folito  dal  fangue  diflefe  ,  il 
Pollò  fara  piano  ,  e  forte  ,  il  Calore  del  Cor¬ 
po  s1  accrelcèra ,  e  potranno  in  conleguenza  ac¬ 
cenderli  Febri  acute  continue  ,  come  dipoi  di- 
mollreremo  .  Dal  fin  qui  detto  ad  evidenza  ap» 
parifce ,  che  chiunque  a  perfezione  vuol  eferci- 
tare  P  .Arte  Medica  ,  deve  interamente  cono- 
fcere  la  Cofiituzioae  particolare  d1  ogni  llagio- 
ne  .  Veniamo  adeffo 

31.  In  Secondo  luogo ,  a  confiderare  gli  effetti 
del V  Acqua  buona  o  cattiva  fu  i  Corpi  animali  » 
L’Acqua  effendo  quel  Fluido,  perii  cui  mez¬ 
zo  vien  portato  ogni  Nutrimento  alle  diverfe 
Parti  del  Corpo ,  può  giufìamente  riputarli  il 
Sojìegno  della  Vita  ,  o  come  quell’ elementare 
Materia  ,  che  principalmente  contribuire  all’ 
aggrandimento  de’ Corpi ,  e  dipoi  al  loro  man¬ 
tenimento  ,  e  prelervazione  .  Poiché,  quantun¬ 
que  T  Acqua  pura  ,  come  tale  ,  non  li  conti 
generalmente  come  proprio  Nutrimento  del 
Corpo  ,  ma  principalmente  come  Veicolo  di 
quello  :  pure  è  forprendente  il  vedere  quan¬ 
ta  gran  Parte  abbia  P  Acqua  nella  Coro- 
pofizione  dell'e  Parti  anche  più,  iolide  .  Dall’ 
Offa  fecche  ,  e  confervate  finche  erano  quali 
dure  come  il  Ferro,  fi  ebbe,  colla  Diflillazio- 
ne  ,  la  meta  del  loro  Pelo  in  Acqua  ,  e  dai 

Pendini  d1  un  Bue  ,  ho  ritratto  vicino  a  1? 
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Parti  d’  Acqua  ,  come  farò  più  particolarmen¬ 
te  vedere  nel  leguente  Capitolo  .  Quindi  fi  può 

offer*» 
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òffervare  lo  (lato  fido  delie  Particelle  acquee 
nelle  fofianze  animali  ,  talmente  aderenti  all* 
altre  Parti  coflitutive  ,ché  non  pedono  fcoprir- 
fi,  ne  da  quelle  lepararfi  j  finche  non  venghino 
al  Fuoco  elpofle  i 

32.  La  Purità  perciò  ,  e  la  fempìicità  dell* 
Acqua  e  della  maggior  importanza  rifpetto  al¬ 
la  (alute  «  Il  Boerhàave  41  per  verità  alferifce 
che  niuno  vide  mai  una  Goccia  d’  Acqua  pu¬ 
ra  *  La  Tua  nota  maggior  Purità  confitte  foltan- 
to  nell’  e  (Ter  libera  aa  quella  -,  o  quella  forte 
di  Materia  i  Anche  Ì’  .Acqua  piovana  ,  che  ferri- 
bra  e  (Ter  la  più  pura  di  tutte  f  Acque  ,  che 
conofeiamo ,  è  piena  di  Efalazioni  dvògni  fpe- 
zìe ,  che  imbeve  dall’  Aria,  o  che  fi  follevaro- 
no  dalla  Terra;  di  modo  che  filtrata  ,  e  difìil- 
lata  mille  volte  ,  Tempre  vi  refiano  delle  Fee¬ 
rie  i  e  fe  viene  lafciata  per  qualche  tempo  , 
fi  corrompe ,  e  puzza  * 

33.  Ma  lenza  portar  così  avanti  le  noflre 
Ricerche,  portiamo  contentarci  di  trovar  i  var j 
Gradi  di  Purità  per  mezzo  della  diverfa  Gra¬ 
vita  / verifica  dell’  Acqua  .  ìppocrate  nel  Tuo 
Trattato  de  Aere  *  Acqua,  &  Locis ,  offerva  , 
che  1’  Acqua  più  leggiera  è  la  migliore  .  E  ne’ 
Tuoi  Aforifmi  ex  dice  j1  che  più  leggiera  è  quell’ 
Acqua,  che  più  predo  fi  rifcalda,  e  fi  raffred¬ 
da  *  Per  la  Verità  di  quefie  Afierzioni  ,  molte 
Ragioni  potriano  addurli  ,  fe  folle  neceffario  ; 
ma  ciò  farebbe  un  fiancar  la  pazienza  del  Leg* 
gitore*  giacche  tutti  i  Medici  in  quello  s’ac¬ 
cordano  . 

34;  Dopo  la  Leggerezza  dell’  Acqua  ,  dob¬ 
biamo  aver  attenzione  ,  che  fia  perfettamente 
infipida ,  e  fenza  odore  ,  non  apparendo  dagli 

Efperi- 
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Efperimenti  ,  che  V  Acqua  pura  abbia  odore  , 
o  fapore  .  Quindi  perciò  polliamo  ragionevol¬ 
mente  conchiudere  ,  che  ogni  Acqua  ,  che  ha 
odore  ,  o  fapore  ,  è  mi  fi  a  con  Sale  ,  o  Solfo ,  o 
Vitriuolo,  o  Rame ,  o  fimili ,  e  per  conseguen¬ 
za  impropria  a  fervit  di  comune  diluente  3  o 
dilfolvente  del  nollro  Chilo  » 

3  5.  Quindi  ancora  e  evidente ,  che  P  Acque 
Lagnante  ,  putrida  ,  corrotta  ,  e  pe mici ofì (li¬ 
ma  ,  ed  atta  a  cagionare  i  piu  terribili  mali . 
Quell’  Acque  ,  che  contengono  Particelle  più 
attive,  e  pungenti,  fono  le  più  proprie  a  pro¬ 
durre  Febbri  ardenti  . 

3  6.  Il  bere  Mcqua ,  ed  altre  Bevande  acquò- 
fe  ,  refrigeranti  ,  dilavanti  ,  in  troppo  piccola 
quantità  ,  proporzionatamente  all’  Alimento 
folido,  può  avere  i  eguenti  effetti» 

I.  I  Globuli  del  fangue  s*  uniranno  ,  e  tutta 
la  malfa  del  Sangue  ,  e  della  Linfa  diverrà 
troppo  vifcida  ,  e  glutinofa,  per  mancanza  d’ 
una  (ufficiente  fluidezza . 

II.  E’  noto  abbaftanza,  che  T  Efcrezioni  tut¬ 
te  li  diminuifcónò  ih  uno  flato  vifeido  del 
Sangue  3  e  della  Linfa  » 

III.  Le  Particelle  faline,  ed  oliofe  non  ve¬ 
nendo  a  fufficienza  dilavate  per  V  Efcrezione 
dei  Condotti  Renali ,  necelfariamente  s’  accu¬ 
muleranno  nel  Pingue. 

IV.  Elferìdo  il  Siero  del  fangue  il  Ricettace¬ 
lo,  ed  il  Veicolo  di  tutti  i  iaii  animali ,  in 
confeguenza  quando  egli  fia  in  troppo  piccola 
quantità,  le  Particelle  faline,  fulfdree ,  e  bi- 
liofe  s’uniranno  in  più  groffi  corpufculi;  pe¬ 
rii  che  irriteranno  ,  corroderanno ,  e  con  diffi¬ 
colta  paleranno  nei  Tubuli  più  minuti ,  e  ri- 
moti  *. 

V*  La  Rigidezza  ,  e  durezza  troppo  grande 
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delle  Fibre,  e  dei  Vali  può  nafcere  dairinfuf- 
Sciente  fuppiimento  di  convenevoli ,  e  dilavan¬ 
ti  Bevande ,  che  le  rendali  molli  ,  e  flelfibili  , 
e  che  fciolgan  que1  Sali  acri,  irritanti,  attac¬ 
cati  ai  loro  lati ,  e  conficcati  ne’  loro  Interfti- 

zj. 

VI.  La  Vifcofita  del  Sangue,  e  della  Linfa, 
la  diminuzione  dell1  Elcrezioni ,  V  Aumento  del¬ 
la  Quantità  dei  Princip)  falini  ,  e  fuìfure  nel 
fangue  ,  e  la  troppo  grande  Tenfione  ,  e  Rigi¬ 
dezza  del  fiftema  Vaicolare  ,  fono  i  foli  necef- 
farj  Requiìiti  per  la  Produzione  delle  Febbri 
acute  continue,  come  proveremo  nel  Progrelfo 
di  quell1  Opera  . 

37,  In  terzo  luogo ,  la  Gola  ,  rifpetto  ai  fuoi 
yerniciofi  Effetti  ,  e  alia  fua  Frequenza  ,  cio- 
vrèbbefi  collocare  nel  primo  luogo  fra  gli  An^ 
tecedenti  alle  Malattie  acute  .  Le  cattive  Con¬ 
seguenze  di  quello  Vizio  fono  cosi  manifeste  , 
e  chiare  ,  che  fu,  in  ogni  Età  notato  come 
la  Sorgente  d’ infiniti  Mali  .  Salomone  *  ci  ara- 
monilce  in  quello  modo  :  Noli  avi dus  effe  in 
omni  Epulatione ,  &  non  te  effundas  fuper  om - 
nem  efcam:  in  multi  s  enim  efcis  erit  in  firmi  tas  , 
CT  avi  dii  as  appropinquabit  ufque  ad  Choleram . 
Vropter  crapulane  multi  obierunt  :  qui  autem 
abjìinens  e  fi ,  adjiciet  vitam  »  Ippocrate  f  anco¬ 
ra  ci  rende  in  modo  particolare  cauti  contro 
agli  Eccelli  ,  e  procura  con  tutta  la  fua  Retto- 
rica  d1  inculcare  P  Aftinenza  ,  e  P  Efercizio .  Chi 
ha  a  cuore  ,  die1  egli,  la  propria  falute ,  non  de¬ 
ve  caricarti  di  Cibi ,  ne  condur  una  vita  f ciò - 
pernia ,  e  neghittofa  .  E  il  Santorio  fi  affatica 
moltiffimo  fui  mollrar  gli  Effetti  maligni ,  e  fa¬ 
tali  della  Gola ..  Non  deve  temere  le  Malattie  % 

chi 
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<cbi  con  diligenza  procura  di  non  caricar  fi  trafu¬ 
go  di  crudità.  Afor.  89.  Sez.  3.  E  di  nuovo: 
fi  fojfi  efattamente  noto  il  cibo  giornalmente 
necejfario  ,  una  tal  perfona  potrebbe  ageuolmen - 
te  preferuar  la  fua  falute ,  e  robufiezza  ad  un 
età  avanzata  ,  Afor.  34.  Sez.  3^ 

38.  Senza  dubbio  una  ben  regolata  Dieta  ha 
la  parte  principale  nella  prolongazione  della 
vita  .  Se  gli  Epicurei ,  o  coloro  che  fi  danno 
in  preda  ai  piaceri  del  lenfo  ,  e  che  antepon¬ 
gono  ad  ogni  cofa  la  gratificazione  del  loro 
gutto  ,  e  palato  x  conofcefiero  ,  o  confiderattero 
la  frattura  incomparabile  de’ loro  Corpi,  di 
quanto  dilicate  Fila  fieno  compotti ,  e  quanto 
facil  cofa  fia  il  difiruggere  quelli  Stami  della 
vita  ;  avrebbero  al  certo  paura  ci’  empierli  ,  @ 
fat  oliarti  come  fanno.  Un  tale  fuperfluo  pefo 
pollo  fulla  loro  povera  patti  va  Macchina  deve 
necett'ariamente  difiruggerli  più  pretto  dell’ or¬ 
dinario;  e  fermerebbe  in  un  fubito  in  loro  ogni 
principio  di  moto ,  fe  la  Natura ,  o  la  robu- 
ttezza  di  Cottituzione,  o  come  più  vi  piace 
chiamarla  ,  non  trovalfe  mezzi  ,  e  ttrade  per 
(caricar  la  materia  fuperfl.ua  per  le  Glandule 
eferetorie  ,  o  per  ammaliare  tanta  Pinguedine 
fuori  della  giurifdizione  della  circolazione. 

39.,  Lo  Sfregamento,  e  Collifione  ,  che  ne- 
ceflariamente  fegue  V  impenetrabilità  della  ma¬ 
teria  *  ,  la  comunicazione  di  moto  ,  e  le  im- 
prettioni  dei  Corpi,  che  ci  circondano,  devo¬ 
no  per  necettìta  levare  ,  e  portar  fuori  alcune 
parti  della  nottra  corporea  Macchina .  Le  ne- 
cettarie  Collifioni ,  che  fi  fanno,  ne’ noflri  Fiui- 
di,  fpezzando ,  e  attottigliando  le  loro  parti, 
per  renderli  atti  alle  Funzioni  animali  :  le  va- 
*ie  fecrezioni  di  quanto  e  improprio  da  rite- 

B  *  nerfi  y 
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Siedi ,  o  di  quanto  è  necefiario  alla  ptefcrva- 
zione  dell1  individuo ,  dilirugge  continuamente 
la  nollra  fofìanzà  .  Per  tutto  ciò  riparare  ,  egli 
&  allolutamente  necefiario  ;  che  ci  fi  a  affegna- 
ta  una  debita,  ed  ugual  porzione  d’ appropria-4 
to  nutrimento;  ma  qualunque  volta  (accede  * 
che  la  Bilancia  penda  più  da  una  parte  ,  che 
dal! altra,  cioè,  quando  le  Efcrezioni  per  di-4 
verfì  Emunrorj  non  montan  alla  giornaliera 
quantità  di  cibo  ,  e  bevanda  3  o  evice‘verfa$ 
qualche  indifpofizione  deve  feguire . 

40.  L'  ufo  troppo  grande  d’  alcuni  fpeziaii 
cibi ,  che  tendono  a  render  gli  Umori  alcali¬ 
ni  ,  acri  ,  o  giurinoli  ,  può  effer  pollo  fra  le 
cagioni  delle  Febbri  ardenti  .  Cosi  il  cibarli'  trop¬ 
po  di  Carni ,  con  loflanzioli  Manicaretti  ,  in-* 
fiamma  il  (angue  ,  e  rende  i  Fluidi  acri  ,  e 
conolivi  ;  ed  è  la  cagione  originale  di  molte 
Febbri.  Poiché  quando  il  cibo  folrdo  è  in  trop¬ 
po  grande  proporzione  ,  fia  in  quantità  ,  o 
qualità*  deve  naturalmente  generarli  maggior 
numero  di  Globuli  roffi  :  e  come  eglino  natu¬ 
ralmente  ricevono ,  e  confervano  il  calore  più 
delle  parti  lierofe  del  (angue ,  e  come  i  Solidi 
in  tale  coflituzione  fono  generalmente  più  eia- 
Pici  ,  e  robulli ,  la  velocità  della  circolazione  ? 
ed  il  calore  del  Corpo  in  tal  modo  s’aumenta 
IpelFUTimo  a  un  grado  avanzato  . 

41.  La  Varietà  perciò  di  fap oriti  Cibi  elfer 
deve  molto  perniciofa  ,  comecché  porta  nel 
Sangue  gran  Quantità  di  Particelle  faline ,  e  [uh 
furee ,  che  fono  di  grande  Att  vita  ,  Solidità  s 
e  Forza,  attraenti  al  maggior  legno  ,  e  cauEi- 
che  ,  fpezialmente  fe  vengano  a  lungo  ritenne 
te  negli  Organi  delia  Circolaz  one  .  Quindi  , 
come  poi  mofìreremò ,  le  diverfe  ferie  de’  Va¬ 
li  poflòno  effer  irritate  ,  e  {limolate  a  Contrae 
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itemi  più  frequenti,  e  forzate  ;  s’ accrefce  Id 
sfregamento  tra  i  varj  Ordini  dei  Globuli  fan- 
guigni ,  s  aumenta  il  Calore  del  Corpo ,  fi  ec¬ 
cita  la  Forza  attrattiva  dei  Globuli  del  Sangue  , 
di  modo  che  l’Ordine  piu  piccolo  acquifiando 
fèmpre  maggior  moie ,  ù  eccitano  Mali  arden¬ 
ti  infiammatorj  ,  e  talvolta  Coagulazioni  mor -  ' 
tali . 

42-»  Quindi  e  evidente  ,  che  V  Eaeffo  ira 
Quantità  di  Cibo  fano  può  accrefcer  di  trop¬ 
po  la  Quantità  dei  Fluidi  ,  e  produrre  morbi¬ 
feri  Effetti  colf  introdurre  nel  fangue  tanto 
Chilo  ,  che  non  può  propriamente  effer  dalle 
Forze  vitali  afiimiìato  :  In  confeguenza  diche, 
i  Globuli  del  Sangue  diverranno  troppo  volu- 
minofi  ,  ed  incapaci  di  paifar  liberamente  nei 
minuti  fanguiferi  Tubuli  .  Ma  fe  la  Qualità 
dell’ Alimento  è  difconvenevole  alla  Cofiituzio- 
ne ,  abbondando  troppo  di  Materia  / alina  ,  e 
fu If urea ,  Tara  ancora  più  perniciofa  ,  rifpetto 
alle  fue  Particelle  ,  che  a  vicenda  attraendo  , 
e  venendo  attratte,  ed  attaccandoli  alle  Parti 
dei  fangue  ,  rendono  i  Fluidi  animali  Tempre 
più  vifcidi . 

43.  Niuno  è  capace  di  foftenere  la  Dieta  di 
Carne ,  e  Pefce ,  fenza  KÀcidi  ,  come  Sale  ,  A- 
ceto  ,  Pane  ec.  e  lenza  gran  Quantità  di  dila¬ 
vanti  ,  e  refrigeranti  Bevande  ,  poiché  F  Eccef- 
fo  di  ogni  cibo  animale  cagiona  certamente  un’ 

*  alcalina  dilpofizione  degli  Umori  e  fpecial- 
mente  tutti  i  dilicati  faporiti  Cibi ,  come  Co¬ 
lombi  ,  Selvaggiume  ec.  che  abbondano  di  fa- 
li  ,  ed  olj  penetranti .  E  negli  Uccelli  da  ra¬ 
pina  ,  e  in  tutti  gii  Animali  carnivori  ,  i  fall , 
ed  olj  fono  ancor  più  attivi  ,  ed  hanno  mag¬ 
gior  tendenza  ad  acquietare  un’  alcalina  Na¬ 
tura  4 
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44  <£he  la  dieta  Animale  da  più  atta  ad  eo. 
citare  il  calore  dei  Vegetabili ,  b  evidentifli- 
mo  dalie  comuni  Odervazioni  ,  e  ciò  fenza 
dubbio  conviene  attribuire  alla  qualità  dei  fall 
degli  Animali,  volatili,  e  alcaiefcenti;  dove  i 
fall  dei  Vegetabili  fono  di  natura  fida  ,  e  ten¬ 
dente  all1  acido  ;  perilche  quando  entrano  nel 
fangue  redano  oziofi ,  e  quieti  ;  dove  i  primi , 
dai  calore  del  fangue  venendo  volatilizzati, 
$  refi  più  attivi ,  non  folo  mettono  in  mag¬ 
gior  agitazione  i  Fluidi,  ma  dimoiano  i  Soli¬ 
di  a  vibrazioni  più  forti ,  e  frequenti . 

45.  L1  ingegnofo  ,  e  dotto  Dot.  Arbutknot 
ci  ha  recentemente  infegnato  come  regolar 
dobbiamo  il  nodro  Alimento.  Ed  il  Boerhaave 
nella  fua  Chimica  ci  accerta  ,  che  dalla  Chi¬ 
mica  intieramente  dipende  il  conofcere ,  quan¬ 
do  da  proprio  il  Cibo  animale ,  e  quando  il 
Vegetabile  ;  a  quali  codituzioni  V  Acqua  ,  a 
quali  meglio  convenga  il  Vino  ;  deve  Vane , 
dove  Carne  ufar  d  deggia  ;  qual  dieta  richie- 
dad  per  un  Uomo  dudiofo  ,  e  iedentario  ;  qua¬ 
le  per  un  Uomo  attivo  ;  e  quale  per  un  Fan¬ 
ciullo  ,*  quali  Temperamenti  dimandino  l1  ufo, 
degli  Alcalini,  e  quali  degli  Acidi ;  con  mol¬ 
te  altre  eondmili  Particolari  ta .  E'  vero,  che 
tutte  quede  cofe  d  podòno  feoprire  col  mezzo 
di  Efperimenti  fatti  fulle  Perfone  ;  ma  quedi 
Efperimenti  fono  pericolod  :  mentre  la  Chimi  - 
ca  ,  fenza  correr  rifehio  veruno  ,  ci  modra  , 
che  il  naturai  calore  dei  nodri  Corpi  renderà 
acidi  i  Vegetabili,  e  putrefarà  le  fodanze  am¬ 
mali.  Quindi  podiamo  apprendere,  che  in  ca¬ 
lo  di  difpodzione  alcalina  del  fangue,  ed  Umo¬ 
ri  ,  quando  Dorina  apparifee  roda,  di  cattivo 
odore  ,  e  di  fapore  alcalino  ;  convengono  gli 
Acidi  Vegetabili  7  ed  il  Cibo  animale  e  pregiu¬ 
dizi^ 
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.  disiale .  Al  contrario ,  fe  acidi  fono  gli  Umo¬ 
ri,  come  bene  fpeffo  fuccede  ne’ Fanciulli  con¬ 
vulsi  per  il  Latte  coagulato  ne’ loro  flomachi , 
i  Brodi  fatti  con  carne  d’ Animali  ,  le  Uova , 
e  cole  fimi  li  fono  eccellenti  ;  dove  nocivi  fa¬ 
rebbero  gli  acidi  Vegetabili  ;  E  di  ciò  la  fola 
Chimica  può  illruircì  apprèndendo  ancora  da 
quella ,  qual  fia  il  Meftruo  più  adatto  per  ogni 
fpezie  di  cibo  ,  onde  promoverne  con  più  fa¬ 
cilita  la  Concozione ,  o  Diiloluzione  nello  flo¬ 
tti  aco  ; 

4 6.  Dal  che  più  chiaramente  s’ intendono  gli 
inconvenienti ,  che  dall’  Eccello  in  ogni  forra 
di  dieta  provengono  ;  giacche  per  quanto  in¬ 
nocente  fi  a  ,  un  lungo  ,  e  continuo  ufo  ,  può 
render  gli  Umori  difpofli  all’  Acidità ,  o  Al¬ 
ca  le  feenza  y  di  modo  che  i  nollri  moderni  Ma¬ 
nicaretti  tanto  caricati  di  fall ,  ed  aromati  ef- 
fer  deggiono  molto  nocivi  ,  ai  Temperamenti 
in  particolare  lenti,  neghittolì ,  col  rendere  il 
fangue  caldo  ,  acre  ,  e  grumolo  ,  e  le  Fibre 
aride  ,  crefpe  ,  e  tele  . 

47.  Se  confederar  vogliamo,  che  le  Crìfi  di 
quali  tutte  le  malattie  acute  fuccedono  o  con 
fudori  rancidi ,  e  fetidi  ,  o  con  fedimenti  nell1 
orina  tenaci ,  laterizj  ,  e  li  Amali ,  o  con  eva¬ 
cuazioni  per  fecelTo  putride  e  fetide  ;  apparirà 
ad  evidenza  che  f  Origine  di  tali  Malattie  de- 
vefi  principalmente  alla  ( Ghiottoneria  . 

48.  Ma  ciò  non  ottante  ,  evvi  una  comune 
Olfervazione  fra  i  nollri  Golofi  ,  che  fe  uno  è 
capace  di  mangiare  aliai ,  ei  previene  in  gran 
parte  i  cattivi  effetti  dei  forti  ipiritofì  Liquo¬ 
ri  .  Certamente  ,  quando  I appetito,  e  la  di¬ 
gestione  rettano  in  buon  fato  dopo  un  corfo 
di  molti  anni  di  replicati  difordini,  h  un  Ar¬ 
gomento  di  gran  Robuftezza  di  Cottituzione , 
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e  che  le  Fibre  dello  ltomaco  furono  per  OrL 
gine  molto  elaftiche  ,  e  forti  ;  ma  un  Uomo 
iavio  conofcera ,  che  non  è  l’ingojare  una  lib¬ 
bra,  o  più  di  Carne ,  ec.  dopo  efferfi  ben  ub- 
briacato  la  fera  avanti ,  che  preferva  il  Biffo 
luto  ;  ma  al  contrario,  ciò  lo  didrugge  più 
predo  ,  col  caricar  di  troppo  i  Vali  ,  troppo 
pieni  già  prima  ,  e  5n  tal  modo  fnervandp^'T 
Eladicifia  delie  Fibre ,  e  impedendo  V  affiffiila-^ 
zione  de5  fughi .  Perciò  fe  buono  fi  conferva  il 
nodro  appetito  3  dopo  aver  tanto  bevuto  , 
dovreffimo  trattenerci  dal  mangiar  troppo  ,  e 
da  cibi  difficili  a  digerird  ,  finche  il  fuperflua 
Fefo  redi  evacuato  per  le  Glandule  efcretorie  % 
e  che  le  Fibre  abbiano  riacquidato  il  primie¬ 
ro  lor  Tuono,  e  Vigore. 

49.  Ma  perchè  di  rado  veded  cadere  un 
ubbriaco ,  finche  V  appetito  fi  mantiene  ,  per¬ 
ciò  concludono  ,  che  il  mangiar  adai  libera 
dai  cattivi  effetti  de1  Liquori  forti ,  e  fpiritofì  } 
dove  che  mi  permettano  il  replicar  loro  ,  che 
F  ingannano  x  e  che  la  fallacia  del  loro  Argo-, 
mento  confide  nella  loro  ignoranza  delle  Leggi 
deli  Economia  animale  ,  e  delle  maligne  In-, 
finanze,  che  ha  F  Eccedo  del  mangiare,  e  del 
bere  (òpra  i  loro  Corpi ,  finché  divengono  at^ 
tuaimente  vifibili .  Un  Uomo  forte  ,  e  robudo 
foffiira  molti  di  tali  urti  prima  di  cedere  ;  e 
intanto  che  i  didruttivi  agenti  della  Ghiotto? 
neria ,  e  Didolutezza  vanno  fegretamente  con¬ 
fumandolo  ,  e  didruggendo  la  Teffitura  delie 
bilicate  finiffime  Macchinette  del  fuo  Corpo  ,  ei 
fi  lufinga  co’ penfieri  di  Sicurezza,  finche  qual¬ 
che  grave  Malattia  lo  forprende ,  e  lo  perfua- 
de  fatalmente  del  fuo  inganno . 

50.  Le  Malattie  acute  fono  bene  fpedò  le 
Immediate  Confeguenze  de  perniciofi  Codumi  ; 
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ed  i  Crollici  Malori  arrivano  più  predo  a  ma- 
turezza  quando  la  Ghiottoneria  ali’  Ubbriache 
za  s'  unifce  .  Confelfo  però  ,  che  dove  io  fìo- 
maco  è  di  già  depravato  ,  e  dove  i  Nervi  fo¬ 
no  originalmente  deboli ,  e  flolcj  ,  l1  Ubhriachez. 
za  cagionerà  più  predo  Croniche  malattie  di 
quello  che  in  un  Uomo  robudo  ,  e  che  può  man¬ 
giare  afifai ,  poiché  per  la  grande  Sproporzione 
della  lor  Robudezza ,  ricercanfi  forte  degli  anni 
prima  che  ilfocondo  lì  a  ridotto  al  grado  di  de¬ 
bolezza  del  primo  .  Ma  ciò  che  io  lodengo  li 
è,  che  un  Uomo  di  forte ,  e  robuda  Codituzio- 
ne  ,  il  di  cui  appetitoli  mantiene  anche  dopo  il 
difordinato  bere  ,  durerà  più  a  lungo  lalciando 
di  prendere  la  confueta  quantica  di  Cibo  ,  e 
fcegliendo  Cibi  tacili  da  digerirti  ,  durante  la 
gozzoviglia  ,  o  dopo,  che  todd  sfacendo  il  di- 
fordinato  appetito  con  colè  dolci,  laute,  e  fa^ 
porite  falde,  e  vivande. 

5 1.  Come  una  certa  Proporzione  di  Liquori 
fpiritod  può  etfer  affolutamente  necetfaria  ad 
ognuno  ,  per  dettare  ,  eccitare ,  e  dimoiare  la 
Circolazione  ,  la  Perfpirazione  ,  e  promovere 
tutte  le  Secrezioni  ,  ed  Eie rezioni  con  Forza , 
e  Vigore  ,  poiché  il  metodo  di  vivere  ,  che 
promove  una  generofa  Peripirazione  lenza  im* 
dammare  ,  è  il  migliore  preiervativo  per  la  tac¬ 
iute  ,  ed  utiliffimo  per  giungere  ad  una  età 
avvanzata  cosi  di  quedi  V  abufo,  tpezialmen** 
te  de'  più  gagliardi  ,  renderà  le  Fiore  rigi¬ 
de  ,  e  fecche  ,  e  coagulerà  il  Sangue  per  la 
gran  Quantità  di  Sali  acri  ,  ed  Oij  volati¬ 
li ,  che  contengono  ;  1  quali  Sali  ,  ed  Oij  et* 
fendo  ridotti  ad  minima  colla  Fermentazione  , 
e  difìillazione ,  attraggo!. o  più  fortemente  ,  e 
in  tal  modo  fidano,  e  legano  indeme  le  Parti 
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coffitutive  del  Sangue,  rendendolo  denfo  ^  he- 
grò ,  e  grumolo  * 

52.  La  fola  mefcolanza  di  Spiriti  forti  coi 
Sangue,  lo  rifcalda ,  per  il  Moto  interino  ,  e 
fermentativo  eccitato  immediatamente  dall5  An¬ 
ziane  delle  Particelle  Ialine,  e  luifuree  conte¬ 
nute  in  quelli  Fluidi  «  Boerhaavio  *  dimoflra, 
che  lo  Spirito  di  Vino  mefcolato  coll'  Acqua 
pura,  ne  accrefce  di  qùàlche  grado  il  fuo  Ca¬ 
lore  ;  e  certamente  un  Fluido  cosi  eterogeneo 
come  il  Sangue  ,  deve  produrre  Effetti  più 
fé»  fi  bili  i 

53.  E  qui  mi  convien  olfervare  ciò  ,  che  V 
Efperienza  evidentemente  dimoflra  ,  cioè  che 
tutte  le  Efcrezioni  dal  Sangue  provenienti  , 
manifeflamente  fi  fermano  colf  ufo  di  Liquori 
forti  ,  diffidati  ;  fi  fa  che  contumaci  Diarree , 
é  prof  ufi  [udori  furono  reprefifì  ,  e.  domati  col 
prendere  un  poco  d'  Acquavite  ardente  .  Quin¬ 
di  gli  Effetti  lìcuri  d1  un  Ufo  difordinato  dei 
Liquori  forti  j  e  fpiritofi  ,  fono  il  /limolare  i 
Vafi ,  È  accrescer  troppo  il  Calore  ne5  Fluidi  5 
render  il  Sangue  denfo  ,  e  diminuire  F  Eva¬ 
cuazioni  i 

54.  In  quarto  luògo  ,  V  Èfercizio  J moderato  , 
e  violento  b  fpeffo  un  Antecedente  alle  Febbri 
acute  i  Poiché  quantunque  l  Efèrcizio  fia  di 
tanto  vantaggio  al  Corpo  ,  che  appena  puotfì 
godere  fenza  di  queflò  una  perfetta  fallite ,  pu¬ 
re  fe  venga  portato  a  un  grado  eflremo,  ricer¬ 
cali  una  Attenzione  ben  grande  per  prevenirne 
le  Inconvenienze  ì 

55.  Quando  la  Forza  mufcolaré  vien  portata 
ài  più  alto  grado,  e  continuata  cosi  per  qual¬ 
che  tempo  ,  egli  é  quali  incomprenfibile  con 

quan- 

*  V*  la  fu  a  Chimica . 


e  Pratica  Moderna  di  Medicina  .  25 

Quanta  Celerità  venga  Ipinto  il  Sangue  ;  s’ ac*» 
crefce  al  Sommo  lo  Sfregamento  fra  i  Solidi ,  e  i 
Fluidi;  s  aumenta  il  Calore  del  Corpo;  ì  Fluidi 
fi  dividono  nelle  loro  Particelle  più  minute,  e 
con  quella  divisone  delle  loro  Parti  coflitutive  fi 
rarefanno  ,  e  acquiflano  uno  Spazio  maggiore 
del  folito  .  Quindi  le  Aree  delle  Sezioni  trafr 
verfali  di  tutti  i  Canali  fi  dilatano  ,  s’  aumen¬ 
tano  le  Secrezioni ,  e  fi  Separa  una  gran  Quan¬ 
tità  di  Materia  ferofa  dal  Sangue  ;  perilchè  ciò 
che  refia  è  refo  più  denfo,  evifcido  .  Aggiun- 
gafi  ,  che  le  Perfone  riscaldate  a  tal  grado  de- 
fiderano  bene  Spedo  di  rinfrefcarfi  ;  per  appa¬ 
gare  quedo  defiderio,  incautamente  s’elpongo- 
no  all’Aria  fredda ,  o  fi  fpogliano  ,  o  bevono 
Liquori  freddi  ,  oppure  fi  fendono  fulla  Ter¬ 
ra  ,  ec.  Quindi  e  imponìbile  che  i  .  Vafi  ,  o 
Tubuli  della  Perjpi razione  e  del  Sudore  ,  non 
refiino  ollrutti ,  e  che  Febbri  ardenti  non  de" 
no  la  confeguenza  d’  ufi  così  indiscreti  ; 

56.  UnJ  altro  peftimo  Effetto  del  violento 
Efercizio  ,  fe  a  lungo  continuato  ,  è  il  Con- 
denfamento  dei  Fluidi  animali ,  col  folo  Calo¬ 
re  ancora  rendendoli  acri,  ed  alcalini .  E’  no¬ 
to  che  un  Calore  di  92.  Gradi  è  quello  che 
preferva  i  Fluidi  animali  in  quella  Confiden¬ 
za  ,  che  è  più  adeguata  ai  Bifogni  della  Vita  ; 
ma  fe  viene  accrèfciuto  di  qualche  Grado  lo- 
pra  quella  falutar  Mifura ,  il  Sangue  *  e  la  Lin¬ 
fa  diverranno  grolfì ,  e  glutinod  ,  li  efalteranno  , 
e  volatìlizeranno  i  Sali  ,  ed  Olj  ;  come  dimo- 
dreradì  ne’  Capitoli  feguenti  .  11  Sangue  delle 
Perfone  che  lavorano  e  fempre  più  denfo ,  che 
della  Gente  oziofa. 

57.  Il  Sydenham  olferva  3  che  la  Cagione 
edema  ,  ed  evidente  della  maggior  parte  del¬ 
le  Febbri  'e  quefta  ,  cioè  perche  l’ammalato 
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o  troppo  prefio  s"  alleggerire  divelliti,  o  do» 
po  e  (Ter  fi  rifcaldato  coir  Eièrcizio  ,  inconfide» 
ratamente  elpone  fe  fiefio  al  Freddo  ;  di  modo 
che  i  Pori  improvvifamente  chiudendoli ,  e  re- 
fiando  trattenuti  que’  Vapori  ,  che  altrimenti 
doveano  per  quelli  pa  fiate ,  fi  eccita  nel  Sangue 
quella  ,  o  quella  fpezie  di  Febbre  ,  rifpettiva- 
mente  o,  alla  generai  Cofiituzione  ,  che  regna 
in  quei  tempo  ,  oleeondcehe  il  particolar  difor- 
dine  degli  Umori  è  più  inclinato,  a  quella  o 
quella  fpezie  di  Febbre  :  ed  io  certamente  fon 
perlualò  ,  dice  egli  ,  che  più  Gente  fia  perita 
per  quello  motivo,  che  per  la  Pcfte ,  Spada,  o 
Fame  infieme  «  Poiché  fe  qualunque  Medico 
vuol  fare  un  rigorofo  efame  della  condotta 
dell7  Infermo  al  primo  attacco  della  Malattia,, 
fe  quella  è  del  genere  delle  acute  ,  troverà 
quali  Tempre  ,  che  o  fi  ammalato  fi  h  troppo 
alleggerito  di  vefiiti  ,  o  che  fi  e  efpofìo  a  un 
improvvifo  Freddo,  quando  il  Corpo  era  dai 
Moto  rifcaldato  ;  e  che  per  fi  una  ,  o  fi  altra 
di  quelle  ragioni  fu  prefo  dal  Male, 

58.  In  quinto  luogo  ,  le  Febbri  acute  polfono 
derivare  dalla  fopprefjione  di  qualche  naturale , 
e  confuet a  Evacuazione  :  Poiché  la  materia  trat» 
tenuta  rende  più  falli ,  ed  acri  tutti  i  Fluidi , 
e  cangia  la  loro  qualità  oliofa  ,  e  balfamica 
in  una  difpofizione  acre,  ed  irritante.  Inoltre*, 
quando  uh  Evacuazione  fi  fopprime  ,  non  au- 
mentandofene  un’  altra  in  proporzione  ,  per  F 
accumulazione  di  quel  particolar  umore  ,  i  vali 
diverranno  neceffariamente  turgidi,  e  pieni  ; 
dalla  pienezza  de’  vafi  (  fe  non  è  ridotta  alfi 
eccefiò  )  fi  farà  nel  Celabro  una  più  abbondare 
te  lecrezione;  dalla  maggior  quantità  di  lugo 
nerveo  fi  renderà  più  vigorola  fi  azione  de5 
Solidi;  dalia  Contrazione  più  forte,  e  frequerv? 

tQ 
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te  di  tutto  il  lìllema  vafcolare ,  reitera  accele- 
rata  la  circolazione  de1  Fluidi;  e  dal  più  rapi¬ 
do  moto  del  fangue  ne  feguirà  un  maggior 
Grado  di  calore,  il  più  lìcuro  Caratteriflico  dJ 
una  Febbre  . 

59.  Quindi  T  ufo  intempelìivo  de’  Rimedj 
aftrìngenti  ,  /litici  ,  può  chiudere  le  Glandule 
efcretorie  fino  a  produrre  una  Febbre  ardente  : 
come  ho  ofTervato  una  volta  per  F  ufo  della 
Corteccia  Peruviana ,  ec.  data  per  fermare  un’ 
evacuazione  ,  che  falbamente  veniva  ftippofla 
come  diflruttiva  della  coflituzione . 

60.  Se/io  ,  un  Dolore  acuto ,  e  pungente ,  fpe- 
zialnaente  nelle  Parti  membranofe  ,  può  cagio^ 
nare  ,  o  accrefcer  una  Febbre  *  ;  perchè  lem- 
pre  accompagnato  dalla  Contrazione  della  Par¬ 
te  dolorofa ,  (  come  è  evidente  per  la  Dottri- 
na  del  Bellini  de  Stimulis  )  e  da  quella  Con¬ 
trazione  il  moto  del  fangue  ,  e  dei  fpiriti  vie¬ 
ne  o  totalmente  dillrutto  ,  o  ritardato  ,  gon¬ 
fiandoli  la  Parte  ;  e  per  la  loro  Prelfione  con¬ 
tro  le  Pareti  dei  vali  ,  maggiore  quando  refia 
impedito  il  loro  moto  diretto  ,  il  Dolore  s’  ac~ 
crefce ,  e  fi  dilata ,  e  la  Contrazione  vien  più  , 
o  meno  comunicata  a  tutte  le  parti  del 
Corpo;  perfidie  fermate  le  Secrezioni,  ed  Ef- 
crezioni ,  ed  accrefciuta  la  quantità  del  fan- 
gue  ,  fi  ecciterà,  o  aumenterà  una  Febbre. 

61.  Settimo ,  la  troppo  lungaVigih  a  ;  o’iveg-? 
ghiare  notti  lopra  notti  ,  può  elfer  un  Ante¬ 
cedente  a  quella  Malattia ,  oflruendo  laPerfpi- 
razione,  e  rendendo  le  Fibre  troppo  rigide,  e 
dure  ;  poiché  il  fonno  rilavando  in  qualche  mo¬ 
do  tutto  il  fi  Berna  dei  bolidi,  ed  il  Calore  del 
Letto  promovendo  moltilfimo  F  Efcrezione  del¬ 
la  Glandule  fubcutance  ,  ne  fegue  ad  eviden¬ 
za 

*  V,  ^  ain'*  righi  delle  cofe  Non-Naturah  , 
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!za  che  la  privazione  del  lonno ,  e  dei  Calore 
dei  Letto  può  produrre  i  fovramenzionati  ef¬ 
fetti  » 

6z.  Ottavo  ,  Per  io  Studio  ìntenfo  ,  e  feve- 
ro ",  le  Meningi  del  Celabro  ,  unitamente  all’ 
altre  Membrane  ,  e  più  dilicate  Fibre  dei  Cor¬ 
po,  reftano  ,  dirò  cosi  ,  tròppo  legate  ,  e  di¬ 
fiele,  e  le  Evacuazioni  fopprefie,  cornee  ma- 
nifefto  dall’  Abito  cattivo  di  Corpo  ,  che  per 
lo  più  accompagna  i  Studiofi  ,  e  dalia  gran 
difficolta  di  prender  Sonno  dopò  un  intenfo 
Peri  fare  i 

63.  Nono  ,  (I  è  ofìfervato  che  quelli  che  pe¬ 
rirono  di  Fame ,  e  Sete,  come  negli  Mjjedj  ,  é 
in  Mare,  ec.  fono  fempre  morti  Febbricitanti , 
e  con  Delirio  .  Perche  effendo  V  offizio  del  Chi¬ 
lo  di  temperare  ,  refrigerare  ,  e  dilavare  il  fan- 
gue  ,  come  pure  di  fomminifirar  Nutrimento 
ai  diverfi  Organi  del  Corpo  ;  neceffariàmente  ne 
fegue,  che  mancando  per  qualche  tempo  que¬ 
llo  raddolcente  liquido,  il  ìangue  diverrà  den- 
fo ,  acre,  caldo,  éd  alcalino  ,  in  grado  tale  al¬ 
meno  ,  che  fia  fufficiente  a  render  f  intera 
Malfa  in  pochi  giorni  inabile  ad  ogni  Fun¬ 
zione  della  Vita  .  Poiché  tutti  i  principi  p affi¬ 
vi  della  Putrefazione  *  ,  effóndo  attualmente 
nella  fofianza  deifangue,  e  tutti  1  principi 
tivi  del  Calore ,  ed  Attrizione  operando  fopra 
di  quello  per  produrre  un  tale  effetto,  ciò  cer¬ 
tamente  deve  in  pochi  giorni  fuccedere  ;  e  lo 
flelfo  accader  dovrebbe  a  tutti  gli  Animali  ,  fe 
quanto  e  guàllo,  corrotto,  o  alterato,  e  per¬ 
ciò  infufficiente  per  V  Ufo  dell’  Animale  ,  non 
folle  continuamente  portato  fuori  per  gli  Emun- 
torj  ,  e  non  fi  avelfe  un  nuovo ,  e  giornaliero 
rinforzo  dalle  PrimeVie  ,  le  quali  Evacuazioni , 

e  fu- 
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p  fupplimento  effondo  nelle  loro  debite  pro¬ 
porzioni  ,  effettivamente  previeni  ogni  Cor- 
ruzione ,  ed  Acrimonia  ,  e  confervanli  il  fan- 
gue  ,  e  gli  Umori  nella  lor  naturale  Tempera¬ 
tura  . 

64»  Non  è  dunque  il  Difetto  nella  quantità 
dei  Fluidi  ,  che  uccida  un  Animale  in  un  lun¬ 
go  digiuno ,  ma  la  velenofa  Acrimonia  ,  che 
naturalmente  acquetano  il  fangue ,  e  gii  Umo¬ 
ri  ,  per  la  privazione  di  nuovo  fupplemento , 
ed  uguali  Evacuazioni  .  Tutti  i  gradi  della 
Digeflione  ,  dal  fuo  Principio  nello  fìomaco  , 
per  tutto  il  fuo  corfo  ,  hanno  una  tendenza 
alla  Corruzione ,  di  modo  che  fenza  un  collan¬ 
te  fupplimento  di  Chilo  dolce  ,  e  recente  ,  gli 
umori  diventeranno  acri ,  pungenti  ,  ed  alca¬ 
lini  ,  e  in  pochi  giorni  degenereranno  in  un 
grado  fatale  di  Corruzione  « 

65.  Quindi  j  benché  di  rado  ,  fe  non  folfe 
per  forza,  incontrili  un’ allinenza  troppo,  gran¬ 
de  ,  o  un  troppo  lungo  digiuno  ;  pure  develi 
porre  fra  le  Caufe  delle  Febbri  acute  ,  poiché 
realmente  ne  é  una .  Palliamo  ora  a  dimoftra- 
re  ,  in  qual  maniera  i  Sintomi  più  comuni  , 
che  a  quella  malattia  fuccedono  ,  dagli  Ante - 
cedenti  derivino. 
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CAPO  II. 

jj,  <  ? 

JD  e  II"  Origine  de"  più  comuni  Sintomi  dì 
una  Febbre  acuta  contìnua  . 


66.  T  TIppocràte  ,  nel  Lib.  de  Morbis  ,  e  n  quel* 
Il  lo  de  ^Iffe  elioni  bus  ,  ci  avvila  ,  che  nefè 
funo  ardifea  di  metter  mano  alia  cura  delle 
Malattie  ,  fenza  prima  ben  conofcerne  le  loro 
Cagioni .  La  grande  affinità ,  e  raffomiglianza  , 
che  paiTa  fra  i  Sintomi  di  differenti  malattie  , 
rende  aifolutamenre  neceiTario  ad  ogni  Prati¬ 
co  il  ben  intendere  la  cagione  di  ciaicun  fin- 
toma  ,  e  la  radice  da  cui  germoglia  ;  altri¬ 
menti  prenderà  una  malattia  per  falera,  o  pu¬ 
re  s ’  ingannerà  nelle  vere  indicazioni  ,  e  nel 
metodo  più  efficace  di  curarle  . 

6 7.  Nella  deferizione  delle  malattìe ,  non  pof- 
famo  mai  eifer  troppo  diligenti  nei  rimarcare 
i  Fenomeni  peculiari ,  e  perpetui ,  che  le  carat- 
terizano  ;  ma  rifpetto  ai  Sintomi  accidentali  , 
e  avventizj  ,  che  dipendono  dalle  varie  Età  , 
Temperamento  ,  modo  di  vivere  ec.  dell’  Infer¬ 
mo  ,  fìccome  fono  quafì  innumerabili  ,  e  che 
molti  poifono  eifer  raccolti  in  un  foggetto  ,  e 
neifuno  apparirne  in  un  altro  :  egli  e  impoffi- 
bile,  e  non  neceiTario  il  ^marcarli  tutti.  Non 
deve  dunque  il  Lettore  appettarli ,  che  ognuno 
che  prefo  fa  dalla  Febbre ,  abbia  tutti  i  Sinto¬ 
mi  ,  che  anderemo  numerando  ,  o  che  non  fa 
per  incontrarne  altri  ,  di  cui  qui  non  faccia¬ 
mo  menzione  ;  noftro  diifegno  eifendo  di  fpie- 
gare  quelli ,  che  più  meritano  la  nofira  atten¬ 
zione  ;  i  principali  fogni  V atognomonici ,  per  mez¬ 
zo 
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de7  quali  fi  può  con  maggior  certezza  di* 
■ftinguere  quella  malattia  da  ogni  altra . 

68.  Da  quanto  fi  e  detto  nel  precedente  Ca¬ 
pitolo  5  apparilce  ad  evidenza  ,  che  il  Corpo 
Urbano  deve  etfer  riguardato  come  una  fabbri¬ 
le  a  efquifitilfima ,  una  Macchina  molto  compo- 
Ra ,  formata  di  Parti  dure ,  e  folide  3  come 
pure  di  Fluidi  di  varie  Denominazioni ,  e  Con¬ 
fidenze;  quali  tutti  continuamente  j  e  diver- 
faunente  fi  muovono;  e  finche  dura  V  aziona 
dei  Solidi  fopra  i  Fluidi,  e  la  Reazione  di  que¬ 
lli  (opra  di  quelli  ugualmente ,  e  regolarmen¬ 
te  ,  la  Coflituzione  lì  conferva ,  e  la  Macchina 
bimane  in  un  perfetto  ordine  . 

69.  Una  Malattia  ,  perciò  ,  nafee  dalla  De¬ 
pravazione  dei  Fluidi ,  o  dei  Solidi  3  o  degli 
uni ,  e  gli  altri  •  ónde  viene  (barbata  la  con- 
fueta  Economia  ,  fi  eccitano  moti  irregolari 
fra  i  Solidi,  e  non  naturali  unioni  ,  e  fepara- 
zioni  ne7  Fluidi:  o  pure  ,  fe  il  fangue  non  è  a 
fulficienza  rinforzato  con  convenevole  Chilo , 
fe  tutte  le  ferie  de7  vafi  non  vengono  dovuta¬ 
mente  ripiene  de7  loro  proprj  liquidi  ;  fe  gli 
umori  elcrementizj ,  liiperfiui ,  eterogenei  non 
fono  a  fufficienza  evacuati  ;  fe  qualche  eofa 
manca  ,  o  abbonda  in  qualche  parte  del  Cor¬ 
po;  refia  offefa  la  falute  *  e  qualche  Malattia 
deve  efferne  la  confeguenza . 

70.  Quindi  la  Natura  ,  e  la  propria  manie* 
ra  di  produrli  di  tutti  i  Sintomi  compagni 
delle  Malattie ,  devono  dedurli  dalla  fìruttura; 
ed.  Economia  del  Corpo  Umano  ,  che  fempre 
efibifee  i  Fenomeni  in  confeguenza  della  fua 
primitiva  cofiruzione  .  E  le  ci  mettiamo  a  rian¬ 
dare  le  Caufe  antecedenti  di  quella  Malattia  $ 
troveremo  ,  che  tutte  fono  difpofte  a  render  i 
Fluidi  acri  ,  grolfi ,  e  yifeofi  ;  ò  a  generare 
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Oftruzioni  in  qualche  parte  del  Corpo ,  ondet 
redi  accrefciuta  la  quantità,  velocita,  e  -calo¬ 
re  del  l'angue  », 

71.  Le  Qfiruzioni  generalmente  fi  formano 
nell’  ultime  ferie  de’vafi  ,  o  negli  ultimi  rami 
delle  Arterie  fanguifere ,  e  Linfatiche  ;  e  di¬ 
pendono  Tempre  da  un  eccello  nel  diametro 
della  materie  ofiruente,  (opra,  quello  del  cana¬ 
le  ,  per  cui  deve  fcorrere  »,  Cosi  quando  uno , 
o  moki  degli  Antecedenti  formano  Corpufcoli 
nei  fangue  ,  o  Linfa  di  telfitura  ,  figura  ,  o 
moie  diverfa  dalla  Cofiituzione  naturale  ,  e  che 
fono  troppo  grolfi  per  palfare  liberamente  per 
i  piu  minuti  Tubuli  ;  opure  {decedendo  un 
firignimento  troppo  grande  ne’  vali  efcretorj 
per  qualche  /limolo,  applicatovi  ,  ficche  quanto 
viene  dalle  Glandule  feparato,  non  polla  fuori 
del  Corpo  fcaricarfi  ;  è  dimofirativamente 
certo ,  che  la,  Materia  morbifera  li  accumule-, 
ra  nelf  Abito  » 

72.  Quelli  che  efercitano  la  Medicina  Prati¬ 
ca  ,  conofcono  ,  che  molte  Glandule  ,  durante 
una  Febbre  ardente ,  non  fanno  il  loro  confueto 
olfizio  ;  la  fecchezza  della  Cute ,  Bocca ,  Larin¬ 
ge  eco  ne  da  prove  manifefie  :  ma  che  quefii 
fintomi  procedano  puramente  dall’  incapacita 
ckf  fughi  ad  elfer  fegregati  per  la  loro  vifcidi-. 
ta  ,  o  da  un’  attuai  Ofiruzione  ,  e  rifiagno  di 
Materia  cralfa  ne’  condotti  fecretorj  ,  ed efcre¬ 
torj  ,  non  voglio  determinarlo  ,*  {ufficiente  ef- 
fendo  al  mio  fcopo,  che  le  E  [erezioni *  refiino 
diminuite  ,  e  che  la  trattenuta  Materia  s1  ac¬ 
cumuli  ne’ Polmoni,  Cuore  ,  e  Arterie  mag-~ 
giori  » 

73.  L’  Offizio ,  ed  ufo  delle  Glandule*  in  ge¬ 
nerale  ,  e  di  feparare ,  ed  evacuare  dal  fangue 
quegli  Efcrementi,  e  parti  inerti,  che  non  fono 

più 
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piu  atte  alle  Funzioni  animali  ,  o  di  legregare 
i  fughi  neceflarj  alla  Machina  animale  :  di  modo 
che  fe  riffletter  vogliamo  alla  proporzione  del¬ 
le  Glandule  col  recante  del  Corpo  ,  e  che  le 
parti  mufculari  ricevono  pochi  (Timo  fangue  rii- 
petto  alla  loro  Mole  ,  iella  evidente  ,  che  la 
OFrutta  circolazione  del  (angue  ,  e  Linfa  ne’Vali 
che  coft  tuifcono  le  Glandule  ,  lara  f  origine 
più  immediata  delie  Febbri  acute.  Perche  lup- 
ponendo  che  le  Glandule  miliari  ,  renali  ,  me¬ 
senteriche  ,  non  feparino  i  loro  Contenuti  dal 
fangue  ;  quelli  particolari  Fluidi  neceiiariamen- 
te  devono  accumularli  ne  Vali  aperti,  e  accef- 
Libili ,  contro  il  comun  corio  ,  e  disegna  della 
N  atura  j  e  rimanendo  trattenuti  nell’ Abito  più 
a  lungo  dell’ ordinario  ,  diverranno  pungenti  , 
vifcidi  ,  e  mal  condizionati  . 

74.  La  maggior  parte  de’  Fenomeni  ,  che  ac«? 
compagnano  le  malattie  ,  nafcono  dalf  accre- 
fciuta  ,  o  diminuita  quantità  de  Fluidi  ;  poi¬ 
ché  quantunque  il  fangue  poffa  efièr  viziato, 
e ’1  difordine  da  ciò  fembri  dipendere,,  pure  fe 
vogliamo  efaminar  la  cofa  con  attenzione ,  tali 
viziature  fono  generalmente  cagionate  dall’ au¬ 
mento  ,  o  diminuzione  de’  Fluidi  :  cioè  ,  la  qua¬ 
lità  de’  Fluidi  dipende  in  gran  parte  dal  loro 
moto,  ed  loro  moto  dalla  loro  quantica  .  Cosi, 
per  efempio,  unGmpetuoià  circolazione,  fe  a 
lungo  continua  ,  renderà  il  fangue  caldo  ,  a- 
ere,  ed  alcalino;  dove  per  il  moto  troppo  len¬ 
to  fi  fai  a  freddo  ,  grumofo  ,  e  tendente  alf  acF 
do;  e  quando  qualche  liquido  rifìagna  ne’ Tuoi 
rifpettivi  vafi  ,  e  giace  fuori  del  potere  della 
circolazione  ,  fermenterà  ,  e  diverrà  putrido  , 
a  cagione  del  moto  interino  ,  fermentativo  ,  ca*» 
gionato  in  parte  dal  Calore  dei  Corpo  ,  e  in 
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parte  dalla  difiomiglianza  delle  Tue  parti  cO- 
flitutive . 

75.  Cosi  quando  qualche  liquido  animale  di¬ 
viene  troppo  fifio,  e  tenace ,  o  quando  le  par¬ 
ti  grolle  ,  terrestri  ,  faline  del  fangue  di  trop¬ 
po  abbondano  ;  con  facilita  s’attacca  ai  fini  * 
dilicati  Vali  ,  làfciandofi  dietro  delle  Strie  vi- 
fcide ,  mentre  le  parti  acquofe  j  o  piu  fierofe 
fono  facilmente  fpremute  avanti  dai  Sforzi  del¬ 
le  Pareti  de’  Vai!  per  firingerfi  ^  è  combaciarfi  ; 
onde  foppannando  F  interno  de’  Vali  ,  refta 
in  fine  chiufo  totalmente  un  numero  infinito 
de5  più  minuti  Tubuli*  Ma  fe  ciò  non  avviene , 
T  effetto  neceffario  dello  fiato  vifcido  de’  Flui¬ 
di  ,  è  il  ritardo  della  loro  Circolazione  nei 
Vafi  capillari ,  e  F  accumulazione  ,  e  accrefci- 
mento  della  loro  velocita  ne’  maggiori  ;  é  quan¬ 
do  un  tal  numero  di  parti  del  farjgue  vengo¬ 
no  a  unirli  infieme  *  fino  a  rendere  difficile  ,  e 
lento  il  corlo  del  medefimO  nelle;  Arterie  ca¬ 
pillari  fanguifere,  e  della  Linfa  ne’  più  minu¬ 
ti  Vafi  Linfatici  ;  il  fangue,  e  la  Linfa  dovran¬ 
no  ammaifarfi  ne’ Tubi  più  larghi,  ed  aperti. 

76.  Quindi  il  primo  Sintonia  di  quella  Ma¬ 
lattia  è  un  Rigore,  che  fpezialmente  tormenta 
le  parti  eftreme ,  e  V  efierna  fuperficie  del  cor¬ 
po  per  il  ritardo  deila  circolazioni  cagionato 
dal  Lentore  aderente  ai  Vafi  capillari . 

77.  IL  11  Polfo  è  baffo  >  e  lento  ,  nel  princì¬ 
pio  flefio  delle  Febbri  acute  ,  per  la  fielfa  ra¬ 
gione  . 

78.  III.  Il  corfo  del  fangue  venendo  viepiù 
ritardato  negli  ultimi  Rami  dell’  ^Arterie  ,  lì 
ecciterà  tofio  un  Flulfo  più  celere  nelle  Arte¬ 
rie  maggiori  ,  e  i  circolo  della  maggior  parte 
dei  fangue  refiandu  in  tal  modo  abbreviato  $ 

il 
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il  ritorno  al  Cuore  fara  più  prefto  ;  e  in  con-* 
feguenza  le  pulfazioni  del  Cuore  faranno  più 
frequenti ,  e  $’  accrefcera  il  calore  del  corpo  : 
poiché  tali  fono  le  ftabili  Leggi  dell’  economia 
animale  ,  che  quelle  cole  fono  foltanto  effetti 
neceffarj  ,  o  confeguenze  della  Fabbrica  ,  o 
Meccanifmo  del  corpo* 

79.  Abbiamo  molte  ragioni  di  ammirare  la 
bruttura  ,  ed  artifìcio  della  Macchina  anima¬ 
le ,  cosi  rilpetto  ai  Solidi ,  che  ai  Fluidi ,  i  qua» 
li  fono  cosi  eccellentemente  adattati  ai  fcam- 
Fievole  foccórfo  degli  uni  agli  altri  ,  che  non 
può  l’uno  elfer  offefo  ,  fenza  l’immediata  co- 
gnizione ,  e  intelligenza  dell’altro.  Così  quan¬ 
do  molti  de1  più  minuti  vali  reflano  chiulì ,  la 
quantità  del  fangue ,  riguardo  ai  Vali  aperti  » 
lì  accrefce  ,  ogni  Canale  fi  gonfia  del  fuo  ri  is¬ 
pettivo  Liquido  ,  s’aumenta  F  Impulfo  ,  e  la 
velocita  del  fangue  nelle  maggiori  Arterie  ,  e 
come  fono  Vai;  dillrattili ,  la  preffione  laterale 
fara  maggiore  ,  quando  più  difielì  faranno  * 
Quindi 

80.  IV.  Il  Vol\o  celere ,  pieno  ,  è  il  neceffario 
Concomitante  d’  una  Pletora  adVafa  (  fe  non  e 
portata  all’efìremo  )  cagionata  dalla  difficile 
Circolazione  nei  Tubuli  più  minuti,  e  rimoti; 
e  quello  non  é  più  che  uno  sforzo  della  natu¬ 
ra  per  attenuare  il  fangue,  e  la  Linfa,  ficche 
pallino  per  tutte  le  decrefcenti  Serie  de’  Vali 
fenza  riftagno  ,  o  oftruzione  . 

81.  V.  La  Cute  e  jecca ,  ed  afpra  ,  e  tutto  il 
fiftema  vagolare  fembra  effer  troppo  elajìico  ,  e 
tefo .  Ora  ciò  non  pare  che  interamente  dipen¬ 
da  dalla  quantità  del  fangue  diffondente  i  Vali  ; 
ma  dalla  quantità  de’  principi  falini  ,  e  fulfu - 
rei  nei  fangue  ,  accrefciuta  da  qualcheduno  de_ 
gli  Antecedenti  ,  o  dalla  loro  attenuazione  ,  e 
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volatilizazione  per  un  moto  impetuofo  ,  e  per¬ 
ii  calore  ,  onde  divengono  più  acri  ,  pungen- 
ti ,  ed  irritanti  ;  ed  in  confeguenza  (limoleran¬ 
no  le'jFibre  y  e  accrefceranno  la  loro,  tendone 
a  un  grado  maggiore  che  avanti . 

82.  Ma  poiché  la  Teoria  delle  malattie  ha  una 
sì  grande  dipendenza  dalla  vera  cognizione  del¬ 
la  Natura  dell" Elafticita  delle  Fibre,  che  mol¬ 
ti  fenomeni  non  potfono  fenza  quella  (piegar- 
fi  ;  farò  vedere  a!  Lettore  1’  Jlnalifi  Chimica- 
delle  Farti  folide  dei  Corpo  animate  per  inve- 
fìigare  le  proporzioni ,  e  qualita  delle  loro  par¬ 
ti  coflitutive  ;  donde  polliamo  ricever  qualche 
lume  per  trovare  quali  principi  contribuifcana, 
il  più  alla  Coefìone  delle  Fibre  e  quali  diano 
forza,  e  vigore  alla  loro  proprietà  ©lattica  ,  e 
contrattile 

Bfperienza  L 

83.  Prefi  i  Tendini  delle  Gambe  d’ un  Bue 

e  feparate  efattamente  le  Membrane ,  e ’1  Graf¬ 
fo,  ne  polì  una  Libbra  in  un Vafo  di  Rame  del¬ 
ia  tenuta  di  cinque  Vinte  ;  fopra  quello  fìffai 
un  Capitello  di  Vetro  ,  e  al  colio  del  Capitello  at- 
taccai  un  largo  Recipiente  col  mezzo  d’ un  Pezzo 
di  Legno  rotondo  avente  ufi  buco  grande  abba- 
flanza  per  ammettere  il  colio  del  Capitello.  Fe^ 
«i  ancora  un  piccolo  foro  nel  Pezzo  di  Legno , 
e  in  quello  fidai  un  Tubo  di  vetro  alto  Pie¬ 
di  5  f  -  il  di  cui  Diametro  era  ~  di  Pollice  *. 

L’ufo  di  quello  Tubo  era  di  lafciare  ufcir  V  a-, 
ria  rarefatta  dal  Calore  ,  o  altrimenti  il  Capi¬ 
tello  fi  farebbe  (pezzato  prima  d’ accrefcer  il 
fuoco  ai  grado  di  follevare  il  Sai  volatile ,  ed 
Olio  ;  e  per  ragione  della  piccolezza  del  Dia** 

metro  x 
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metro,  e  dell’altezza  dei  Tubo  ,  lì  preveniva 
r  ulcita  ad  altra  cofa  ,  non  ettendomi  mai  ac¬ 
corto  nelle  Tegnenti  Operazioni ,  che  i  Sali  vo¬ 
latili  ,  e  gli  Olj  fianfi  mai  alzati  più  di  diciat¬ 
to,  o  venti  Pollici  nel  Tubo  . 

84.  Il  tutto  cosi  preparato  ,  e  ben  cementa¬ 
ta  ogni  parte  ,  poli  il  Vafo  di  Rame  al  Calore 
d  direna ,  e  con  un  moderato  grado  di  Calore 
fiollevolfi  tutta  la  Flemma  .  La  prima  che  al- 
zoili  era  quali  infipida  ,  e  lenza  odore  ;  dopo 
divenne  più,  e  più  forte  ,  e  finalmente  un’  On¬ 
cia  incirca  era  talmente  carica  d’  Olio  fetido  , 
e  Sale ,  che  meritava  il  titolo  di  Spirito  . 

85.  Dopo  ciò,  levai  il  Vafo  dall’Arena,  e  lo 
polì  (òpra  il  Fuoco  / coperto  ,  che  totto  riempi  il 
Capitello j  e  Recipiente  di  fofche  Nuvole',  e  in 
tale  flato  continuai  finché  fi  alzò  qualchecofa, 

86.  Finalmente  calcinai  il  Capo  morto ,  ver-* 
fai  dell’  acqua  bollente  fopra  la  Calce  ,  la  fil¬ 
trai  per  Carta  ,  e  la  feci  fvaporare  a  fecchez- 
za .  In  tal  modo  ritratti  come  fegue , 

Oncie  Dram.  Grani 
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87.  Cosi  vediamo  quanto  il  Principio  acquo- 
fo ,  o  flemmatico  fupera  gli  altri  principj  ;  ett'en- 
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do  quafi  ~  Parti  di  tutta  la  Malfa  .  E  certa¬ 
mente  è  forprendente  Fottervare  quanta  parte 
abbia  V  acqua  nella  formazione  di  varj  Corpi , 
la  forma  de’  quali  fembra  ciò  meno  premerte¬ 
le  :  1’  Offa  flette ,  come  abbiamo  fopra  otterva- 
.  to ,  danno  la  meta  del  loro  pefo  di  acqua  . 
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88.  Tagliai  un  Mufcolo  della  Natica  d’ un 
magriflìmo  Toro ,  e  feparato  dalle  Membrane  , 
e  da  tutto  il  Graffo  vifibile ,  ne  dittillai  una 
Libbra  nello  fletto  modo  ,  ed  ottenni , 
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89.  Qui  convien  ottervare ,  che  ettendofi  perdu¬ 
to  tre  Dramme  ,  e  quarantagrani  di  materia  nella 
fri  ma  operazione ,  e  quattro  Dramme  e  quaran¬ 
tacinque  nella  feconda  ;  ed  ettendofi  ufata  ogni 
diligenza  perche  niente  altro,  che  Aria ,  potef- 
fe  sfuggire,  pottìamo ragionevolmente  conchiu¬ 
dere  ,  che  la  parte  maggiore  di  ciò  che  fu  per¬ 
fo  ,  fotte  r vera  permanente  .Aria  :  ne  dubito 
punto  ,  per  la  fletta  ragione ,  che  gran  porzio¬ 
ne  del  perduto  colla  Calcinazione  ,  fotte  pari¬ 
mente  Aria  :  perchè ,  come  dipoi  mordere¬ 
mo  ,  F  Aria  ne’  Corpi  folidi  e  d’  una  natura 
talmente  fitta,  che  da  loro  non  fi  fepara  fen- 
za  il  maggior  grado  di  Calore. 


90.  Qui 
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90.  Qui  ancora  abbiamo  un’  evidente  prova 
delle  Proporzioni ,  e  qualità  dei  varj  Principj  ? 
o  parti  coflitucive  delle  Fibre  ;  ma  in  qual 
maniera  fieno  difpofte  ,  in  qual  modo  fi  faceta 
la  loro  coerenza,  onde  efler  elamiche,  e  una 
queflione  non  cosi  facile  da  fcioglierfì.  Nulla- 
dimeno  ,  poiché  la  giornaliera  Ffperienza  ci 
informa  ,  che  quando  i  Fluidi  animali  fono 
più  imbevuti  di  Sali  'volatili ,  ed  Olj ,  le  Fibre 
fono  molto  rìgide,  elafliche,  e  tele;  e  quan¬ 
do  troppo  abbonda  il  Principio  flemmatico , 
fono  molli ,  tenere  ,  e  relafìate  ;  egli  è  ragio¬ 
nevole  il  conchiudere ,  che  quantunque  V  Acqua, 
o  Flemma  abbia  la  più  gran  parte  nella  com- 
pofìzione  delle  Fibre ,  nientedimeno  i  Principi 
falini  ,  e  fulfurei  fono  i  principali  agenti ,  che 
danno  vigore,  e  forza  alle  parti  acquofe,  e 
terieftri  ;  e  che,  colla  loro  forza  molto  attrat¬ 
tiva  ,  fono  il  fofìegno  maggiore  della  Tenitu¬ 
ra  ,  e  Coefìone  degli  altri  Principj  »  La  parte 
acquofa  fi  fepara  ,  e  fi  folleva  con  piccolo  gra¬ 
do  di  calore  ;  ma  i  Principj  ialini  ,  e  fulfurei 
fono  talmente  infìeme  uniti  ,  e  cosi  tenace¬ 
mente  alle  parti  terrefìri ,  che  ricercafi  una 
gran  violenza  di  fuoco  per  fepararli  ;  e  perciò 
ièmbrano  efler  il  Glutine  più  forte  ,  che  lega 
infìeme  le  altre  Parti  coftitutive  dei  Corpi  a- 
nimali  * 

91.  M’ era  quali  dimenticato  deli’  Aria ,  che 
certamente  ha  una  gran  parte  nel  Affare ,  ed 
unire  gli  altri  Principj;  poiché  nelle  più  foli- 
de  parti  del  Corpo,  e  dove  è  maggiore  la  Coe¬ 
renza  delle  parti ,  troviamo  gran  copia  d’  Aria  . 
Che  le  Particelle  Aeree  fieno  capaci  d’  efler 
unite,  e  Affate  ai  Corpi  folidi,  e  che  in  tal 
modo  pollano  fìimarfi  parte  della  loro  compo- 
flzione,  ne  abbiamo  molte  evidenti  prove  nell* 
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w Anali  fi  dell'  Jlrià  dei  Dot.  Hales  ;  ed  e  eviden¬ 
te  che  quelle  Particelle  nel  loro  {lato  fido  at¬ 
traggono  fortemente  le  altre  Particelle  com¬ 
ponenti  ,  e  (fendo  notiffimo  ,  che  le  Particelle 
le  più  repellenti  ,  éd  elamiche  ,  in  uno  (lato 
feparato,  fono  le  più  attraenti,  quando  filiate 
ad  altri  Corpi  . 

92»  Ora,  fecondo  il  Dot.  Hales  ,  trovandoli 
maggior  proporzione  d’  Aria  nelle  parti  folidé 
dei  Corpi,  che  nelle  fluide;  non  pattiamo  noi 
con  buòna  ragione  conchiudere,  che  ferva  di 
flrómento  ,  e  vincolo  all’unione  di  quelli  Cor¬ 
pi  ?  Quelle  Particelle  (come  otterva  il  Nec¬ 
ton  *  )  allontanandoli  Cuna  dall'altra  colla 
maggior  forza  repulfiva,  e  colla  maggior  dif¬ 
ficolta  avvicinandoli  ,  nel  contatto  più  forte* 
niente  li  combaciano  .E  fe  1’  Attrazione  ,  d 
Coefione  d’una  Particella  Aerea  non  elafiicà 
e  proporzionabile  alla  fua  forza  repulfiva  in 
uno  flato  elaflico  ;  allora  poiché  trovali  così 
grande  la  fua  lorZa  elattica ,  così  deve  etter 
anche  la  fua  Coefione.  Aggiungali  a  ciò,  che 
l’Aria  generata  dalle  parti  fòiide  del  Corpo, 
non  vien  feparata  lenza  grande  violenza;  poi- 
che  non  s’alza  prima  delle  Nubi,  che  conten¬ 
gono,  e  portano  in  alto  il  Sale,  ed  Oliò:  dal 
che  e  evidente ,  che  le  Particelle  Aeree  fono 
fortemente  filiate,  e  in  confeguenza  fono  di 
fìromento  all’  unione  degli  altri  Principj  co- 
fìitutivi  . 

93.  f  I  piccali  Corpi  agifeono  l’un  fopra  T 
altro  nello  fielfo  modo,  e  colie  {lètte  Leggi, 
e  Meccani  fino  ,  che  il  Sìftema  de’  Corpi  mag¬ 
giori  ,•  e  chi  vuol  intendere  gli  Effetti  dei  pic¬ 
cioli  Corpi,  Fluidi  ,  e  fpiriti  materiali  fopra  i 

Cor- 
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Corpi  maggiori  ,  e  la  natura  deli’  azione  delle 
loro  Particelle  V  una  full’ altra,  non  deve  altro 
fare  (  giallamente  raziocinando  )  che  rafiomi- 
gliare  i  piccioli  ai  Corpi  grandi,  (otto  Leggi, 
è  Condizioni  particolari. 

94.  Giacche  adunque  trovali  in  tutte  le  Fi¬ 
bre  urf  elafiicita  innata  ,  che  fembra  doverli, 
attribuire  al  flretto  Contatto ,  o  Coerenza  del¬ 
le  loro  Particelle  componenti  ;  e  giacche  la 
troppa  quantità  di  Particelle' fierofe >  o  acquofe 
ammòllifce ,  e  debilita  il  Cemento  fra  le  Parti 
[aline  ,  fu  If uree  ,  aeree  ,  e  terre  fi  ri  ;  lì  può  ra¬ 
gionevolmente  conchiudere,  che  la  Robufiez- 
èa  ,  ed  elafi icita  d'una  Fibra  animale  e  prin¬ 
cipalmente  conservata  dalia  gran  fòrza  attrat¬ 
tiva  delle  Particelle  faline,  fulfuree,  ed  aeree, 
che  fembrano  faldate  ,  ed  unire  infieme  le  par¬ 
ti  adquofe,  e  tèrrefiri . 

95.  Più  che  fono  i  punti  in  cui  fi  toccano 
le  Macchinette  cofiitutive,  tanto  più  forte  fa¬ 
ta  la  loro  Coefione;  e  in  confeguenza  faranno 
maggior  refifienza  all’  impresone  di  qualchè 
potenza ,  e  vi  vorrà  maggior  forza  per  dila¬ 
tarle  ,  ò  diftraerle  :  e  quando  vengono  fiirate* 
e  difiefe  più  del  confueto  ,  vibreranno,  o  ri¬ 
torneranno  nello  fiato  primiero  con  maggior 
velocita. 

96.  Quindi  è  che  le  Membrane  ,  e  Fibre 
diventano  incapaci  ad  efier  inolfe  con  vigore , 
e  fonò  refé  rigide,  e  inattive  per  V  età  ;  per¬ 
ché,  col  Iurtgo  andar  del  tempo,  le  loro  Par¬ 
ticelle  componenti  s1  unifeono  con  più  firettó 
Contatto,  e  in  confeguenza  più  forte,  e  rofe 
bufia  ne  lìegue  la  Copula . 

97.  Dal  fin  qui  detto  ad  evidenza  fi  fcòrge , 
che  nelle  Febbri  acute ,  dove  le  [aline  ,  e  ful¬ 
furee  Particelle  del  fàngue  fono  più  efaltate^ 

e  vo- 
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e  volatilizzate ,  e  dove  tutti  ì  Fluidi  fono  più., 
dei  folito  acri  ,  pungenti ,  e  irritanti  ;  le  Fi¬ 
bre,  che  colli tuifcono  i  Canali  ,  faranno  eftre- 
mamente  elafìiche  ,  e  tele  ,  e  la  loro  Forza 
contrattile  farà  portata  al  più  alto  punto  :  quin¬ 
di  il  Sangue  farà  fpinco  dai  Cuore  coi  maggior 
impeto  ,  ed  accresciutane  la  Velocità  al  mag¬ 
gior  grado  ,  in  tutti  i  Vafi  pervj .  Quindi 
98.  VI.  Nafce  il  Calore  ,  che  è  il  principal 
»  fegno  fatognomonico  d’  una  Febre,  poiché  elfen- 
do  noto  che  (  cateris  paribus  )  il  calore  di  un 
Animale  e  in  ragione  compoùa  della  quantità 
dei  Globuli  rolli  del  fangue  ,  (  ellendo  i  più 
atti  a  ricever  il  calore  )  e  i  differenti  gradi 
di  Sfregamento;  o  in  altri  termini,  dipenden¬ 
do  il  calore  del  fangue  dalla  quantità  dei  Glo¬ 
buli  rolli  moltiplicati  per  la  loro  velocità  ;  ne 
fegue  naturalmente  ,  che  dove  la  quantità  dei 
Globuli  rolli  (  come  in  feguito  dimollreremo ,  ) 
e  la  loro  velocità  fono  accrefciute  ,  anche  il. 
calore  deve  aumentarli  . 

?  99.  I  Solidi  ,  e  Fluidi  animali  fono  in  un  con¬ 
tinuo  vicendevole  flato  di  vibrazione  ;  i  canali 
fi  contraggono ,  e  fpingono  il  fangue  ,  il  fangue 
s’arretra,  e  relifle  in  proporzione ,  e  come  l'A¬ 
zione  ,  e  la  Reazione  fono  fempre  uguali ,  i  Glo¬ 
buli  del  fangue  devono  necelTariamente  ,  in  una 
Febbre ,  urtare  più  fpelfo  f  un  1  altro ,  e  i  lati 
dei  vali;  donde  deve  fuccedere  una  tale  frega¬ 
gione,  che  alzi  a  un  gran  grado  il  calore.. 

joo.  Si  vede  colla  giornaliera  efperienza  ,  che 
il  moto  accelerato  del  fangue  ,  per  fatica  ,  o 
efercizio  ,  ne  aumenta  collantemente  il  calore  ; 
quindi  polliamo  con  buona  ragione  conchiude¬ 
re  ,  che  acquiùa  il  fuo  calore  principalmente 
per  la  forte  agitazione ,  che  foffre  in  tal  tem¬ 
po  »  F  che  il  calore  del  fangue  nafca  fpezial- 

mente 
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mente  da  quedo  sfregamento  ,  fi  rende  ancor 
più  probabile,  veggendofi,  che  per  un  gagliar¬ 
do  ,  e  vigorolò  moto  del  Corpo  ,  il  fuo  calore 
s’  accrefce  molto  più  predo  ,  che  per  qualun¬ 
que  moto  fermentativo  .  *  Come  ,  adunque  , 
le  Midure  fermentanti ,  ed  effervefcenti  acqui- 
dano  calore  dalia  vigorofa  Agitazione,  e  dro- 
finamente  delle  lorp  Particelle  1  una  contro  P 
altra:  cosi  i  Globuli  del  (angue  pedono  ben 
acquidare  il  loro  calore  coli’  edere  vigorofa- 
mente  agitati,  pattando  con  velocita  grande 
per  canali  innumerabili ,  finiffimi ,  divaricanti , 
e  convergenti , 

101.  Non  vogliamo  nulladimeno  pofitiva- 
mente  negare  un  moto  fermentativo  nel  fan- 
gue  :  poiché  convien  bene  ,  che  le  Parti  d1  un 
Fluido  ,  fornito  di  principi  così  eterogenei  , 
ed  attivi  ,  fieno  in  uno  dato  di  vibrazione, 
mentre  rinvigorite  da  Gradi  tanto  confiderai- 
li  di  fregagione ,  e  calore ,  come  lo  è  il  (an¬ 
gue  in  una  Febbre  acuta .  Per  verità  una  vio¬ 
lenta  effervelcenza  ,  o  ebollizione  ,  come  in  una 
Midura  di  Acidi ,  ed  Alcali ,  non  fuccede  giam¬ 
mai  nel  langue  :  ma  che  vi  fia  Tempre  qualche 
grado  di  moto  intedino ,  per  la  forza  attraen¬ 
te,  e  repulfiva  dei  varj  ,  eterogenei  principi 
cofiitutivi,  é  molto  ragionevole  il  crederlo. 

102.  E'  cofa  forprendente  il  penfare  quanto 
grandi  variazioni  differenti  Gradi  di  calore 
producano  ne  Corpi  animali .  Quando  egli  è 
intenfo  ha  un  effetto  confiderabile  Tulle  Parti 
[alme ,  eoliofe  ;  poiché  quantunque  fia  eviden¬ 
te  da  molti  efperimenti ,  che  i  fall  ejjenziah 
nei  Fluidi  animali  ,  nello  dato  di  falute  ,  e 
naturale,  non  fieno  acidi  ,  alcalini ,  fijfì ,  o  vo¬ 
latili  ,  ma  di  qualità  neutra  ,  pure  nel  colmo 

delle 

*  Vod.  Hales  Saggi  di  Statica  r voi  2* 
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delle  Fetóri  àrdenti ,  molti  Sintomi  ci  conviti- 

cono  ,  che  i  fughi  tendono  allo  flato  alcalino. $ 
e  da  chiari  eiperiménti  apprendiamo,  che  gli 
Olj  i  più  dolci  divengono  rancidi  per  il  calo¬ 
re  ,  e  perdono  la  loro  natura  dolce,  e  gentile  i 
diventando  eccelTivamente  pungenti ,  corro!!- 
vi ,  causici ,  e  velenofi  »  Il  *  Chilo  contiene 
un  Acido  nafcofio  ,  che  fi  manifefia  colla  pu¬ 
trefazione  j  ma  quello  Tale  acido  avendo  {offer¬ 
ta  ia  debita  fermentazione  ,  o  qualche  altra 
azione  a  quella  analoga  nel  Corpo  animale ,  e 
cambiato  in  un  alcali  volatile,  che  ottenere  fi 
può  in  gran  copia  dal  Sangue  ,  Siero,  Bile, 
Urina,  ec.  Nello  fiato  di  falute  nuliadimeno  5 
quelli  alcali  volar  di  non  fi  fermano  mai  per¬ 
fettamente  ,  i  fali  animali  accollandoli  più  alla 
natura  dei  fai  Ammoniaco ,  con  una  mefcolan- 
za  di  Parti  terreflri,  e4  oliofe ,  alla  quai  meP 
cohnza  devefi  la  qualità  glutinofa  del  fangue, 
e  Siero  . 

105.  Il  (àngue,  nello  fiato  di  falute,  e  un 
liquido  dolce  ,  blando  ,  i  di  cui  Globuli  fia 
delie  Parti  roffe  ,  che  delle  fierofe,  fono  sferici  j 
e  lifcj  ;  ma  qualunque  volta  la  forma  naturale 
delie  Parti  componenti  vien  fpezzata,  e  difirut- 
ta ,  diventano  neceffariamente  angolari  ,  acri , 
e  pungenti,  donde  s’introduce,  più,  o  meno  i 
una  qualità  dotata  d’ acrimonia ,  che  debilita 
e  diflrugge  le  Potenze  vitali  . 

104.  11  Calore  perciò  ,  e ’l  moto  etceffivo, 
fembrano  produrre  nel  fangue  ,  ed  umori  fali 
volatili ,  acri  ,  corrofivi,  col  dividere,  e  fuddi- 
videre  i  Corpufccti  dei  fali  effenziaii  ,  finche 
acquiflano  un  certo  grado  di  minutezza,  ed 
afprezza;  ma  fe  mai  il  calóre  è  violento  abba- 
ilanza  per  render  i  fali  animali  di  difpofizione 

alca* 

*  Vèd.  Geoffroy  falle  foftanze  animali* 
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alcalina  ,  egli  è  ragionevole  il  credere,  che  al¬ 
lora  s’  unilcano,  per  la  loro  gran  forza  attrat¬ 
tiva  ,  di  molto  accrefciuta  dal  calore ,  e  per  la 
divisone  delie  loro  Particelle  ,  a  qualche  altra 
materia  ,  che  nello  flato  di  falute  giammai  con 
loro  combinali .  E  pofciachè  evidentemente  elì¬ 
cono  le  particelle  falme,  e  fiùfkree  nei  fan- 
gue  ,  prima  che  vi  Ha  applicato  il  calore ,  e 
nientedimeno  non  fcorgefì  alcun  legno  d’  Mi- 
cali  ,  ne  fegue  chiaramente  ,  che  1’  alterazione 
e  prodotta  dall1  unione  di  alcuni  principi ,  che 
perciò  diverfì  divengono  da  ciò,  che  erano  pri¬ 
ma  delia  detta  combinazione  . 

105.  Il  Dot  Cox  ^  è  di  opinione  ,  che  i  fa  li 
alcalini  ri  filiti  no  dalia  combinazione  ,  o  unio¬ 
ne  de  fali  volatili  colle  particelle  oliolè  ,  o 
fulfuree  dalla  qual  mefcolanza  di  parti  olio- 
fe  ,  e  fai  ine  ,  ne  ri  fui  t  a  un  dato  Tertium  quid 
che  prontamente  fermenta  con  ogni  Mcido  . 
Ed  il  metodo  del  Tacbenio  di  preparar  i  Sali 
medicati  dai  Vegetabili  per  mezzo  delia  Calci  ¬ 
nazione  ;  cioè  condenfandone  il  fumo  fopra  i 

1  carboni  ,  o  ceneri,  onde  ne  ritraeva  più  fali  ; 

I  fembra  confermare  la  verità  di  quella  fuppoP- 
I  zione . 

106.  Ma  in  qualunque  modo  fi  faccia  quella 
:  maravigliofa  alterazione  ,  ci  afficurano  il  Belli- 
1  ni  ,  ed  il  Boerbaaue  ,  che  il  bianco  dell’  uovo 
|  (  e  lo  Pedo  fuccedera  col  fero  del  / angue  )  lì 
[  putrefa  colia  digepione  ,  e  diviene  alcalino ,  e 
1  che  un  foto  grano  ,  o  mezzo  ancora  di  quePa 

imputridita  foPanza  elfendo  prelò  nel  Corpo  , 
a  guifa  del  più  potente  veleno  ,  cagiona  lui 
fatto  Naufea  ,  Vomito  ,  Rutti,  Febbre ,  Diav ** 

(rea ,  ec. 

J°7*  Qci indi  e  ragionevole  il  credere  ,  che 

nei 


*  Ved,  le  Tranf  Filofof,  n>  107, 
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nel  Caufo  ,  o  fia  nella  più  intenfa  febbre  arden¬ 
te,  che  dura  forfè  dodici ,  o  quattordici  giorni, 
i  /ó/z  ,  ed  olj  necelfiariamente  fi  alcalizano  , 
benché  non  a  tal  legno  che  vifibilmente  fer¬ 
mentino  cogli  acidi  .  E  quindi  nafce  ,  che  la 
materia  ,  che  è  lopprelTa  ,  e  rinchiufa  nel  Cor-* 
po  dalle  Caufe  antecedenti  ,  durante  la  conti¬ 
nuazione  della  febbre  ,  refta  viziata ,  e  di  no¬ 
civa  pelfima  qualità  ;  ed  i  fall  attenuati ,  e  di¬ 
ffida  ,  e  gli  olj  efaltati  ,  e  refi  volatili  ;  in 
confeguenza  di  che  acquifìano  una  qualità 
pungente  ,  acre  ,  corrofiva  ;  i  fiali ,  che  erano 
prima  dolci ,  e  in  qualche  modo  inetti  alla  vo- 
latilizazione  ,  divengono  pungenti ,  e  volatili  ; 
e  l’olio  prima  innocente,  vificido,  balfamico  , 
fi  cangia  in  pungente ,  e  rancido  * 

108.  Un  altro  peflimo  effetto  del  Calore  feb¬ 
brile,  è  la  tendenza  a  fipeffire  ,  ed  ingrolfare  il 
fiangue,  elfendo,  in  una  Febbre  intenfia,  mol¬ 
to  più  che  fiufficiente  talvolta  per  coagulare  ; 
e  giacche  i  Polfi  accelerati ,  e  ’l  gagliardo  mo¬ 
to  di  vibrazione  di  tutto  il  fiftema  vaficolare 
continuano  neceffariamente  ad  aumentare  il 
calore  ,  è  ben  fiorprendente  il  penfiare  ,  come 
rolììbilmente  la  Macchina  polla  durarla  sì  a 
lungo  ,  come  talvolta  (accede  ,  fiotto  un  com¬ 
battimento  così  violento  .  Niente  avrebbe  po¬ 
tuto  in  quelli  cali  prefiervarla  ,  fie  la  gran  Sa¬ 
pienza  y  e  Provvidenza  del  Creatore ,  non  fi  a- 
velfie  in  tal  modo  cofiituita  ,  che  mentre  il 
moto  accelerato  dei  fiangue  ,  e  la  gagliarda  vi¬ 
brazione  dei  Vali  ne  aumentano  il  calore  ,  ne 
promovono  ancora  F  attenuazione  ;  così  che  vi 
fia  una  fipecie  di  reciproca  azione  fra  la  forza 
attrattiva  dei  Globuli  fianguini ,  aflìftiti  dal  ca¬ 
lore  ,  che  continuamente  li  rende  inclinati  al¬ 
la  unione  ?  e  la  vibrazione  dei  fiolidi  ,  che  di 

con- 
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contìnuo  urta ,  e  (pezza  i  Globuli ,  e  previene 
la  loro  coerenza  . 

109.  Ma  per  maggiore  illudrazione  della  tef- 
fitura,  e  confidenza  del  fangue  ,  mi  fon  prefa 
la  fatica  di  efaminarlo  in  ogni  periodo  di  que¬ 
lla  malattia  ,  dove  lì  è  potuto  edrarlo  con  fi¬ 
di  rezza  ;  per  ifcoprire  le  differenti  propor¬ 
zioni  del  Siero  ,  e  Craffamento  ,  e  le  differen¬ 
ti  forze  di  coerenza  fra  i  Globuli  rolli  }  che 
coftituifcono  il  craffamento . 

no.  Ma  prima  di  paffare  agli  efperimenti  , 
e  ragionevole  d’  avvertire  il  Lettore  del  modo 
con  cui  furono  fatti  .  Primieramente ,  fempre 
ebbi  r  attenzione  di  levar  fangue  in  Vali  al 
poffìbile  delia  della  figura  ,  e  grandezza  ;  per¬ 
chè  una  maggior  fuperficie  di  fangue  non  fof- 
fe  efpoda  alP  Influenza  dell’  Aria  in  un  Efpe- 
rimento,  che  in  un  altro  .  Secondariamente  il 
fangue  fu  ricevuto  in  un  fol  Vafo  ,  perchè  ho 
olfervato  per  efpèrienza  ,  che  una  Libbra  di 
fangue  non  fepara  tanto  fiero  quando  è  divifo  in 
più  porzioni  i  come  quando  è  podo  in  un  fol 
Vafo  .  Terzo  ,  pofi  fempre  il  fangue  in  luogo 
freddo,  e  dopo  avervelo  lafcìato  24  ore  ,  pefai 
con  ogni  diligenza  il  Siero  ,  ed  il  Craffamento  , 
feparatàmente  ,  per  trovar  le  loro  differenti 
proporzioni.  Quarto  ,  prefi  un  fottiliffimoTu- 

i  bo  di  vetro  12.  Pollici  lungo ,  di  diametro  di  f 

1  di  Pollice  ,  e  dopo  averlo  ermeticamente  figl¬ 
iato  in  un’  edremita  ,  lo  foffiai  in  una  punta 
ottufa  della  grandezza  d’ un  mediocre  pifello. 

1  Ora  queda  punta  edèndo  poda  fòprà  il  Graffa-* 
t  taénto,  il  pelo  folo  dei  Tubo  non  era  fufficien- 
1  te  a  penetrarvi  ,  e  ben  di  rado  quando  pieno 
♦  d’acqua  ;  così  che  la  mia  maniera  di  provare 
la  Goefione  del  CraJJamento  era  col  mettervi  il 

Mer-* 
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Mercurio  nel  Tubo  ,  finche  fofife  grave  abba- 
flanza  per  penetrarlo  ;  e  come  il  Tubo  era  sfat¬ 
tamente  graduato  ,  io  poteva  in  tal  modo  coll’ 
ultima  efattezza  determinare  la  Forza  di  Coe- 
fióne  tra  i  Globuli  ,  che  coflituifcono  il  Graffa - 

mento .  N.  Bo  ogni  Grado  era  --  di  Pollice  ;  di 


modo  che  quando  fi  dice  nella  feguente  Tavo¬ 
la,  Gradi  di  Coefione  N.  48.  voglio  intendere, 
che  la  durezza  del  Gravamento  era  uguale  ai 
pefo  di  fei  Pollici  di  Mercurio  ,  oltre  il  Pefo. 
del  Tubo,  che  era  trePrarcime,  e  cinquantafd 
Gr^ni . 


Età 
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Età  della 
Perfona . 

Giorni  del¬ 
le  Malattie. 

Sintomi . 

Quantità 
del  Sangue 
eftratto  .  ■ 

Un  Uomo 
d’  Anni  45. 

2  do. 

Calore  intehfo  ;  Sete  ;  Vomito  ; 
Diarrea  ;  acerbi  Dolori  di  Capo  , 
Dorfo,  e  lombi;  Orina  chiara ,  pal¬ 
lida  5  acquea . 

cnc.  xiij  i 
fcr.  ij.  ■ 

Una  Donna 

d’  Anni  32-. 

imo. 

Polfo  pieno  5  celere  ;  Dolori  gran¬ 
di  di  Capo  ,  e  Lombi  ;  Delirio  . 

OllC.  xiiijj 
dr.  ij. 

Un  Uomo 
d’  Anni  25. 

4to. 

Lirgua  umida ,  fporca  ;  Orina  cru¬ 
da  ;  Polio  pieno  ,  forte  ;  Delirio  ; 
Calor  ecceflìvo;  Vomito  frequente  • 

onc.  xv , 
dr.  ij, 
gr.  xxv. 

Un  Uomo 
d’  Anni  42. 

320. 

Grande  rifcaldamento  ;  Polfo  pie¬ 
no  ,  forte;  Dolor  di  Capo,  e  Dorfo; 
Vertigini  ;  Naufea . 

onc.  xiiij, 
dr.  j, 
fcr.  ji 

Un  fanciul¬ 
lo  d’Anni  12. 

ado. 

Frenefìa  ;  Eiìremo cicaleccio;  Guar¬ 
datura  fila,  e  feroce;  Lingua  fofea , 
fecca  ;  le  Labbra  ,  e  denti  coperti 
d’  una  Membrana  negra  ;  Subfulti  ; 
Polfo  celere ,  e  duro  . 

onc.  vj , 
dr.  j. 

Un  Fanciul¬ 
lo  d’Anni  io. 

4:0. 

Faccia  accefa  ;  Polfo  pieno,  e  al 
fomnio  celere;  Lingua  folca ,  arficcia, 
con  una  Lilla  bianca  intorno  ;  Deli¬ 
rio  ;  Orina  molto  carica  ;  il  Ventre 
chiufo  . 

onc.  vj , 
dr.  ij , 
gr.  xij. 

Una  Fanciul¬ 
la  d’Anni  11. 

3/.0. 

Delirante  alfommo;  Polfo  celere, 

I  e  pieno  ;  Orina  pallida  ,  acquofa  ; 
Cute  fecca ,  arlìccia  ;  Ventre  chiufo  . 

onc.  vi j, 
dr.  ij. 

Un  Uomo 
d’ Anni  34. 

4to. 

1 

Calore  ardente  ;  Sete  ineftinguibi- 
le  ;  Inquietudine  univerfale  ;  Vigilia , 
Polfo  pieno  ;  cd  Orina  eoloratiifima . 

onc.  xij  , 
dr.  j , 
gr.  xvj. 
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"Quantità 

del 

Siero  . 

Sapore,  e  Calore 
del  Siero . 

Colore  ,  e  Confi¬ 
denza  del  Graf¬ 
fiamento  . 

In  quali  giorni  Sue* 
cederò  le  Grifi , 
e  per  quali 
Strade  . 

onc.  iij , 
dr.  iij , 
Strup.  j. 

Alquanto  più  Sai 
m altro ,  che  in  ltato 
di  falute  ,  d’  un 
giallo  carico  . 

Molto  florido  , 
con  qualche  mac¬ 
chia  azzurrina  . 
Gradi  di  Codio¬ 
ne  34. 

Nel  letti  mogi  or¬ 
no  per  Sudore ,  ed 
Orina  torbida  • 

onc.  iij, 
dr.  v , 
fcr.  ij. 

Quali  infipido ,  e 
di  color  biancastro. 

Floridilfimo  . 
Gradi  di  Codione 
26. 

Nel  nono  per  pro¬ 
fu  fio  Sudore ,  e  Ori¬ 
na  torbida . 

onc.  iij, 
dr.  j, 
fcr.  j. 

Sapor  fai  ino,  acu¬ 
to  ;  color  di  Paglia. 

Fiori  didimo  . 
Gradi  di  Codione 

38. 

Nel  Settimo ,  e 
ottavo  con  Emor¬ 
ragia  dal  Nafo  , 
Sputo  cop lofio  ,  O- 
rina  torbida  ,  è 
moderato  Sudore . 

onc.  v , 
dr.  ij, 
gr.  xvj. 

Salmadj-o  ,  e  di 
color  Citrino  . 

>> 

’ 

D’un  rodo  Vivo , 
con  grò  d  e  macchie 
fparfe  qua  ,  e  là  . 
Gradi  di  Coefi.  43. 

Nel  fettimo ,  con 
Orine  torbide  ,  e 
profulì  Sudori . 

dr.  j , 
gr.  xvj. 

Molto  falfo  ,  c 
d’  un  color  giallo 
carico,  e  vivido  . 

Nella  Superficie 
una  fiottile  bianca 
Membrana,  e  flo¬ 
rido  di  fiotto  .  Gr. 
di  Coefi.  48. 

.  Morì  il  fettimo 
giorno  . 

onc.  j , 
dr.  iij , 
Icr.  j. 

Salmaftro ,  chia¬ 
ro  ,  e  h  a  mmeggi  an¬ 
te  . 

DJ  un  vivido  co¬ 
lore  .  Gradi  di 
Coelione  23. 

Nell’  ottavo  ,  e 
nono  t  con  mode¬ 
rati  Sudori,  e  5.  0 
6.  fcarichi  di  Ven¬ 
tre  liquidi  • 

onc.  ij , 
gr.  xtiij. 

Aliai  pungente ,  e 
giallo  carico  . 

D’  un  roflo  vi¬ 
vo  .  Gradi  di  Coe- 
lìone  26- 

Nel  decimo  per 
Sputo  ,  Orina  tor¬ 
bida  ,  e  Gambe 
gonfie . 

onc.  ij, 
gr.  xv. 

. 

Sapor  Salino  acu¬ 
to  ;  color  biliofo  . 

Molto  florido  . 
Gradi  di  Codione 
$6. 

&  % 

NeJP  undecimo  > 
e  duodecimo  ,  con 
profufi  Sudori ,  Q- 
rina  torbida,e Spu¬ 
to  . 

5  a?  $  fante  Statico  dei  Sangue 


Età  della 
Perfona  • 

Giorni  del¬ 

la  Malattia.! 

1 

Sintomi  • 

Quantità  f 
del  Sangue 
eftrat’to  . 

Un  Uomo 
d’Annl  26  • 

1  ma. 

Vertigine  ;  Svenimenti  ;  Rifcalda- 
mento  grande  ;  Polfo  forte  ,  pieno  . 
Dolori  di  Capo  ,  e  Dorfo  ;  Orina 
acquea ,  limpida . 

onc.  xiii;, 
dr.  ijo 

Una  Donna 
d’  Anni  22. 

,  32:0. 

Acerbi  dolori  di  Capo,  e  Lombi; 
Sete  grande  ;  Ardore  interno  ;  Cute 
arida,  è  ftcca  ;  Polfo  forte,  pieno. 

onc.  xij ,  I 
dr.  j ,  i 
fcr.  j. 

Un  Uomo 
d’  Anni  24. 

5tp. 

Polfo  rob  ulto ,  celere,  pieno;  Ver¬ 
tigini;  yomiti  biliofì  ;  Calore  inten- 
fo;  Sete  iheftinguibile . 

onc.  xiii  j, 
gr.  xxv j.  ' 

Un  Uopio 
d’  Anni  48. 

2do. 

Lìngua  fofea  ,  fece  a  ,  ariìccia  ; 
dolori  di  Capo,  e  Dorfo;  Inquietu¬ 
dine  univerfale  ;  Polfo  pieno  .  ; 

onc.  xij, 
dr.  vj.  ? 

* 

Un  Uomo 
d’  Anni  zi. 

1  4to. 

Polfo  celere ,  pieno  ;  Sete  grande  ; 
Dolor  di  Capo  ;  Vertigini  ;  Orina 
acquea,  limpida;  Ventre  chiufo . 

onc.  x, 
fcr.  ij, 
gr.  vii;  : 

Un  Uomo 
d’  Anni  38. 

2do. 

Grande  rifcaldamento  ;  eftrema  Se¬ 
te  ;  Vomiti  biliofì  ;  Cute  arfìccia; 
Polfo  forte,  e  celere. 

onc.  xv , 
dr.  ij.  1 

UnaFanciul- 
la  d’Anni  15. 

12010. 

Frenefia  ;  Subfulto  di  Tendini  ; 
Polfo  pieno  ,  duro  ;  Calore  intenfo  ; 
ed  una  Crolla  fofea,  arida  fulla lin¬ 
gua  . 

onc.  vj. 

tjiv  Uomo 
d5  Aiini  36. 

1 

I  JfcO. 

Polfo  badò,  pieno;  Orina  ìiffivia- 
le  ;  Dolore  leggiero  in  un  lato  ; 
R efpiraz ione  celere  ,  e  difficile;  Lin¬ 
gua  nera  ,  arida  ;  Calore  intenfo  , 
Subfulto  di  Tendini  ;  Delirio  , 

onc.  vii;, 
dr.  j , 
gr.  xvj.  1 

\  \  s  r 
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Quantità 

del 

Siero  . 

Sapore  ,  e  Colore 
del  Siero  . 

Colore  ,  e  Confi- 
llenxa  delCraf- 
famento  . 

In  quali  giorni  fuc* 
cederò  le  Grifi , 
e  per  quali 
ftrade . 

OllC  .ili)  , 
gr  .xxxv  j- 

Niuna  differema 
del  Siero  in  flato 
d  i  fallite . 

Dì  buon  Colo 
re  .  Gradi  di  Coe- 
fìone  22. 

Nel  fedo  con  8, 
0  9.  liquidi  Scari¬ 
chi  di  Ventre . 

on c.  iij  \ 
gr.  viij. 

Pungente  ,  Sali¬ 
no  ,  e  di  color  di 
Paglia . 

Molto  vivido  . 
Gradi  di  Codio¬ 
ne  jó. 

Nell’  ottavo  qon 
Profluvio  de’  Me¬ 
limi  ,  e  Sudori  mo¬ 
derati  . 

onc.  iij , 
Hr.  v , 
fcr.  j. 

Molto  più  Sal- 
mallro ,  che  in  flato 
fallo,  e  più  colorito. 

Fiorididimo.  Gr. 
di  Codióne  28. 

ì 

\  '■  \  V 

Nell’  undecimo 
con  prò fufi  Sudori  ; 
e  craflo Sedimento 
nell’  Orina . 

onc.  iij, 
dr.  j , 
gr.  xij. 

Acuto,  pungente 
e  giallo . 

Una  Membrana 
fottile,  cerulea  fal¬ 
la  fuperficie,  Gra¬ 
di  di  Coefionej  $. 

Nel  nono  con 
Sputo ,  Sudore ,  Se¬ 
dimento  craflo ,  la¬ 
terizio  neìì’Ori  ne . 

onc.  ij, 
dr.  iij , 
gr.  xv. 

' 

Salino  ,  e  bilio- 
fo. 

Molto  vivido  . 
Gradi  di  Codio¬ 
ne  28. 

Nel  quinto  con 
Emoraggia  dalNa- 
fo  ,  e  moderati  Su¬ 
dori  nel  fello . 

onc.  iij, 
dr.  iiij , 
gr.  vj. 

Pungente ,  e  gial¬ 
lo  fcarico . 

> 

Rodo  gentile  . 
Gradi  di  Coedo- 
ne  54. 

Nel  fettimo  con 
profufi  Sudori . 

onc.  j, 
dr.  iii. 

Molto  falfo  ,  e 
di  un  vivo  fiam¬ 
meggiante  colore . 

Florido,  efenza 
macchie  .  Gradi  di 
Codione  28. 

il  Vìgelìmo  fe¬ 
condo  ,  e  Vigefimo 
terzo  con  modera¬ 
ti  Sudori ,  Sputo , e 
torbidilfima  Orina, 

onc.  ij, 
gr.  xx ij. 

Pungente  al  fom- 
nio  ,  e  d’  un  color 
biliofo  carico . 

» 

Una  fottile  Mem¬ 
brana  falla  fùperfi- 
cic  dura  come  il 
Cuojo  ;  e  di  fotto 
più  fofeo  del  con- 
fueto  .  Gradi  di 
.  Codione  6 4. 

Morì  nel  deci- 
monono  « 
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i©i.  Prima  di  fare  alcuna  Deduzione  teori¬ 
ca ,  o  pratica  da  quelli  efperimenti  ,  mi  fa 
permeilo  d’  efporre  le  ragioni ,  che  m’ indulle- 
ro  a  levar  fangue  ad  un  infermo  nel  duodeci¬ 
mo,  e  nel  decimoterzo  della  Malattia  all’al¬ 
tro  ;  fpeziaimente  avendo  in  feguito  procurato 
di  dimoflrare  l’utilità  della  Flebotomia  nel 
Principio  di  quella  malattia  ,  e  ’1  pericolo  di 
farla  verfo  la  Crtfi ,  i.  Non  fui  chiamato  da 
veruno  di  loro  ,  fe  non  il  giorno  che  levai 
fangue*  2.  Prima  di  quello  tempo  non  eranf 
fatte  evacuazioni  di  verun  genere.  3-Rifpetta 
alia  Fanciulla  ,  eli’ era  in  un’età,  che  li  ap¬ 
pettavano  le  Mefìrue  Purgazioni  ;  Dolori  nel 
Dorfo ,  Vertigine,  Propendono-  al  Vomito,  ec* 
aveano  preceduta  la  malattia  ;  il  Polfo  era  pie¬ 
no  ,  e  debole ,  e  fembrava  agitato  per  mancan¬ 
za  di  luogo.  4.  Riguardo  all’ Uomo ,  il  giorno 
prima  di  vifitarlo,  avea  prefo  un’oncia  della 
Corteccia ,  il  fuo  Speziale  prendendo  una  picco¬ 
la  RemijJìone  per  una  vera  Iniermìjfi&ne  della 
Febbre:  Subfu  Ito  di  Tendini  ,  intenfo  calore , 
diffìcile  Refpiraziotte ,  e  un  leggiero  dolore  in  un 
lato  ,  furono  le  confeguenze  dell’  ufo  della  Cor¬ 
teccia  ;  per  i  quali  incomodi  lo  trovai  che 
fava  prendendo  alcuni  Bocconi  di  Rad.  Con- 
tray.  Groc.  Callor.  Sai.  Volat.  Succin.  ec.  , 
Son  perfuafo,  che  a  cagione  d’ un  tal  tratta¬ 
mento  ,  diventi  delirante ,  il  fuo  ^Afpetto  era 
feroce  ,  la  Lingua  nera ,  ed  arida  ,  /’  Orina  co - 
iorati ffuna ,  il  Polfo  baffo ,  pieno ,  e  qualche  poco 
ineguale  .  Quelli  erano  i  Sintomi  ,  e  quelle , 
nella  mia  umile  opinione ,  erano  fufficienti  In¬ 
dicazioni  per  la  Flebotomia ,  benché  così  av- 
vanzata  la  malattia  .  Devo  aggiungere  ,  che 
giammai  vidi  il  fangue  ufcire  con  tanta  vio¬ 
lenza,  e  con  un  Arco  sì  grande  come  fece  in 

quefP 
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quelì’  Uomo  ;  e  le  la  mia  timidezza  non  m 
avelie  impedito  di  levarne  in  maggior  copia  / 
fon  perfuafo,  che  ei  li  farebbe  molto  più  prò- 
babilmente  ricuperato .  Ma  ritorniamo  a  noi  . 

ni.  Da  queùi  efperimenti  chiaramente  ap¬ 
parile  ,  che  nelle  Febbri  ardenti  i  Globuli  rofi? 
eccedono  la  proporzione ,  che  dovrebbero  ave¬ 
re  colla  Parte  fierofa  del  (angue  :  poiché  ,  fecon¬ 
do  gli  efperimenti,  ed  oilervazioni  del  Signor 
Boyle  fopra  i  Peli  dei  Gravamento,  e  del  Siero  , 
1’  uno  dall’altro  feparato ,  è  manifello,  che  la 
quantità  deiSzVro,  che  puòlepararlì  dal  Craffa*- 
mento  ,  è  quali  la  Metà  di  tutta  la  Malfa .  E  ve¬ 
ramente  dagli  Sperimenti  da  me  fatti  a  bello 
Eudio  fopra  il  Sangue  Ai  tre  Giovani  Uomini  in 
perfetta  falute,  trovo  quali  lo  fìeffo  :  il  Siero 
in  tutte  tre  le  prove  fuperando  di  molto  un 
Terzo  dell’intera  Malia  ,  benché  io  non  polla 
dire  ,  che  in  alcuno  di  loro  fia  pienamente 
arrivato  alla  Metà. 

113.  Qui  ancora  li  può  offe  r  va  re  la  confiden¬ 
za  del  Cralfamento  differente  nello  flato  febbri - 
le ,  da  quello  di  falute.  I  gradi  di  Coelìone  nel 
Sangue  dei  tre  mentovati  Giovani ,  furono  8  , 
9,12,  o  pure  il  più  vilcido  del  loro  fangue 
cedette  al  pefo  d’  un  Pollice ,  e  mezzo  di  Mer¬ 
curio  y  mentre  troviamo  nelle  fuperiori  Tavo¬ 
le  ,  chela  Coelìone  dei  Globuli ,  che  cofiituiva- 
no  il  Craff amento  ,  fu  alle  volte  uguale  a  una 
Colonna  di  Mercurio  alta  fette ,  o  otto  Pollici  . 

114.  Giacché  adunque  il  fangue  nelle  Febbri 
acute  é  più  dell’  ordinario  vilcido  ,  e  tenace  , 
e  contiene  una  quantità  troppo  grande  di  Glo¬ 
buli  rolli  ,  contuttoché  le  confuete ,  più  fluide 
Efcrazioni  refiino  molto  diminuite  ,  fino  anco¬ 
ra  dallo  fielfo  principio  del  male  ;  efaminiamo 

^  D  4  in 
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iìi  qual  manièra  quella  alterazione  più  proba*5 
bilmente  polla  produrli . 

115.  Queir  accurato  offervatore  della  Natura 
Leuvvenhoek  ci  ha  dimoflrato,  che  i  maggio* 
ri  Globuli  rojjì  del  fangue  lono  formati  di  fei 
più  piccole  sfere  legate  infieme  in  un  modo 
regola rilTìmo  ;  e  cip  così  ^fattamente  i  che  in 
un  perfetto  Globulo  ne  diviene  impercettibile 
la  compolizione  .  Égli  parimente  ci  accerta  di 
aver  olfervato  nel  fangue  Globuli  molto  mino¬ 
ri  di  quelli  che  componevano  i  Globuli  rolli  ; 
donde  polliamo  ragionevolmente  conchiudere  y 
che  vi  fieno  nella  Malfa  del  Sangue  varj  ordini 
di  Globuli,  i  più  piccoli  de’ quali ,  fe  propria¬ 
mente  uniti  agli  altri ,  e  quelli  ancora  all’  or¬ 
dine  più  grande,  formino  i  Globuli  rolli  .  E  al 
contrario,  i  Globuli  maggiori  pollino  elfer  di- 
vili  nei  loro  componenti  più  piccoli  Globuli  * 
e  in  tal  modo  ritornar  nuòvamente  fotto  la 
denominazione  di  Linfa ,  0  Siero  . 

11 6.  Quindi  li  può  inferire  ,  che  tutto  ciò 
che  difporra  F  ordine  più  piccolo  dei  Globuli 
lierofì  a  congregarli  ,  ed  unirli  in  più  grandi , 
equefli  un’altra  volta  inqué’che  fono  ancora 
più  grandi ,  formerà  finalmente  i  Globuli  rolli  * 
Ora  niuna  cola  ci  b  nota  ,  che  più  verifimil- 
mente  lìa  atta  a  produrre  quello  gran  cambia¬ 
mento  delle  particelle  fortemente  attraenti  , 
faline,  e  fulfuree,  unitamente  al  calore  ,  che 
da  vigore  alla  loro  forza  attraente  ,  e  molta 
contribuifce  alla  condenfazione  ,  ed  unione  dei 
più  piccoli  Globuli  mliemé. 

117»  Da  quanto  li  e  detto  nel  precedente 
Capitolo,  è  evidente  che  la  maggior  parte  de¬ 
gli  Antecedenti  fono  difpolii  a  caricare  ,  e  riem¬ 
piere  il  fangue  di  materia  falina  fulfurea  ,*  e 

cer- 
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certamente  non  faprei  render  altra  ragione  * 
perche  un  uomo  fi  raffreddi ,  ed  abbia  Ja  Feb¬ 
bre  ,  ed  un  altro ,  tuttoché  abbia  forfè  i  Mea¬ 
ti  della  trafpirazione  molto  più  chiufi  ,  e  co- 
fiipati ,  foffra  foltanto  una  femplice  fierofa  fluf- 
fione  nel  Nafo,  Occhi  ,  Polmoni  ec.  ma  perche 
in  uno  più  che  nell1  altro  il  fangue  è  imbevu¬ 
to,  per  Tufo  intemperato  delle  Cofe  non  natu¬ 
rali  ,  di  particelle  fa  li  ne  ,  fulfuree  ;  e  per  que¬ 
llo  motivo  i  fluidi  fono  probabilmente  più  atti 
a  diventare  acri  ,  caldi,  e  grumoli ,9  proprj  al¬ 
la  produzione  della  Febbre . 

118.  Per  fpiegarci  più  chiaramente,  ponia¬ 
moci  a  riflettere  ai  varj  fiati  del  fangue  in 
diverte  Malattie  ,•  ex.  gr.  nella  Leucofiemmatia  > 
Mn  a  fare  a  ,  Mfcite  ,  e  in  tutti  que1  malori  do¬ 
ve  la  potenza  vitale  è  depreda, ,  il  Poi  io  debo¬ 
le,  baffo,  lento ,  ed  il  calore  del  Corpo  molto 
al  di  fotto  dello  fiato  naturale  •  qui  dico  , 
polliamo  olfervare,  quanto  fieno  atti  i  Globuli 
delf  ordine  maggiore  a  perdere  la  loro  teffì- 
tura,  e  a  dividerli  nè’ più  piccoli  componenti 
Globuli,  onde  accrefcere  la  quantità  deìSiero  . 
In  luogo  di  che  nelle  Febbri  ardenti  ,  dove 
troppo  abbondano  le  particelle  faline  ,  e  ful¬ 
furee  ,  dove  il  calore  vitale  e  augumentato  fo^ 
pra  lo  fiato  naturale  ,  e  le  potente  tinte  dei 
Corpo  fono  in  un]  violento  efercizio  *  vi  pof- 
fiamo  olfervare  i  più  piccoli  componenti  Glo¬ 
buli  intimamente  uniti  ai  più  grandi  ,  onde 
s1  accrefcono  i  Globuli  rolli  ,  e  tutta  la  Malfa 
del  fangue  diviene  più  denfa.,  grave,  vifeida, 
e  tenace . 

119.  Quindi  polliamo  ben  a  ragione  conchiu¬ 
dere  ,  che  i  requifiti  più  necelfarj  alla  forma¬ 
zione  dei  Globuli  rodi  nel  fangue,  e  che  li  dis¬ 
pongono  alla  unione,  fieno  una  certa  propor¬ 
li  o  e 
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gione  di  particelle  faline ,  e  fulfuree,  e  usi  da-' 
to  grado  di  moto  ,  e  calore  ;  per  i  quali  le 
parti  coflitutive  del  fangue  fono  forzate  a  una 
fcambievoiie  ,  e  più  violenta  attrazione  . 

j  20.  11  Calore ,  che  coagula  il  Bianco  delFUova 
non  produce  un  tale  effetto  puramente  col  far 
fvaporare  la  parte  più  fluida  ,  e  perciò  per¬ 
mettendo  all’  altre  parti  V  accodarli  funa  all’ 
altra  più  da  vicino  ;  ma  produce  quello  im- 
provvifo  ,  e  maravigliofo  cambiamento  coli’  ac- 
crefcere  la  forza  attrattiva  delle  particelle  fa¬ 
line  ,  e  fulfuree  ,  per  la  quale  i  Globuli  deli’ 
ordine  più  piccolo  s’  unifcono ,  e  ne  formano 
di  maggiori  ;  e  quelli  ancora  ad  altri  s’  attac¬ 
cano  flnchb  T  intera  Malfa  re  Ha  confolidata  . 

m.  Così  va  la  bifogna  col  fangue  :  unacer- 
ta  quantità  di  materia  falina  ,  e  fulfurea  ,  e 
un  moderato  grado  di  calore  fono  affatto  ne- 
ceffarj  per  mantenere  la  Grafi  fana  ,  e  natura-* 
le  ;  ma  qualunque  volta  fono  luperiori  ,  o  in¬ 
feriori  al  Modello  naturale ,  fra  rifpetto  alla  quan¬ 
tità  ,  o  al  moto ,  il  fangue  diverrà  troppo  gru¬ 
molo  i  e  florido ,  o  troppo  fciolto ,  limpido  e 
pallido . 

m.  Rifpetto  poi  all’  Azione  dei  vali  ;  fe  egli¬ 
no  hanno  qualche  parte  nella  compresone  ? 
ed  unione  dei  lucidi  fiero!!  Globuli  del  fan¬ 
gue,  e  nella  loro  formazione  in  Globuli  roS , 
polliamo  a  ragione  inferire  ,  che  nelle  Febbri 
ardenti  continue  ,  dove  e  di  molto  accrefciuta 
fazione  di  tutto  il  vafcolare  flflema ,  verran¬ 
no  i  Globuli  più  compre!!! ,  e  viepiù  uniti  in- 
jieme . 

1x3.  Da  tutto  ciò  e  manifeflo  efler  ragione¬ 
vole  il  credere ,  che  una  mera  Pletora  di  ma¬ 
teria  languida ,  inerte ,  non  fia  il  fondamento 
delle  Febbri  ardenti  ma  il  fangue ,  in  tal  tem¬ 
po 
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po  troppo  imbevuto  di  particelle  acri ,  pungen* 
ti ,  irritanti ,  al  maggior  fegno  attraenti ,  iali¬ 
ne  ,  e  fulfuree  .  Contuttociò  ,  perchè  niente 
manchi  all’  invedigazione  delle  vere  cagioni  di 
quella  malattia  ,  ho  creduto  prezzo  dell’opra 
il  feparare  le  parti  coditutive  3  o  principj  dei 
fangue ,  e  prender  una  giuda  ellimazione  del* 
le  loro  diverfe  proporzioni . 

1 24.  Per  mezzo  di  convenienti  didillazioni  ? 
e  della  forza  del  fuoco  ,  polliamo  obbligar  la 
natura  a  render  conto  di  fe  della  ;  e  tuttoché 
la  mole ,  e  figura  delle  parti  faline  3  e  fulfuree 
redino  lènza  dubbio  molto  alterate  ,  e  fc  a  ru¬ 
biate  dall’  Azione  del  fuoco  ;  nientedimeno  le 
proporzioni  dei  varj  Principj  del  fangue  non 
vengono  perciò  augumentate,  o  diminuite;  e 
in  confeguenza  feparandoli  ,  e  pelandoli  efat- 
tamente  ,-j  ed  odèrvando  le  varie  proporzioni , 
che  hanno  gli  uni  agli  altri ,  polliamo  giugne- 
re  ad  utiiiffime  cognizioni  per  fpiegare  alcuni 
Fenomeni  delle  malattie ,  e  dirigerli  nel  retto 
metodo  di  curarle  .  Ella  è  cofa  utile  infieme  ,  e 
curiofa  il  ridurre  a  mifura ,  e  pefo  le  parti  co- 
diruti  ve  del  fangue  *  e  fon  perfuafo  ,  che  un 
Uomo  amante  di  fcoprire  cofe  nuove  non  da 
per  giudicarle  una  vana  imprefa. 


/ 


Ànalifi  Chimica  del  Sangue  nello  flatd 
di  Sanità  ,  e  nelle  Febbri  ardenti  « 
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32$,  Otto  Onde  di  (angue  ,  eftratto  ad  luì 
ÌJomo  giovane  in  perfetta  falute  ,  e  diflillato 
nello  Hello  modo  ,  e  con  lo  Hello  Apparato 
fovramenz ionato  diede  comefegne: 

One.  Drana.  Gran. 


3,  Linfa  -  -  -  -  -  -  -  - 

2.  Sai  Volatile  -  -  -  -  - 

3.  Olio - —  - 

4.  Capo  Morto  prima 
della  Calcinazione  -  - 

5.  Capo  Morto  dopo  la 
Calcinazione  — ■  -  - 

è.  Sai  Filfo 


vji 

iiij,  | 

XLV. 

xxxviijo 

LI  j. 

vij. 

xxv. 

X. 

ijo 

v . 

néu  Le  prime  tre  ,  o  quattro  Onde  di  Lin~ 
fa  fembrava  non  contenere  che  poco  Sai  uo- 
fatile,  o  Olio  ,  non  elfendo  fetida,  o  difaggra- 
devote  al  guflo  ,  o  alf  odorato  ;  non  fermen¬ 
tava  molto  cogli  Acidi  ;  ma  T  ultima  parte  3 
che  ne  era  ben  imbevuta  ,  e  fermentava  vio¬ 
lentemente  colf  Olio  di  Vilriuoto ,  formò  un  Pre¬ 
cipitato  bianco  colla  Soluzione  del  Sublimato  ,  e 
cangiò  in  verde  il  Stroppo  di  Viole . 


Èffe* 
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127.  Da  otto  Onde  di  fangue  eflratto  ad  un 
Uomo  dì  50.  Anni  ,  alquanto  corpulento  , 
buon  mangiatore ,  e  bevitore ,  fenza  far  molto 
efercizio,  ottenni 


1.  Linfa  —  ------- 

2.  Sai  Volatile 

3.  Olio  -  --  --  --  -- 

4.  Capo  Morto  prima  della 
Calcinazione  —  -  -  -  - 

5.  Capo  Morto  dopo  la  Cal¬ 
cinazione  - ■  -  -  — 

6.  Sai  Fitto  -  - - 


One. 

Dram 

Gran. 

vj. 

• .  • 
iij. 

xxy. 

' 

XLVJ. 

k 

xij- 

vip 

xxxvij. 

\ 

iij. 

4  • 

xy. 

vii]. 

1.28.  Podi  due  grani  di  Sai  Fijfo  fopra  un 
pezzo  di  Vetro  lifcio  ,  vi  lafciai  cader  fopra 
una  goccia  d’  Olio  di  Vitriuolo  :  ne  nacque  una 
violenta  fermentazione  ,  e  alzotti  un  fumo  bian¬ 
co,  pungente. 

129.  Difciolti  quattro  grani  delio  fletto  Tale 
in  due  Onde  di  acqua  piovana  ,  vi  aggiuniì 
quattro  goccie  di  una  foluzione  d’  JLrgento  nell’ 
Jlcqua  forte ,  che  cagionò  una  manifefta  bian¬ 
chezza  lattea  ,  e  ci  fece  ad  evidenza  fcoprire 
etter  la  materia  fìtta  un  Sale  marino  ;  poiché 
niun  altro  Sale  produce  un  fumo  bianco  ,  a 
una  bianca  nuvolofìtade  colla  foluzione  d*  Ar¬ 
gento, 
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13 o.  Otto  Onde  di  Sangue  eftratto  ad  un  uò* 
mo  ,  nel  fecondo  giorno  di  una  mtenfa  Febbre 
ardente  ,  diede, 

One.  Dram.  Gran. 


1.  Linfa  —  —  -  -  -  -  - 

n 

•  •  •  *■ 
111J.  ; 

vj. 

2.  Sai  Volatile 

)•  j 

V. 

3.  Olio  -  -  — 

t 

XXXÌJ. 

4,  Capo  Morto  prima  della 

Vl]o 

xxvijè 

Calcinazione  -  -  —  — 

5.  Capo  Morto  dopo  la  Cai» 

ij. 

XLV. 

cinazione  -  - - 

6,  Sai  Fidò  ------- 

•  •  •  • 
lllJSi 

Efperienza  IV, 


131.  Otto  Onde  di  Sangue  eflratto  ad  uri 
Uomo  di  codituzione  robuda ,  nei  quarto  gior- 
no  della  più  acuta  Febbre  ,  diede 

One.  Dram.  Gran. 


j.  Linfa  « - 

Sai  Volatile  -  -  -  -  -  - 

3»  Olio - y - *  - 

4.  Capo  morto  prima  della 
Calcinazione 

5*  Capo  morto  dopo  la  Cai-» 

«inazione  -  -  - - - 

6*  Sai  Fido  -  “ 


vj. 

•  •  • 
11J. 

xxviiji 

j; 

xxxiiij. 

xxvij. 

vij. 

Lvj. 

iji 

.  Liij. 

vj* 

13 1*  Il  Sai  fido  in  quedi  Efperimenti  prò» 
duffe  i  fieflì  Fenomeni  ,  come  nei  precedenti  „ 
133*  La  Linfa  ne’ due  ultimi  Procedi  fem- 
brava  elfer  molto  più  carica  di  Sale ,  ed  Olio  , 
che  negli  altri,  e  fermentava  più  vioiéntemen- 
te  cogli  Addi , 

*34’ 
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Sj 4.  Quelle  furono  le  proporzioni  dei  diverfi 
prineipj  detla  Malia  del  fangue ,  che  la  più  efat- 
ta  difìillazione  ec.  ci  abbia  fatto  conofèere  « 
Qmndi  egli  è  evidente,  che  le  parti  faline,  e 
fulfuree  abbondavano  più  negli  oppreffi  da  Feb~ 
bri  acute  ,  che  ne’fani  .*  Ma  come  gli  Efperi- 
menti  polfono  crederli  troppo  pochi  per  dedur¬ 
ne  qualche  pratica  confeguenza  ,  ci  fermerei 
ano  qui ,  finche  poliamo  aver  T  opportunità  d" 
efaminare  più  precifamente  quello  affare .  Par¬ 
liamo  perciò  agli  altri  Sintomi  di  quella  Ma¬ 
lattia  . 

135.  VII.  1  Dolori  del  Capo  ,  Dorfo  ,  Lom¬ 
bi  ,  ec.  nafeono  dalla  troppa  difìenfione  de’ 
Vali  ;  poiché  ogni  dolore  procede  da  qualche 
violenza  fatta  ai  Nervi  ,  0  per  troppo  grande 
contrazione  delle  Fibre  ,  come  nello  Spafmo  ; 
o  da  una  grande  dilìenfìone  delle  Fibre  per 
pienezza  o  da  qualche  materia  acre  ,  pun¬ 
gente,  corrofiva,  che  irrita,  e  corrode  leellre- 
«aita  dei  Nervi  ;  e  come  trovali  molto  accr el¬ 
iciuta  nelle  Febbri  acute  la  quantità  ,  e  velo¬ 
cità  del  fangue  ,  fi  troverà  in  confeguenza  in 
maggior  copia  del  confueto  il  fangue  in  tutte 
le  fezióni  d1  un  Vafo  ;  e  come  ogni  limile  di- 
lienfìone  è  in  qualche  modo  una  foluzione  di 
continuo ,  deve  ordinariamente  eccitare  Dolo¬ 
ri  ,  fpecialmente  di  Capo  ,  Dorfo  ,  e  Lombi  ,  per¬ 
chè  in  quelli  luoghi  i  Mufcoli  non  foffengono 
i  Vafi  del  fangue  ,  nè  refiffono  aif  efpanfione  dei 
boglienti  umori  ,  come  nell*  altre  parti  del 
Corpo . 

13&  Vili,  Il  Vomito  comunemente  fuccede 
nel  principio  di  quella  malattia ,  dalla  troppa 
quantità  di  Bile ,  Pituita  ,  e  Materia  indigefla 
giacente  nelle  prime  vie,  che  le  determina  a 
frequenti ,  e  violenti  moti  di  contrazione .  Col 

con- 
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continuo  vomito  ,  dai  moto  inverfo  del  Duo*, 
deno  folievali  nuova  Bile ,  che  rende  di  color 
giallo  5  e  di  amaro  fapore  ciò  che  vien  vomi¬ 
tato  .  Ed  alcune  volte  fi  follevano  dal  Pan-, 
creas  ,  e  dalle  vicine  Giandule  alcuni  fughi 
b acidi ,  che  danno  una  tinta  verdiccia  al  fugo 
Gajìrico  ,  e  a  quanto  nello  ftomaco  fi  con¬ 
tiene  « 

J37.  La  Bile  e  un  Liquor  pingue  fapona- 
ceo  3  che  di  Fluido  blando,  ed  utile,  può  ac¬ 
quifere,  puramente  per  il  calore  del  Corpo, 
una  natura  perniciofa,  pungente,  e  corrosiva  ; 
fe  fpezialmente  fucceda  5  che  venghi  confina¬ 
to ,  o  rifiagni  nelle  Prime  Vie,  e  perciò  deve 
efier  Tempre  fofpetto  nel  Principio  delle  Feb¬ 
bri  ardenti . 

138.  IX.  La  Sete  ineflìnguibile ,  di  cui  Ten¬ 
toni!  tanti  lamenti  nelle  Febbri  ,  nafce  in  par¬ 
te  dalla  vifcidita,  e  rapido  moto  del  Tangue 
tanto  nemico  alla  Secrezione  ;  in  parte  dalla 
tenfione  ,  o  fiato  di  troppa  contrazione  dei 
condotti  fecretor),  ed  efcretorj  ,*  e  in  parte 
dall’  eftremo  calore  del  Corpo  ,  che  tono  fa 
(Vaporare  la  più  Fluida  Parte  di  quel  poco  che 
vien  fegregato  ;  coliche  la  Lingua  b  (colorata 
col  refiduo  di  quello  ,  e  le  Fibre  reftano  du¬ 
re,  e  fece  he* 

139.  X.  Il  B^efpiro  difficile .  Se  confideriamo 
la  ragione  ,  perche  difficilmente  refpiri  una 
Pedona  in  un  violento  efercizio ,  come  nel 
corfo ,  ec.  cioè  in  virtù  del  Tangue  con  troppa 
forza  fpinto  ne5  Polmoni ,  e  accumulato  nell’ 
Arteria,  e  Vena  Polmonare,  polliamo  a  ragio¬ 
ne  conchiudere  che  in  una  Febbre  ,  dove  la 
quantità,  e  velocita  del  Tangue  Tono  molto  ac-  1 
crefeiute,  la  breve,  e  difficile  refpirazione  dal-  f 
la  fiefla  cagione  dipenda  .  L  impulfo,  o  Momen - 
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10  del  fangue  ,  quando  il  Pollo  e  molto  acce** 
lerato  ,  e  forte ,  fembra  elfer  lùfficiente  per  te¬ 
ner  ì  Polmoni  in  un  grado  di  diPenfione  mag¬ 
giore  del  naturale ,  ed  in  tal  modo  non  per¬ 
mettendo  loro  di  abballarli  come  il  folito  nell’ 
-efpirazione  :  Quindi,  come  quella  dilatazione 
dei  Polmoni  procede  meramente  dalla  forza 
del  fangue  nell1  Arterie,  e  Vena  Polmonare, 
ad  evidenza  apparifee  che  le  piccole  vefcichet- 
tQ  aeree  ,  fituate  immediatamente  fra  quelli 
vafi  fanguigni,  rePeranno  molto  comprese,  e  1 
arenderaffi  difficile  l’ ispirazione .  Ma  tuttoché 

11  impeto  del  fangue  nell’  Arteria  polmonare 
fia  molto  accrefciuto ,  non  h  in  fe  fufficiente 
per  dilatare  abbaPanza  i  Polmoni  onde  pro¬ 
movere  un  libero  paPaggio  per  le  pìccole  Mr- 
ferie ,  ed  in  confeguenza  una  celere  Refpira- 
mone  b  affatto  neceffaria  per  fviluppare  le  cor«? 
rugate  ePremità  dell1  Arterie,  e  Vene;  e  per 
lafciare  per  loro  il  paPaggio  ai  fangue  impe- 
tuofo  ,  e  bogliente  in  proporzione  ,  che  dal 
Cuore  deriva  .  Aggiungali  a  quePo ,  che  nelle 
^Febbri  ardenti  ePendo  il  fangue  troppo  ab¬ 
bondante  di  Globuli  roffi ,  il  paPaggio  per  le 
più  minute  Arterie  fangmfere  dei  Polmoni  ne 
può  ePer  alquanto  ritardato  ,  per  la  qual  ra¬ 
gione  ancora  può  renderP  piu  difficile  la  Rei- 
pirazione . 

i<o.  XI.  Lì  Orina  non  e  che  in  poca  quanti¬ 
tà  ,•  talvolta  coloratiffima ,  ed  alle  volte  acquea , 
chiara ,  pallida . 

141.  I  I{eni  fono  V  Organo  dePinato  dalla 
Natura  a  feparare  dal  Corpo  un  Fluido  elcre- 
mentizio,  che  in  lanita  è  di  color  di  paglia, 
o  giallo  pallido ,  e  contiene  poco,  o  niun  Se¬ 
dimento,  o  materia  fecciofa  ;  ePendo  effettiva¬ 
mente  un  Li  fri  vi  0  2  in  cui  b  difeioita  una  por¬ 
li  zion§ 
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zìone  di  fali  animali ,  ed  olio  .  Se  perciò ,  co» 
me  abbiam  ragione  di  credere  ,  i  Meati  fecre- 
torj  dei  Reni  fono  più  deli’ ordinario  in  una 
Febbre  acuta  contratti ,  o  per  i  fali  acri  ,  pun¬ 
genti ,  ed  olj  [limolanti  che  per  loro  pattano , 
o  anche  per  la  generai  tenfione  in  tal  tempo; 
o  pure  fe  l’Unione,  o  Attrazione  fra  le  Parti 
fierofe  ,  e  globulari  e  talmente  tenace  ,  che 
non  polla  lepàtarfi  dai  Tubuli  renali ,  abbiamo 
una  ragione  manifefia ,  e  chiara  della  fcarfa 
-quantità  d’ Orina  ;  v 

J42.  Un’  altra  cagione  può  elferne  la  velo¬ 
cita  dei  Fluidi  ;  poiché  una  Circolazione  for¬ 
te  ,  e  celere  è  un  impedimento  a  tutte  le  Se¬ 
crezioni,  facendoli  quelle  per  mezzo  dei  Rami 
laterali  ,  che  fono  quali  ad  angoli  retti ,  ed  in 
eonfeguenza  una  celere  Circolazione ,  o  Moto 
parallelo  al V  ribffe ,  porta  con  fé  quanto  lateral¬ 
mente  dovrebbe!!  fegregare» 

143.  Rilpetto  ai  Colore  dell"  Orina ,  quello  di- 
pende  dalla  quantità  di  Particelle  oliofe ,  o  fui* 
furee  ,  di  cui  é  impregnata  ,  ettendo  notiffimo 
che  T  olio,  ò  folio  è  la  cagione  di  tutti  i  co¬ 
lori  ne’  Liquidi ,  giacché  il  merofale,  l’ Acqua, 

0  la  pura  Terra  non  polfono  comunicare  al¬ 
cun  colore  8  Aggiungafi  a  quello  ,  che  1  olio 
quanto  più  è  attenuato,  ed  efaltato  dal  Moto, 
e  calore ,  da  un  colore  più  cupo ,  e  carico  .  E 
di  più  ,  quando  il  calore  del  Corpo  accrelciu- 
to  ha  efaltate  le  Particelle  più  Fluide,  ed  ac- 
quofe  dei  langne ,  deve  V  Orina  rellar  più  co¬ 
lorita  ,  pep  la  prottimità  delle  Particelle  fui- 
furee»  , 

144.  Quindi  vediamo  talvolta  P  Orma  tal¬ 
lente  iaturata  di  Particelle  oliofe  ,  fatine ,  e  J 
ierrefìriy  che  diviene  un  perfetto  Lifciuio  ;  ed 
ikr©  volte  y  quando  i  fall  3>  ed  olj  non  yengo« 
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no  con  T  Orina  alla  vefcica  determinati  ;  cio'é 
quando  le  Fibre  de’  Reni  fono  più  dei  dovere 
contratte,  o  i  fali ,  ed  olj  non  fono  attenua¬ 
ti  ,  e  divifì  abbaftanza  ,  onde  pattare  per  gli 
Orifìcj  dei  condotti  fecretorj  ,  l' Orina  reità 
lihipida  3  e  chiara,  come  F  Aequa  comune  .  La 
prima  di  quelle  ragioni  arguifce  una  difpofi» 
zione  infiammatori f  di  qualche  interno  Vifce- 
re  ;  e  F  altra  minaccia  Delirj ,  e  Conyuifìoni , 
come  dipoi  dìmjòflreremo  . 

I4J-  Il  rancido  ,  e  fetido  odore ,  che  fpefTo 
accompagna  F  Orina  nelle  Febbri  ardenti,  pro¬ 
cede  dalF  efìfere  i  Tali  volatilizzati ,  e  refi  alca¬ 
lini  ,  e  perche  Folio  tende  alla  Putrefazione  ; 
cofe  tutte  repugnànti  allo  flato  naturale  de’ 
Fluidi  ; 

14 6.  Verfo  la  Crii]  delie  Febbri ,  quando  le 
Particelle  faline,  fulfuree,  e  terreflri  fono  at« 
tenuate ,  e  refe  fottili  abbafianza  per  paffare 
he’  Tubuli  renali  ,  F  Orina  è  carica  di  Materia; 
e  falcia  dopo  qualche  tratto  di  tempo  un  tor¬ 
bido  Sedimento  ; 

147»  Giacche  adunque  F  Orina,  con  le  varie 
contenute  Materie,  ed  apparenze  ,  ci  fornifce 
di  fegni  diagnofiicì  ,  e  prognofiici  ,  dovrebbe 
effer  ogni  giorno  olfervata ,  per  dedurne  Indi¬ 
cazioni  curative ,  e  per  fare  le  nollre  Mediche 
predizioni  con  più  certezza;  o  dalle  Nubi  alla 
fuperficie  ,  o  dal  Eneorema  come  nel  mezzo 
fofpelò,  o  dall’  Hypofiafi  ,  o  Sedimento  al  fondo 
depollo  ;  F  ultimo  de’  quali  Fegni  è  il  miglior 
indizio  d’  una  benigna ,  e  regolar  concozione  „ 

148.  Cosi  giornalmente  offervando  F  orina, 
apprendiamo  lo  flato,  e  progreffo  della  malat¬ 
tia  ;  e  perciò  veniamo  abilitati  non  folo  a  far 
le  noflre  predizioni ,  ma  ancora  in  gran  parte 
diretti  nella  noflra  pratica  .  Ippocrate  faceva 

E  2  un 
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un  gran  fondamento  delle  lue  oilervazioni  fo« 
pra  T  orina  ^  H  io  de  dò  nodro  Vilìis  ha  il  co** 
raggio  di  affermare ,  cfye  le  Mcque  acidule  non 
dimodrano  con  maggior  certezza  la  natura  del¬ 
lo  nafcoda  Miniera  ,  per  cui  padano  5.  di  quel 
che  facciano  1’  orine  dando  tedimonianza  delle 
varie  maniere  di  dikrafia  de’  nodri  Corpi  s  e 
delle  loro  abitudini . 

149.  ve  adunque  la  nuda  infpezione  dell’ 
orina  e  di  tanto  vantaggio  per  inveftigare  la 
Natura  ,  Stato  5  Progredo  ,  e  Cura  delle  Ma¬ 
lattie  ;  certamente  che  la  Storia  naturale  di 
quella  s  o  un  più  cursofo  efame  di  ciò  ,  che 
nell’  orina  contieni! ,  in  ogni  Periodo  della  Ma*? 
lattia  ,  Tara  di  maggior  momento  per  fcoprire 
le  varie  difcrafie  del  Sangue  ,  e  per  defungerne 
il  Metodo  curatilo  .  Per  quedo  motivo  ho 
creduto  bene  di  far  i  tegnenti  Efperimenti  , 
acciocché  con  un5  efatta  Mnalife  veder  polliamo 
ì  differenti  contenuti  dell’ Orina  ,  e  le  varie 
proporzioni  de1  fuoi  principi  3  nei  divetd  Perio« 
di  di  queda  Malattia  » 
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Analifi  Chimica  dell’ ORINE  tanto  in  fiato  di 
SANITÀ’ ,  che  nelle  FEBBRI  acute» 

Efperienza  t 

150.  Prefi  tutta  l’Orina  fatta  nello  fpazio  di 
^ventiquattro  Ore,  da  un  Uomo  di  trentflcinque 
Anni  in  perfetta  falute,  e  di  Vita  regolata  ;  e 
ben  agitata,  ne  pefai  due  Libbre  ,  e  la  difiillai 
col  lovramenzionato  Metodo  ,  ed  Apparato  » 
In  ouefla  maniera  ottenni, 

One.  Dram.  Gran» 


j.  Linfa - - 

XXX. 

1  vii. 

ij- 

2,0  Sai  Volatile  -  —  - - 

ij. 

xvij. 

3.  Olio  ~  ~  - - -  -  — 

xxxij. 

4.  Capo  Morto  prima  della 

11IJ. 

xvij. 

Calcinazione - -  - 

5,  Capo  Morto  dopo  la  Cai- 

xuTn 

cinazione - -  —  - 

60  Sai  Fi  ilo  —  -  -  -  -  - 

xxxij. 

551.  La  maggior  parte  della  Linfa  era  chia¬ 
ra  ,  infipida ,  e  lènza  odore  ,  ne  dava  legni  di 
Mcido  ,  o  ^Alcali  ;  ma  1  ultima  porzione  era 
molto  forte ,  ed  offenfiva ,  e  fermentando  vio¬ 
lentemente  co\V  Olio  di  Vetri  nolo ,  fece  un  bian¬ 
co  Precipitato  colla  Soluzione  di  Sublimato  ,  e 
cangiò  in  verde  il  Stroppo  di  Viole. 

152.  Quando  il  Sài  Volatile  cominciò  ad  al¬ 
zarli  ,  copri  interamente  il  Capitello  dì  Vetro  , 
ed  il  recipiente  di  beilifiìmi  Crifialli  alcuni 
de1  quali  fembravano  finiifìmi  Rami ,  o  Piume  ; 
mentre  altri  con  Raggi  da  un  punto  ,  o  Cen¬ 
tro  formavano  Ideile  ,  o  Rofe  di  varie  gran¬ 
dezze  . 

$53»  Quando  V  Olio  Volatile  fu  mefchìatocou 

E  3  un 
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un  Acido  j  fi  alzò  un  fetido  vapore  ori-, 
nolo  « 

154.  Replicai  tre  volte  quello  Efperì mento , 
ma  come  non  vi  fu  veruna  material  alterazio- 
ne  fia  nella  quantica  ,  che  nella  qualità  dei 
principj  ,  farebbe  un  fiancare  la  pazienza  del 
Lettore  il  volerne  inferire  i  procedi  ;  e  come 
quello  fu  il  mezzano  fra  gli  altri  due  ,  V  ho 
fceito  per  modello  dell5  orina  fana  ,  onde  fi 
porta  da  quello  giudicare  di  tutte  le  varia¬ 
zioni  O 

Esperienza  IL 

155.  Un  nobile  Fanciullo  di  dieci  anni  ,  ef- 
fendo  prefo  da  una  Febbre  acuta  accompagnata 
da  Frenefia  ,  fu bf ulto ,  ed  altri  pericololì  finto¬ 
mi ,  durò‘fino  V  ottavo  giorno ,  in  cui  fi  vide¬ 
ro  moderati  fudori ,  e  F  orina  lafciò  cadere  un 
abbondante  Hypoftafi \ 

156»  Tutta  F  orina  fatta  nell’ottavo,  e  no-* 
no  giorno  ,  elfendo  per  mio  ordine  conferva- 
ta  ,  montava  elettamente  alle  due  Libbre  ;  que¬ 
lla  dillillata  come  negli  altri  Efperimenti  die¬ 
de  , 

One.  Dram.  Gran, 


1.  Linfa  --------- 

XXX. 

•  • 

1J- 

a.  Sai  Volatile  ------ 

v. 

XLVJ. 

3 .  Olio  --------- 

h 

xxiiij. 

4.  Capo  Morto  prima  della 

V. 

iiijo 

Calcinazione  -  — •-  -  - 

5.  Capo  Morto  dopo  la  Cal¬ 

h 

LVJ. 

cinazione  -----  -  — 

€.  Sai  Firto  ------- 

XLlllJo.  1 

157.  Quindi  polliamo  non  folo  ortervare  la. 
gran  differenza  fra  i  contenuti  dell’  orina  fa- 

na , 
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iia ,  e  della  fatta  alla  Grill  d’  una  Febbre  ;  ma 
vediamo  chiaramente  la  Ragione  dei  grandi 
avvantaggj,  che  generalmente  derivano,  quan¬ 
do  T  orina  è  carica  di  materie  ,  e  depone  un 
craffo ,  e  torbido  fedimento  :  poiché  da  quello 
Efperimento  abbiamo  motivo  di  credere  ,  che 
la  maggior  parte  dell’  Hy pollali  confi fìelìè  in 
particelle  faline ,  e  fulfuree  ,  le  quali ,  mentre 
fono  nel  fangue ,  irritano  i  Vali ,  ed  aumenta» 
no  la  Febbre  . 

158.  La  Linfa  ancora  lembrava  molto  più 
forte  che  nell’  ultimo  Elperimento  ,*  e  come 
conteneva  più  Sai  Volatile,  ed  olio  ,  fermen¬ 
tava  più  violentemente  ,  ed  avea  un  odore 
molto  più  acuto  mefcolata  con  F  Olio  di  Ve-, 
triuolo . 

^  *  1 


Efperienza  III. 


159.  Una  Giovane  d’  Anni  17.  era  ammalata 
con  una  Febbre  ardente  ,  e  dal  decimo  ,  al 
decimoquinto  giorno  ,  V  orina  ufeiva  involon¬ 
tariamente;  di  modo  che  non  fi  puote  confer- 
varne  che  quali  un  cucchiajo  di  chiara  ,  lim¬ 
pida  nel  giorno  12.  al  qual  tempo  era  deli¬ 
rante  j  ammontava  i  panni  del  Letto  ,  cac¬ 
ciando  mofche  immaginarie  ,  ec°  Nel  13.  14» 
flette  cornatola  .  Il  15.  delirò  nuovamente  , 
ebbe  gagliardi  Subrultì  ,  con  una  Lingua  ne* 
ra  ,  arficcia  .  In  quello ,  e  nel  feguente  gior¬ 
no  fi  puotè  falvare  otto  onde  d’  orina  ,  in 
qualche  modo  molto  più  colorita  del  Cedro  , 
di  un  odor  forte  ,  e  con  una  lottile  ,  e  lu- 

E  4  /  cento 


7^  La  Teoria, 

Kente  Nube  notante  nel  mezzo  .  Quella  orina 
didillata  come  fopra ,  fi  ottenne , 

One*  Dram.  Gran., 

i.  Linfa  -  - - -  -  — 

i.  Sai  Volatile  -  -  -  -  — 

3.  Olio  -  —  - - -  - 

4.  Capo  Morto  prima  della 

Calcinazione - ~  - 

5.  Capo  Mortó  dopo  la  Cai 

dilazione  -  - - 

6.  Sai  Fido 


Vij.  , 

v« 

XL. 

b 

xxxij, 

vj.  ' 

xxj. 

1  iiijo 

Esperienza  IV* 


160 .  I  terribili  fìntomi  ,  lche  tormentavano 
quella  povera  Giovane  nel  15.  e  16.  fi  alle¬ 
viarono  alquanto  nel  giorno  17.  con  un  gen¬ 
tile  fudore  che  fuccede  la  mattina .  Ma  ne  fu 


molto  breve  la  Rtrni/fione  ,  fuccedendo  il  Rd 
gore  ,  e  fembrava  ritornar  la  Febbre  con  più 
violenza  che  mai  .  Delirò  tutta  la  Notte  .  li 
giorno  feguente  ,  cioè  il  18.  ,  la  trovai  deli¬ 
rante  ,  con  frequenti  cOnnazioni  di  Tendini  , 
ed  il  polfo  così  celere  3  che  appena  potealì  di- 
llinguere  . 

161.  Edendod  confervate  nov  Onde  d’  orina, 
ne5  giorni  17.,  i8ì  >  ne  diffidai  otto  onde  ,  ed 
ottenni 


1.  Linfa  --------- 

2.  Sai  Volatile  -  - - - 

3.  Olio  -  —  — »  -  -  — 

4.  Capo  morto  prima  della 
Calcinazione-  -  -  -  -  - 

5.  Capo  morto  dopo  la  Cal¬ 
cinazione  ------- 

6.  Sai  Fido  -  ------ 


Once  Dram.  Gran. 


vip 

iiij. 

XLV. 

XLVÌÌ  j. 

xxxiiijo 

h 

X. 

xxiip 
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'i6i.  Egli  è  conveniente  d’  ottervare  ,  ché 
quattro  oneìe  incirca  di  quella  orina  ,  fatta 
durante  la  piccola  rèmi  filone  delia  Febbre  , 
era  prima  molto  rotta  ;  dipoi  diventò  denfa  , 
e  nuvolofa  ,  e  la  mattina  feguente  avea  depo- 
tta  al  fondo  una  lodevole  Hypottafi .  Il  tettan¬ 
te  era  come  negli  ultimi  precetti . 

163.  Avendo  metta,  a  parte  un’óncia  d’ ori¬ 
na  di  un  odor  eccettivamente  rancido ,  e  forte  3 
benché  i  Vali ,  ne’quali  era  ,  Fallerò  poli  tittìmi  , 
credei  ben  fatto  di  provare  fe  fotte  pottibiledi 
feoprire  qualche  alcalina  proprietà  in  quell’  ori¬ 
na  j  prima  che  1  fuoco  n’  avelie  parte  j  ed  in 
confeguenza  la  di  vi  H  in  quattro  parti  uguali; 
nella  prima  vi  lafciai  cadere  un  poco  di  Sólu~ 
zione  di  Sublimato ,  che  non  vi  produtte  veru¬ 
na  alterazione  ;  la  feconda  Con  la  foluzjone  d? 
diurne  retto  anche  quietittima  y  alla  terza  vi 
aggiunfì  l’olio  di  Vitriuolo  ,  che  manifetta- 
inente  unì  inlìeme  ,  e  raccoìfe  le  più  grotte  e 
fìtte  parti  dell’  orina  (  le  quali  ,  agitando 
la  Caraffa  prima  di  pefare  ciò  eh’  erafi  dittiiia- 
to  ,  erano  ugualmente  fparfe  ,  onde  rendevano 
l' orina  d’  un  torbido  colore)  in  piccoli  ftrac- 
cj  ,  lafciandone  chiari  gli  interftizj  .  Con  la 
quarta  mefcolai  1’  olio  di  Tartaro  ,  che  imme¬ 
diatamente  dilperfe  quella  fpeflezza  ,  o  Melma  , 
e  la  refe  chiara ,  e  quali  di  color  di  paglia . 

164.  Quindi  è  evidente  ,  che  quantunque 
E  orina  non  dìa  abbaftanza  alcalina  per  eccitare 
una  visìbile  Fermentazione  cogli  acidi  ;  nulla- 
dimeno  ficcome  le  particelle  faline  ,  e  fulfuree 
erano  lenza  dubbio  attratte ,  e  infieme  raccol¬ 
te  dall’  olio  di  Vetriuolo ,  e  refpittte,  e  difperfe 
dall’  Olio  di  Tartaro  ,  pottìamo  ragionevolmen¬ 
te  conchiudere  ,  che  ’l  calore  prodigofo  del 
Corpo  avelie  efaltati  i  Sali  ,  ed  olj  animali  a 

un 


ì 


/ 
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un  (lato  alcalefcente  :  poiché  quella  fu  la  Feb-> 
bre  maggiore,  che  io  abbia  mai  veduta,  eco- 
me  il  calore  era  continuato  Sedotto  giorni  , 
fon  perfuafoche  potefìfe  effer  la  cagione  di  que¬ 
lli  Fenomeni  « 

Efperienza  V 1 


16$»  Nel  19.  il  male  di  quefla  Giovane  eb¬ 
be  una  remiffione  di  quattro  ore  ;  durante  la 
quale  ritornò  in  fe  fleffa ,  bevette  copiofamen* 
te  ,  i  fuoi  Tendini  erano  quieti ,  il  Poifo  rego¬ 
lare  ,  in  comparazione  di  ciò ,  eh’  era  flato ,  e 
colf  ajuto  d  un  Cliftere  fi  ebbero  due  fcarichi 
di  Ventre»  Nella  fera  ritornò  il  rigore  ,  ben¬ 
ché  non  con  tanta  violenza  come  nel  17.  Sue-, 
celle  toflo  la  Febbre ,  Delirio  ,  Subjulto  de  Ten¬ 
dini  y  coficche  pafsò  la  notte  in  grande  inquie¬ 
tudine  .  La  mattina  del  20.  dormi  due  ore ,  il 
che  molto  la  rifiorò  ,  e  rallentò  il  Poifo  Ila  in 
durezza ,  che  in  velocita .  Cominciò  a  fputare 
quantica  di  materia  fpumofa  ;  la  Cute  era  più 
molle  ,  e  lifeia  ;  e  F  orina  in  ambidue  quelli 
giorni  fu  carica  di  materie  ,  e  lafciò  cadere 
una  fpeffiffìma  Hypofiafi  .  Otto  onde  di  quefla 
orina,  diede. 


j.  Linfa  -------- 

2.  Sai  Volatile  -  -  -  -  - 

3.  Olio  -  ■ —  —  —  - 

4.  Capo  Morto  prima 
delia  Calcinazione  — 

5.  Capo  Morto  dopo  la 
Calcinazione  -  —  « 

6.  Sai  F i  ilo  -  -  -  -  - 


One* 

Dram. 

Gran. 

vij. 

"b 

xxxij. 

b 

xxxviij. 

LÌÌJ. 

b 

xij. 

% 

xxvj. 
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166.  Avendo  fatto  menzione  nel  primo  efpe- 
rimento  ,  che  Y  olio  di  Vetriuolo  chiaramente 

univa  3 
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univa,  e  con  altrettanta  chiarezza  V  olio  di 
Tartaro  diffipava  le  torbide  Parti  delf  Orina , 
mi  lafciai  indurre  a  provare  lo  lìdio  con  al¬ 
quanto  dì  quell’  Orina,  prima  della  dilìillazio- 
ne  ;  perche  fembrava  più  imbevuta  dì  faii  vo¬ 
latili,  ed  olj ,  e  in  confeguenza  poteva  molla¬ 
re  con  più  chiarezza  i  Fenomeni .  Perlochè  fo- 
pra  un’  oncia  vi  lafciai  cadere  poche  goccie  d’ 
olio  di  Vetriuolo  ,  onde  aizoiTi  alla  cima  della 
Milìura  una  bianca  lòtti!  (puma  ,  mentre  le 
Parti  più  grolle  unendoli  infìeme  ,  dopo  qual¬ 
che  tratto  di  tempo,  colarono  ai  fondo.  La 
Fermentazione  ,  per  verità ,  non  fu  che  debo¬ 
le  ,  pure  fu  diffidente  per  feoprire  ad  ogni  non 
pregiudicata  perfona,  una  Materia  alcalina  nell” 
Orina  .  Mi  convien  confeffare  cf  aver  moltiffi- 
me  volte  replicato  quello  efperimento  con  V 
Orina  di  perfone  ammalate  còn  Febbri  ardenti , 
ne  ho  mai  potuto  olfervare  le  llelfe  apparen¬ 
ze  .  Ma  come  ho  detto  prima  ,  eflendo  i  vali 
che  contenevano  F  Orina  politiffimi ,  il  calore 
eli  remo  ,  e  di  sì  lunga  durata ,  fono  pofitiva- 
mente  lìcuro,  che  i  Fenomeni  procedevano  da 
un’  alcalina  difpolizione  nell’  Orina  » 

Efperienza  VL 

Wm ,  :V\r\  \r'  \  '  ■  / 

167.  Nella  vigelima  notte  quella  Giovane 
dormi  beniffimo .  La  mattina  feguente  la  ri¬ 
trovai  molto  odorata ,  benché  non  libera  dalla 
Febbre.  Tutto  quello  giorno,  e  1  feguente 
continuò  a  migliorare;  fputò  molto,  ebbe  un 
leggiero  gentil  fudore,  e  quantica  di  Materia 
nell’  Orina  .  Tutta  1*  Orina  dei  21 ,  e  22,  elTen- 
4q  mefcolata  infìeme  ,  e  ben  agitata  >  per  di¬ 
ti  ri- 


j 
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flribuire  ugualmente  i  contenuti ,  ne  diflillai 
o] ito  Oncie  ,  ed  ottenni , 


ì.  Linfa 

2»  Sai  Volatile - - 

3.  Olio  -  --  --  --  -- 

4.  Capo  Morto  dopo  della 
Calcinazione  ------ 

5.  Capo  Morto  dopo  la  Cal¬ 
cinazione  —  -  -  —  - 

6.  Sai  Fido  -  - - - 


One.  Dram.  Gran. 


Vij.  ; 
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XX. 

•  • 

f  b  ! 

X  LI  J. 

1- 
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tiiij! 

xxix. 
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E  [tenenza  V1L 


ié>8.  Continuando  le  critiche  Evacuazioni  per 
Sudore  ,  Orina  ,  e  Sputo  nel  .23  ,  e  24,  la  mia 
Paziente  fu  fuori  di  pericolo;  dormì  quieta¬ 
mente,  e  fokanto  lagnava!!  d7  una  gran  Laf» 
fezza  ,  e  Languore  ;  ma  continuando  V  Orina 
in  quelli  due  giorni  ad  eder  torbida,  e  fpeffa, 
volei  profeguirne  1’  efame  ,  e  da  otto  Onde 


procurai , 

j.  Linfa  -  --  --  --  -- 

2.  Sai  Volatile  ------ 

3.  Olio  -  --  --  --  -- 

4.  Capo  Morto  prima  del¬ 
la  Calcinazione  -  -  -  - 

$6  Capo  Morto  dopo  la  Cal¬ 
cinazione  -  -  -  -  — 

6,  Sai  Fidò  -  -  -  -  —  - 


One.  Dram.  Gran. 


vi]! 

•  •  •  * 
111). 

V*  ì 
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LViij* 

xxvj. 

L  li)!  1 

169.  L'Olio,  e  l’ultima  Parte  della  Flemma, 
o  Spirito ,  che  alzodì  in  quello  Procedo ,  eden- 
dò  lafciàci  nel  Recipiente  tutta  la  notte,  tro¬ 
vai 
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vai  la  mattina  alcuni  grotti ,  e  belli  Crittaili , 
alcuni  de’  quali  rattembravano  in  tutto  alle 
Pietre  di  Crifìallo  che  s  ufano  per  gli  anelli 
ne’  Funerali . 

170.  Da  quelli  cinque  ultimi  efperimenti  fi 
può  ottervare  ,  che  F  Orina  s’ imbeve  lèmpre 
più  di  Parti  faline  ,  e  fulfuree  in  proporzione 
che  i  cattivi  Sintomi  fi  vanno  calmando  ;  fin¬ 
che  al  tempo  della  Crifi  ne  contiene  doppia 
quantità  ,  che  nel  principio.  Quindi  i  var;  Or¬ 
gani  del  Corpo  Tettarono  follevaci ,  fi  allentò 
la  loro  tendone,  il  fangue  divenne  più  fciol- 
to,  e  la  codione  fra  i  varj  ordini  dei  Globuli 
del  fangue  fi  fece  fempre  più  minore  per  la 
collante  diminuzione  di  quantità  delle  Parti- 
celle  attraenti ,  acri ,  irritanti ,  faline  ,  e  ful¬ 
furee  » 


Efperienza  V1IL 


171.  Un  Uomo  giovane  nel  fello  giorno  d1 
una  Febbre  acuta ,  fece  V  Orina  ai  fommo  lim¬ 
pida ,  chiara,  e  pallida;  il  che  fu  rollo  fegui- 
to  da  Frenefia  ,  Subfulto  di  Tendini  ,  ed  altri 
pericololì  Sintomi .  Da  otto  onde  di  quelle  Ori¬ 


na,  ottenni, 
j.  Linfa 

2.  Sai  Volatile  -  -  —  - 
3»  Olio - -  -  -  -  - 

4.  Capo  Morto  prima 
delia  Calcinazione  — 

5.  Capo  Morto  dopo  la 
Calcinazione  -  -  -  - 

6.  Sai  Fitto  -  -  -  -  - 


One. 

Dram, 

Gran. 
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472.  Eli’ è  una  tecchia  Oflervazione  fondata 
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fu  f  efperienza  ,  che  fè  1’  Orina  ali'  ini pr ovvilo 
dai  coior  molto  carico  patta  ad  una  cruda  PaL 
lidezza  fenza  redimento  verfo  lo  ttato  della 
Febbre,  fia  un  preludio  di  qualche  fatai  Me- 
taftafi ,  come  di  Delirj  5  Conuuljioni ,  ec.  E  qui 
in  quello  Efperimento  ne  abbiamo  la  chiara 
dimoftrazione  della  cagione  ;  cioè  ,  perchè  i 
fall ,  ed  olj  animali  non  vengono  determinati 
alla  vefcica  con  l’Orina  ,  ma  rettano  accumu¬ 
lati  nel  fangue,  tritano  le  Meningi ,  e  le  di- 
licate  Fibre  del  Celabro ,  accrefcono  il  Lentore 
del  fangue  ,  e  della  Linfa  5  e  generano  delle 
Ottruzioni  » 

*V  '  V  -  »? 

Efperienza  IX, 

173.  Nel  decimo  giorno,  V  Orina  di  quello 
Giovane  diventò  corbidittìma  con  una  uguale 
bianca  Hypottatt  al  fondo  ,  e  fvanirono  tutti  i 
cattivi  Sintomi  »  Otto  Onde  di  quella  Orina , 
diede , 

One.  Dram.  Gran. 


j.  Linfa  -  --  --  --  -- 

vij. 

■  «  • 
11]. 

fxxxiij. 

a.  Sai  Volatile  -  ----- 

j- 

XLV. 

3.  Olio - - 

b 

vj. 

4»  Capo  morto  prima  della 

XLviij. 

Calcinazione  -  ----- 

5.  Capo  morto  dopo  la  Cai* 

xxij. 

cinazione  ------ — 

6.  Sai  Fitto-  —  -  —  - 

1 

vj. 

174°  Qui  ancora  abbiamo  una  prova  mani- 
fetta  di  quanto  grande  vantaggio  fia  all’Eco¬ 
nomia  animale ,  V  aver  i  Sali ,  ed  Olj  propria¬ 
mente  attenuati ,  dilavati ,  e  fcolati  dal  fan¬ 
gue  per  mezzo  dei  Tubuli  Secretorj  dei  Reni. 

J75«  Così  nel  modo  il  più  naturale  per  far 

1  Sin  a* 
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F  Analifi  dell’  Orina ,  fenza  Fermentazione  ,  6 
Putrefazione  ,  o  fenza  F  aggiunta  di  qualche 
cola  loipetta  ,  abbiamo  feparate  le  varie  Parti 
coflitutive  della  medefimà  ;  perlocchè  fi  è  ad 
evidenza  dimoftrato  5  che  F  Orina  nelle  Febbri 
è  più  abbondante  di  Particelle  / aline 3  e  fui- 
faree ,  che  nello  flato  di  fanifa  ;  e  fpezialmen- 
te  verio  le  Grifi  ,  quando  i  fali  fono  a  fuffi- 
cienza  attenuati  3  e  di  vili  ,  ella  è  carica  dì 
quantità  di  materie  che  follevano  molto  F  In¬ 
fermo  :  ma  quando  è  lucida  >  e  chiara  3  e  così 
continua  per  qualche  tempo ,  egii  è  un  Feno ~ 
?neno  molto  pencolofo  ,  che  richiede  perizia,  e 
diligenza  per  rimoverlo»  Aggiungerò  folameh- 
te  ,  che  il  fai  Affo  in  qùèfii  Sperimenti  ap¬ 
parile  ,  con  ie  più  accurate  prove  con  F  olio 
di  Vetriuoìo,  e  la  fòluzione  d  Argento ,  efler 
:  fale  marino.  Palliamo  ora  agli  altri  Sintomi. 

176.  XIL  U  affetto  è  feroce  ;  gli  occhi  rifplen- 
^  denti ,  e  fembrano  fallar  fuori  piu  del  confueto  . 

Se  confìderiamo  che  ie  Guancìe  fono  in  abbon- 
|  danza  fornite  di  Arterie  capillari  fanguigne  3  e 

Ì  linfatiche  ,  come  è  evidente  nel  rodere  ,  e  ma- 
hifeflo  ,  che  qualunque  volta  quelli  Vali  fono 
1  pù  dell’ordinario  difiefi  ,  e  tumidi  di  fangue5 
F  afpetto  farà  feroce  ,  e  gonfio  ;  e  per  la  ra~ 
j  gione  medefima ,  e  la  gran  Tenfìone  de’  Vali , 
gli  occhi  rilpìendono  3  e  fembrano  ufeir  fuori  più 
1  del  folito . 

177.  XIII,  Una  total  perdita  d’  appetito  .  In 
i  molti  luoghi  abbiamo  di  già  eiprefla  la  noflra 
ammirazione  del  più  eccellente  meccanìfmo  ,  ed 
!  Artifizio  del  Corpo  Umano  ;  il  quale  e  così 
11  mairavigliofamente  formato,  ed  unito  infieme 
l  che  ciafcuna  parte  colpirà  alla  Prefervazione 
del  Tutto,  ed  Ufi  fecondar j  fono  deflinati  alla 
Maggior  parte  dei  fonti  3  e  moti  principali  * 


8o  La  Teoria 

Ma  in  ninna  altra  parte  del  Corpo  la  grande 
Sapienza  del  Creatore  è  più  manifefta  che  nello 
flomaco  ,  e  parti  alla  digefiione  appartenenti  ; 
le  quali  fono  mirabilmente  concertate  per  ec¬ 
citare  l5  appetito  ,  e  concuocere  gli  alimenti  ; 
e  pure  ,  nello  flato  Pletorico  ,  dove  i  Vai!  fan- 
guigni  fono  di  già  troppo  pieni  ,  ed  il  Cibo  in- 
conlèguenza  porterebbe  un  gran  nocumento  , 
1’  Appetito  generalmente  e  mancante  ,  e  de¬ 
predo  ,•  così  in  una  Febbre  ,  dove  V  alimento 
folido  aumenterebbe  inevitabilmente  la  Ma¬ 
lattia,  e  diflruggerebbe  il  Corpo  ,  la  fecrezio- 
ne  del  conveniente  Meftruo  ,  o  diffoivente  rem¬ 
ila  interrotta,  e  per  mancanza  di  quella  irri¬ 
tazione,  e  per  la  predi on e  dei  diflefi  Vafi  fan- 
gnigni  fu  i  Nervi ,  lo  flomaeo  fembra  effer  pie¬ 
no  ,  e  abbomfce  ogni  cofa  fuorché  liquidi  re¬ 
frigeranti,  e  dilavanti. 

178.  XIV.  Le  Vigilie  [moderate  fono  in  ge¬ 
nerale  molto  tediofe  alle  perfone  afflitte  da 
quella  Malattia ,  e  nafcono  principalmente  da 
un’  infolita  Contrazione  ,  o  Tendone  delle  Me¬ 
ningi  ,  e  Fibre  ngrvee  del  Ceiabro  .  O  pure 
poffono  dipendere  da  un  principio  d' indarno - 
mazione  nelle  Membrane  :  quindi  non  può  ot¬ 
tenerli  una  rilaffazione  convenevole  per  il 
fon  no . 

179.  XV.  La  Frenefia  nafce  dall**  univetfal 
pienezza  de1  Vali  ,  e  dall’ acrimonia  dei  Sali  , 
ed  olj  animali ,  i  quali  verfo  lo  flato  delia  Ma¬ 
lattia  fono  acri  ,  pungenti  ,  irritanti  ,  onde 
pungono  ,  e  ferifcono  i  dilicati  teneri  Vali  del 
Ceiabro  e  Cerebello  .  Quindi  viene  impedita  la 
regolare  comunicazione  dell5  Idee  al  Se?iforio  co¬ 
mune  ,  ed  in  confeguenza  il  difcorfo  d’  una  ta¬ 
le  perfona  deve  effer  irragionevole  ,  e  incon- 
fidente  0 
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1S0.  XVI.  I  penfìeri  e  (Tendo  nella  maggior 
confufione  ,  e  furia  ,  ed  ogni  Mufcolo  pronto 
ad  immediatamente  contraerii ,  il  paziente  man - 
già  j  e  beve  ogni  cofa  con  avidità  ,  e  talvolta  fi 
richiedono  tre  ,  o  quattro  Uomini  per  tenerlo  in 
Hetto  y  ambidue  i  quali fecondo  i’  efperienza , 
iòno  pericoloii  Sintomi. 

181.  XVII.  Il  Poifo  continuando  ad  effe r  piu 
celere  nella  pulfazione  ,  e  nel  tempo,  nè  avan¬ 
zando  le  efcrezioni  nel  debito  ordine  ,  bene 
fpeffo  le  piccole  Arterie  del  Nafo  ,  Utero ,  ec. 
£  rompono  per  mera  pienezza  ,  e  violenza  di 
moto  ;  quindi  ne  feguono  tal  volta  copiofe 
emorragie  ,  con  lòmmo  follievo 'dell1  infermo . 

182.  XVIII.  Talvolta  comparifcono  alla  Cute 
le  Petechie  a  cagione  dell’ eftrema  velocita  del 
lmoto  del  làngue  ,  o  per  l’ufo  intempeftivo  di 
gagliardi  Sudoriferi  ,  e  Cordiali  ,  i  quali  vio¬ 
lentemente  agitano,  e  fondono  il  fangue,  di¬ 
vidono  i  Globuli  ,  e  difpongono  alcune  delle 
loro  parti  ad  entrare  in  Vali  non  proprj  :  poi¬ 
ché  quando  un  Globulo  è  divifo  in  due,  otre, 
poiTono  allora  efler  capaci  d’entrare  nelle  Ar¬ 
terie  linfatiche  della  Cute  ,  che  non  li  avreb¬ 
bero  prima  ricevuti  ,  o  ammeffi  quando  inte¬ 
ri  ;  e  fìccome  quelli  di  vili  Globuli  rolfi  fono 
pure  troppo  grandi  per  paffare  per  i  Pori  ,  fi 
fermeranno  nei  Meati  efcretorj  delle  Giandule 
fubcutanee  ,  e  formeranno  le  Macchie  Pete- 
£  hi  ali . 

183.  XIX.  Rancidi ,  fetidi ,  ingrati  fudon  co¬ 
munemente  fuccedono  verfo  la  declinazione  d’ 
una  Febbre  ardente  .  Credei!  generalmente  , 
che  un  ufo  grande  dei  Globuli  pingui ,  oliofi  de^ 
politati  nelle  Cellule  della  Membrana  adipofa  , 
fia  d'  elfer  rialfunti  nella  malfa  del  fangue  ,  e 
di  correggere,  e  rintuzzare  le  particelle  acri  > 

F  putì- 
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pungenti  ,  irritanti  ,  che  pottbno  entrare  nel 
(angue  .  In  molte  Malattie  polliamo  oflerva- 
re  ,  che  le  Cellule  adipofe  prettamente  fi  vo¬ 
tano  ;  e  particolarmente  nelle  Febbri  acute  il 
calore  non  folo  lquagìia  ì  pingui  Globuli  9 
ma,  fe  dura  a  lungo,  li  rende  acri ,  ed  alcali¬ 
ni:  quindi  fi  può  con  buona  ragione  inferire* 
che  i  rancidi,  òffeniivi  fudori  procedano  prin¬ 
cipalmente  dall’  efaltazione  ,  e  volatilìzazione 
delle  particelle  oliofe . 

184.  XX.  Se  dopo  convenevole  tempo  non 
fuccede  qualche  favorevole  cangiamento  ,  ouna 
Cri  fi  ,  gli  umóri  fi  corrompono  ,  e  diventarlo 
putridi ,  fi  iberna  V  elafticita  delle  Fibre  ,  lan- 
guifce  il  calore  vitale,  la  circolazione  di  tutti 
i  fluidi  diviene  debole  ,  ed  allora  vengono  iti 
campo  i  più  crudeli  fintomi  -  cioè  Coma  ,  fub- 
[ulto  di  Tendini ,  fingbiozzo  ,  [udori  zìi  [cidi  ,  e 
freddi  ,  e  Polfo  celere  ,  baffo  ,  intermittente  .  Poi¬ 
ché  ficcarne  il  (angue  in  tal  tempo  s’  unifcein 
Grumi,  e  Zolle  ,  fi  moltiplicano  in  ogni  parte 
le  ofìruzìoni,  e  quelle  del  Celabro  rendono  la 
perfona  comatofa  ,  ed  interrompono  la  Tetre- 
zione  dei  Spiriti  animali  .  Dalla  fcarfezza  dei 
(piriti  nafcono  gli  involontari  tremori  in  mol- 
te  parti  dei  Corpo  ;  'e  come  la  contrazione 
d’ogni  organo  ora  e  ettremamente  debole  5 
e  irregolare,  il  polfo  è  batto  ,  e  intermitten* 
te .  Finalmente  ,  i  Meati  efcretorj  delie  Gian- 
dule  migliari  ettendo  molto  rilattati ,  compari- 
ice  il  profufó  fudore ,  che  è  freddo  a  cagione 
del  moto  lento  del  (angue  ;  e  vifcofo  ,  perchè 
la  più  vifcida  materia  può  ora  pattare  per  i  po¬ 
ri  della  cute. 

185.  Quetti  fonoi  i  Sintomi,  che  generaimen»  ' 
te  oflervaniì  precedere  la  morte  poiché  fic-* 
Come  una  tale  relaflazione  ,  o  debilitamento 
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delle  Potenze  vitali  *  capace  di  produrre  que^ 
fh  terribili  Fenomeni  ,  non  può  ragionevole 
mente  flap  porla ,  che  fucceda ,  tinche  non  fiavi 
la  più  grande  fcarfezza  dì  fpiriti  animali  ,  o 
finche  la  Forza  aitale  non  fi  a  al  fommo  fce- 
mata;  così  è  quali  imponibile,  che  uno  in  tal 
eafo  lì  fai  vi  :  ia  circolazione  deve  neòeflaria-* 
mente  celiare,  e  mancare  la  forza  de  Fa  fi . 

186.  Così  abbiamo  procurato  di  (piegare  h 
natura  di  quella  Malattia  ,  per  quanto  le  Ca¬ 
gioni  antecedenti  ,  ed  i  Sintomi  polfono  {co¬ 
prirli  da  i  nollri  fenfi  ,  e  dedurli  dai  Principi 
meccanici  :  ma  fìamo  molto  lontani  dall’ im¬ 
maginarci  cT  aver  efplorato  ogni  cofa  uccella¬ 
rla  a  fupporlì  ;  vi  fono  molte  cole  ancora  alf 
ofeuro  ,  ed  alcune  forfè  ,  che  fono  fuperiori 
alla  nofira  finita  capacita  .  Nuiiadimeno  non 
dobbiamo  perderci  di  coraggio,  e  abbandonar¬ 
ne  la  ricerca  ,  perche  non  Tappiamo  ,  fe  una 
t  convenevole  ferie  di  accurati  Éfperimenti ,  ac« 
compagnati  da  diligenti  olfervazioni  ,  poffa 
feoprire  ogni  cofa  necefiaria  alla  Cura  :  alla 
quale  ora  palliamo  » 


CAPO  III. 

&ella  Cura  delle  FEBBRI  acute  continue . 

187.  jt  A  prima  ,  e  più  necelìaria  cofa  da 
JLi  faperlì  per  curare  una  Malattia  ,  è 
lo  flato  dei  Fluidi ,  e  dei  Solidi  ;  cioè  fe  i  Flui¬ 
di  animali  eccedono,  o  mancano  della  lor  na¬ 
turai  quantità  ,  oppure  fe  hanno  foitanto  acqui¬ 
etata  qualche  mortifera  qualità  .  Rifpetto  a? 

F  %  Sì- 
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Siflema  vafcolare  ,  dobbiamo  efaminare  fé  è 
troppo  tefo  ,  rigido,  e  duro ,  o  troppo  molle, 
tenero  ,  e  relafiato  :  cofe  tutte,  che  facilmen¬ 
te  fi  fcoprono  dalla  quantità  ,  e  qualità  dell7 
efcrezioni;  dallo  (lato  dei  Polio  ;  dalla  durez¬ 
za,  o  morbidezza  della  cute,  e  mufcoli  ;  e  da¬ 
gli  . Antecedenti  colla  debita  diligenza  e  lami¬ 
nati  ,  e  considerati . 

j 8 8.  Niente  più  contribuisce  a  formare  uri 
retto  giudizio  nel  curare  i  Mali  ,  quanto  un’ 
offervazione  ©fatta  dei  loro  naturali  Fenotne - 
ni  ;  investigando  da  quali  forgenti  dipendano, 
in  qual  modo  Succedano ,  e  ciò  che  li  iofiiene 
a  quello  ,  o  quel  grado  »  Quindi  è  univerfài- 
mente  noto,  che  le  vere  indicazioni  curative 
devono  prenderli  dall1  oSServare  con  diligenza 
il  metodo  ,  che  tiene  comunemente  la  Natura 
per  liberarli  dall’  inimico  ;  o  ancora  coi  ren¬ 
derci  perlettamente  padroni  della  cagione  fpe- 
si  fica  della  Malattia  .  Giacche  adunque  ci  barn 
pfefa  tanta  fatica  nel  delineate  tutte  quelle 
cofe ,  nella  fopra  ellefa  Storia  naturale  di  que¬ 
lla  Malattia,  ci  lulìnghiamo.  ancora  ,  che  ’1  no- 
Uro  Metodo  di  Cura  fi  a  dedotto  da  principi  per 
ie  evidenti  ,  e  che  effer  debba  utililfìmo  ,  ed 
istruttivo  ai  Giovani  principianti  ,  perchè  è 
chiariflimo,  e  facile. 

189.  Dai  principi  efpofli  nei  precedenti  Ca¬ 
pitoli  ,  facilmente  li  concepifce  che  tutti  i  cat¬ 
tivi  Sintomi  di  quella  Malattia  nafcono  dal 
fangUe  ,  ed  Umori,  perchè  fono  troppo  vileofì  , 
€  grofìfj  ,  e  troppo  imbevuti  ,  e  impregnati  di 
Particelle  faline  ,  e  fulfuree  ;  quindi  il  corio 
del  Sangue  ne1  più  minuti  Tubuli  è  refo  più 
difficile;-  le  efcrezioni  per  trafpirazione  ,  fu  do¬ 
rè  ,  orina,  fecelfò  ,  ec.  fono  diminuite  ;  fi  ac¬ 
cumula  troppo  fangue  ne1  più  aperti  ,  e  pervj 
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fecali  ;  i  Va  fi  divengono  dretti  ,  e  teli  ;  la 
|  circolazione  diventa  troppo  celere;  e  tutti  gli 
I  Umori ,  cfol  loro  Moto  impetuofo  3  acquidano 
itn  grado  di  calore  ;  ed  Acrimonia  maggiore 
di  quanto  e  naturale  ,  e  confidente  colla  per™ 
t  lezione  defl’  Economia  animale» 

190,  La  Cura  ,  adunque  5  confide  nel  dimi- 
unire  la  quantità  dei  fangue,  nell’ attenuare  , 

>  difciogliere  ;  e  dilavare  i  fughi  vifcidi  ,  gititi— 

Ìnofi  nel  rendere  le  Fibre  delie  diverle  parti 
del  Corpo  più  molli,  e  fleffibili  ,  quelle  fpeziaì- 
mente  che  circondano  i  Meati  fecretorj  ,  ed 
efcretorj  ;  nei  fcemare  la  forza  troppo  attiva  , 

Ie  fp roporzionata ,  con  cui  il  fangue  vien  ipin- 
to  contro  le  pareti  dei  Vafi  ;  e  nel  rintuzza¬ 
re ,  foggiogare  ,  e  diflruggere  tutte  leparticei» 

.  le  acri  3  irritanti  5  pungenti  ,  che  abbondano 

Inel  fangue  ,  e  negli  umori  «. 

191.  Per  far  tutte  quelle  cofe  ,  fiatno  con¬ 
vinti  dalla  ragione  ,  e  da  efempj  innumerabi™ 
M  ,  che  ci  fornilce  la  giornaliera  efperienza  , 
che  la  miffione  di  fangue  e  il  rimedio  princm 
pale  »  Poiché  quantunque  fi  poffa  notare  che 
mentre  fi  fa  il  falalTo  s’  accrelce.  la  velocita  del 
angue  ,  fpeciairnente  nel  canale  tagliato  ,  e 
nelle  fue  corrifpondenti  Arterie  ;  nuiiadimeno 
una  tale  augumentazione  ceda  ben  predo  ,  ed 
un  moto  più  lento  e  todo  la  confeguenza  del¬ 
la  diminuzione  del  fangue  in  quantità  .  Di 
più  ,  quando  i  Vali  vengono  in  qualche  grado 
votati  dalia  flebotomia  ,  effendovi  allora  una 
minor  quantità  di  fangue  nelle  Arterie  ,  e  Ve¬ 
ne  ,  ed  in.  confeguenza  una  minor  quantità 
pafiando  in  tempi  uguali  per  il  Cuore  ,  egli 
trova  proporzionatamente  minor  refidenza  da! 
precedente  fangue  ;  donde  la  diminuzione  di 
vigore  nel  Polfo  .  E  convien  ccmfeflare  ,  che 
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ficcome  diminuendo  la  quantità  del  fangue  9 
fi  icema  di  quello  la  Forza,  così  $’  accrefce  la 
snellezza  delle  Carni ,  e  la  lalTezza  de’  Vali  . 

jcjx.  Il  Dot,  Lobb,  nei  luo  Metodo  razionale 
dì  curare  le  Febbri  ,  ha  evidentemente  dimoftra- 
to  ì  cattivi  effetti  del  levar  fangue,  dove  non 
evvi  una  reai  Pletora  ,  o  dove  i  Globuli  rodi 
Fanno  troppo  poca  proporzione  alle  parti  He- 
Tofe;  ma  dove  la  quantità  del  fangue  e  gene¬ 
ralmente  troppo  grande ,  o  dove  i  Globuli  rolli 
di  troppo  abbondano  ,  benché  la  quantità  di 
quello  compoflo  fluido  nei  Vali  fanguiferi  non 
ecceda  ,  là  Flebotomia  porta  il  più  immediato 
foliievo  ;  perché  il  fangue  elfendo  con  meno  di 
forza  fpinto  nei  Vali  capillari ,  dopo  1’ Emiflìo- 
ne  delio  fleffo ,  e  in  confeguenza  foffrendo  un 
minor  sfregamento  ,  diviene  infenfibiiimente 
più  freddo . 

193.  Dai  Statici  Efperimenti  fovramenziona- 
ti  flamo  convinti  ,  che  nelle  Febbri  ardenti 
troppo  abbondano  i  Globuli  rolli  dei  fangue  ; 
e  per  altre  offervazìoni  fiamo  certi ,  che  tutte 
le  ferie  dei  vali  fono  troppo  rigide  ,  e  refe; 
donde  fi  diminuilcono  le  confile  te  evacuazioni 
per  Trafpi razione  ,  Sudore  ,  Orina  ,  Seceffo  , 
ec.  Quindi  naturalmente  ne  fegue ,  che  gli 
Umori  ,  che  in  fiato  di  fanita  dovrebbero  ef- 
fer  evacuati ,  ora  fono  accumulati  nel  Corpo, 
come  fcorgefi  per  la  forza  prodigiofa  delle  Po¬ 
tenze  vitali  ,*  per  la  Robufiezza  y  e  pienezza 
del  Pollo  ;  per  il  feroce  afpetto  ;  Vene  tumi¬ 
de  ,  eflremo  calore ,  ec.  Io  fon  pienamente  con¬ 
vinto  ,  che  fiavi  appena  una  Febbre  acuta  con¬ 
tinua,  nel  Principio  ,  lenza  un  qualche  grado  1 
di  Pletora  .  Veramente  dove  le  forze  fono 
abbattute  ,  dove  non  evvi  una  rea!  Pienezza  , 
dove  il  Polfo  e  piccolo ,  debole  ,  ofcuro ,  dove 

i  Ner- 


e  Pratica  Moderna  di  Medicina .  87 

I  Nervi ,  e  tutto  il  fiftema  vafcolare  è  relaiia- 
to  j  dove  F  Abito  è  moiie  ,  pallido ,  e  pingue 
con  piccoli  vali  fanguigni ,  certamente  il  Sa- 
laido  non  è  conveniente  :  ma  al  contrario  lì  è 
comunemente  oifervato,  che  quella  malattia  è 
peculiare  a  quelli  che  abbondano  di  (angue , 
e  forze,  che  hanno  un  Abito  di  Corpo  pieno, 
mufculare  ,  con  grulli  vali  fanguigni  ,  e  che 
mangiano  ,  e  bevono  cofe  faporite  ,  e  ben 
condite .  r 

194.  Il  trafcurare  adunque  il  Salaffo  nel 
principio  della  malattia  ,  di  cui  trattiamo  ,  h 
un  errore  ,  che  non  li  compenfa  nei  tùlfeguen- 
ti  Perìodi  ;  i  fughi  morbo!!  non  elfendo  anco¬ 
ra  preparati ,  e  concotti  per  qualche  Critico 
Scarico  per  Sudore  ,  Orina  ,  Secelfo  ec.  Se  om- 
mettiamo  quella  (aiutare  evacuazione,  s’au¬ 
menta  la  Pletora ,  il  Iangue  ,  e  la  Linfa  di¬ 
ventano  più  acri  ,  vifcolì  ,  e  denli  j  ed  i  Vali 
Capillari  polfono  elfer  a  tal  grado  cìiflelì ,  che 
cagionino  Delirj  ,  Djftr  azioni  di  Nervi ,  Infiam¬ 
mazioni  de"  Vifceri ,  ec .  Tutti  i  rimedj  dila¬ 
vanti  ,  refrigeranti  poco  gioveranno  fenza  pri¬ 
ma  levar  fangue  ;  e  fe  fuccede  il  Sudore  nel 
principio  della  Febbre ,  lontano  dall’  alleviare  i 
Sintomi  ,  gli  inafprifce  piuttofo  ,  lafciando  il 
iangue  più  acre ,  e  denfo  . 

195.  L’ EmilTione  di  fangue  e  dimoftrata  daL 
la  (Iella  natura ,  come  un’  evacuazione  ia  me¬ 
glio  adattata  per  reprimere  il  Moto  impetuolò 
del  fangue ,  per  allentare  i  folidi,  e  per  prò- 
movere  una  Cri  fi ,  Quanto  fpeffo  non  la  vedia¬ 
mo  affaticarli  ,  e  (caricarli  della  (overchia 
quantica  per  mezzo  di  fpontanei  (ludi  di  fan¬ 
gue  dal  Nafo,  Emorroidi,  Utero,  ec.  quando 
fiafi  trafcurato  il  Salaffo  al  principio  delia  ma¬ 
lattia,  o  per  l’ imperizia  del  Medico,  o  per  V 

F  4  odi- 


S8  La  Teoria j 

©{{inazione  dell'Infermo?  Poiché  quando  vi  e 
una  pienezza  di  l'angue  fervido;  quando  il 
'Momento  h  troppo  grande  ,  e  le  capillari  Ar¬ 
terie  fanguifere  fono  violentemente  dilatate, 
non  e  meraviglia  che  feoppino,  e  che  il  fan¬ 
one  sbocchi  dove  trova  minor  relì  (lenza  :  Qua 
data  porta  ruit  .  Anzi  fi  e  ollervato  >  anche 
dopo  Morte  (accedere  copiofe  Emorragie  dadi- 
verfe  parti  del  Corpo  ;  il  che  dimollra  vieppiù 
la  grande  neceffi fa  di  levar  fangue  a  tempo  » 
Niente  può  più  chiaramente  fuggerire  Tufo 
della  Flebotomia  di  quelle  fpontanee  Emorra¬ 
gie,  e  fe  riflettiamo  a  tutte  f  altre  Indicazio¬ 
ni  ,  con  tal  chiarezza  le  ne  feorge  il  vantag¬ 
gio  3  che  e  (come  s1  efprime  il  ^’illis  )  una 
malvagità  f  ommetterla  » 

196.  Se  il  Medico  deve  riguardare  il  Corpo  del 
fuo  Infermo  come  una  Macchina  fuor  d7  ordi¬ 
ne  ,  benché  in  tal  modo  coftituita  ,  che  ,  coi 
concorrere  con  i  mezzi ,  e  tendenze  delle  par¬ 
ti  df  e  fifa  Macchina  ,  polfa  ridurli  in  flato  mi¬ 
gliore  ;  fe  trova ,  che  nella  prefente  difpofizic- 
ne  del  Corpo  vi  e  una  propenfione  a  sbrigarli 
dalla  materia,  che  I’ offende  ,  per  vìe,  e  luo¬ 
ghi  convenienti  ,  egli  deve  fecondarla  ,  e  per 
quella  fìeffs  ftrada  ancora  piuttoflochè  per  un 
altra  .  E7  dovere  del  Medico  di  feguire  le  Trac - 
eie  della  Natura  :  e  V  Efperienza  ci  infegna  , 
che  qualunque  metodo  prenda  la  Ffatura  per 
rimover  la  Malattia  ,  può  ,  per  lo  più  ,  elfer 
tentato  anche  dall’  Arte  ,  con  vantaggio  dell7 
infermo . 

197.  Speffofuccede  chela  robuflezza  del  Cor¬ 
po  fi  a  oppreffa  da  un  pefo  foprabbondante  d7 
umori  ;  o  che  vi  fia  una  tale  pienezza  ne7 
Vafi  ,  che  fuperi  di  molto  la  loro  forza  ;  quin¬ 
di  ne  nafee  una  falfa  apparenza  di  debolezza  , 
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e  per  Io  meno  ,  le  non  fi  rimetta  ben  tolto 
T  Equilibrio  colla  Flebotomia ,  fi  corre  perico¬ 
lo  cT  un  mortai  ri  fragno  .  Coi  levar  fangue  in 
tal  calo  ,  i  vafi  fi  fgravano  di  modo  del  loro 
pefo  ,  che  refiano  atti  a  contraerfi  con  mag¬ 
gior  facilita ,  ed  a  fpingere  ih  modo  più  rego¬ 
lato  i  varj  umori  ne1  loro  proprj  canali» 

198.  Riguardo  alla  quantità  del  Fangue  da 
levarli  ,  dobbiamo  farne  la  fi  ima  dalla  violen¬ 
za  dei  fintomi ,  e  dalla  robufiezza  del  Corpo  ; 
il  che  ber»  fi  conoide  dal  Pollo  ;  cioè  ,  quando 
incontriamo  il  Polfo  forte  ,  pieno  ,  accompa¬ 
gnato  da  cattivi  Sintomi  ,  elf  è  l’indicazione 
migliore  per  levar  fangue  in  copia»  Gli  ^Anti¬ 
chi  levavano  langue  finche  f  Infermo  (veniva  ; 
ma  i  Moderni  credono  più  conveniente ,  alme¬ 
no  nel  nefiro  Clima ,  di  levarne  poca  quantità  , 
ripetendo  V  operazione  fecondo  i1  urgenza  dei 
Sintomi  .  Veramente  richiedefi  il  più  accurato 
Giudizio  ,  la  maggior  fagacit'a ,  e  la  più  efatta 
cognizione  dell'  Economia  animale,  per  cono¬ 
ide  re  quando  fi  deve  ,  o  no  fare  il  falafiò  ,  e 
quanto  fangue  devefi  levare . 

199.  Il  feguente  precetto  è  fondato  fulla  ra¬ 
gione  ,  e  confermato  dalla  giornaliera  efperièri- 
za  ;  cioè  ,  che  è  fempre  più  ficuro  di  levarne 
qualche  poco  di  meno  ,  che  offender  le  forze  con 
un’evacuazione  troppo  copiofa  ;  perchè  quel  che 
forfè  è  difettivo  ,  può  dipoi  compensarli  coi 
replicare  E  operazione  ,  o  col  promovere  altre 
evacuazioni ,  come  il  SeceJJo ,  Sudore ,  0  Orina  . 
Dove  che  il  pregiudizio  che  può  portare  uno 
fcarico  fmoderato  di  fangue  ,  non  può  tanto 
facilmente  ripararli . 

200.  Ma  per  dir  il  vero  è  impedibile  il  dar 
regole,  che  convengano  ad  ogni  Gofiituzione  ; 
poiché  ficcome  \  Concomitanti  della  Malattia 
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fono  molto  divedi  in  differenti  foggetri  ,  così 
ancora  la  Cagione  dell’Anno,  1  abito  del  Cor-. 
po?  il  modo  di  vivere,  la  differenza  del  fello, 
V  età  delia  perfona ,  la  mole  ,  e  pelo  del  Cor¬ 
po  ,  con  molte  altre  cofe  ,  devono  confiderarfì , 
prima  di  poter  determinare  la  quantica  del  fan- 
gue  da  levarli  »  Adunque  tutto  ciò  che  può. 
dirli  al  prefente  ,  riguardo  alle  Febbri  acute 
continue ,  li  è,  che  qualunque  quantità  di  fan- 
gue  li  creda  proprio  di  levare ,  ciò  deve  e  (Ter 
fatto  nei  Principio  della  Malattia  ;  altrimenti 
una  tale  Evacuazione  vedo  lo  fiato  del  male 
interromperebbe  la  Natura  nel  procurare  la 
Crifi  :  poiché  quando  è  moito  avanzato  ,  e  la 
materia  febbrile  comincia  a  concuocerfi  ,  e 
fepararlì  dai  fughi  fani  ,  la  pienezza  s  evacua 
meglio  per  fudore  ,  orina  ,  fe ceffo ,  ec.  che  con 
la  Flebotomia  .  Chiunque  vuoi  ciò*  maturamen¬ 
te  confederare  ,  ben  tofto  intende  perchè  Ga¬ 
leno  ordini  per  tempo  il  Salaffo  in  quella  Ma¬ 
lattia  ,  e  non  quando  la  materia  morbofa  è 
concetta . 

201.  Ma  per  portar  più  lontano  quella  ricerca , 
egli  è  proprio  V  efaminare  da  qual  parte  del 
Corpo  ,  o  da  qual  Vena  debba  eflrarfì  il  fan- 
gue  ,  quando  appajono  i  tali  ,  e  tali  Fenome - 
ni;  giacché  mpito  è  flato  detto  intorno  la  De¬ 
rivazione  ,  e  Reuulfione ,  e  che  devefi  tal  voi-*, 
ta  fopra  di  quelle  far  gran  fondamento  nel 
curar  le  Malattie . 

202.  Per  Reuulfione  comunemente  s1  inten¬ 
de  j  il  rifpignere  ,  o  girare  una  corrente  di  [an¬ 
gue  da  una  parte  del  Corpo  ad  un  altra  .  Ma 
quella  è  una  maniera  cosi  ofeura  di  efprimerfì , 
che  niente  da  quella  s1  apprende  ;  fembrando 
a  prima  villa,  a  quelli  almeno  5  che  conofco- 
no  le  Leggi  dell  Economia  animale ,  che  fa  ari 

folu- 
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folutamente  impoiTìbile  per  il  iangue  l’ effer 
relpinto  ,  e  fatto  fcorrere  per  firade  oppofle 
ne’  Tubi  arteriofi  . 

203.  Per  Revulfone  adunque  vorrei  die 
s' intendere  (benché  forfè  il  Termine  non  fia 
adeguato  alla  mia  Idea  )  qualunque  cofa  dimi¬ 
nuì  jce  la  quantità  degli  Umori  circolanti  ad  ogni 
data  parte  del  Corpo  .  E  ciò  non  può  farli  in 
altra  maniera  ,  che  col  fcernare  le  A ree  delle 
fezioni  trafverfali  dei  divedi  Vali  che  vi  fan 
capo,  o  propriamente  appartenenti  alia  parte 
affetta  ,  o  colfabbattere  la  velocita  dei  Fluidi . 

204.  La  Prima  di  quelle  e  ,  propriamente 
parlando ,  la  fola  vera  maniera  di  fare  la  Re- 
vuljione ,  cioè  diminuendo  ,  o  contraendo  i  dia¬ 
metri  dei  Vali .  Cosi ,  per  efempio ,  fe  vajjj/ia- 
mo  fare  una  Revulfione  dalla  Gamba,  tuffando¬ 
la  nell’  .Acqua,  fredda  ,  applicandovi  Rimedj 
aftringenti  ,  e  avviluppandola  con  Falde  ,  o 
Calzette  allacciate  ,  ne  otteniamo  l’intento  , 
col  (limolare,  contraere,  e  comprimere  i  Vali , 
onde  fi  diminuifcono  le  lor  Cavita,  s  accrefce 
la  refìflenza  ,  e  sfregamento  fra  quelli  ,  ed  i 
Fluidi  ,  ed  in  confeguenza  la  quantità  degli 
LTmori  concorrenti  alla  Gamba  fi  fcema  in  pro¬ 
porzione,  che  prevale  la  Forza  d'inerzia  » 

2° 5.  Quindi  fi  vede,  che  le  Medicine  comu¬ 
nemente  chiamate  Repellenti  non  producono 
il  loro  effetto  col  refpignere  gii  Umori  di  già 
ricevuti  ne’  Vali ,  ciò  effendo  affolutamente  m- 
confiflente  colle  Leggi  della  Circolazione  ;  ma  lo 
fanno  col  contraere ,  e  diminuire  le  Aree  del¬ 
le  Sezioni  trafverfali  delle  divede  ferie  dei 
Vali ,  onde  fpingono  i  lenti ,  riflagnanti  Flui¬ 
di  nel  corio  della  circolazione  ;  cioè  ,  per  le 
Arterie  capillari  ,  fanguifere  ,  e  linfatiche  ,  nel- 
»  le  Vene  capillari  ,  fanguifere  ,  e  linfatiche  ;  e 

pre~ 
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prevengono  un  nuovo  affluito  di  sì  gràrìdé 
quantità  di  Sangue,  e  Linfa,  per  quanto  du¬ 
ra  1’  influenza  di  quelli  Rimedj  capace  di  dar 
una  relìflenza  convenevole  ali5  impulfo  dei  rii- 
pettivi  Fluidi  » 

206.  li  fecondo  modo  di  repellere ,  cioè  di  ab¬ 
battere  la  velocita  dei  FI  lidi  fcorrenti  a  qual- 
che  parte  *  lì  e  ,  propriamente  parlando  ,  fe¬ 
condano  alla  derivazione  ,  o  una  Conseguenza 
di  quella.  Come,  per  efempio  ,  può  farli  in  que* 
fio  fenfo  una  Revulzione  ,  col  cavar  / angue  j 
Purgare  ,  Vomitare  ,  Sudare  ,  o  in  qualunque 
altra  maniera  ,  che  cagini  una  Derivazione  di 
più  materia  in  qualche  parte  particolare  del 
Corpo.  Così  il  levar  fangue  da  una  Vena ,  che 
nafte  da  qualcheduno  degli  ultimi  Rami  dell5 
gloria  defcendenie  ,  farà  una  P^evulfione  da  tutte 
le  parti  appartenenti  all’  storta  afcendente  ,  e 
vice  ver  fa  .  I  Purganti  ,  ed  Emetici  derivano  - 
maggior  quantità  di  fangue  del  confueto  nelL5 
^ Arterie  celiache  ,  e  mefentenche  ,  e  perciò  fre¬ 
mano  la  quantità  ,  che  altrimenti  ferrerebbe 
al  Capo ,  Membra ,  ed  eflerna  [uperficie  del  Corpo  . 
Un  profufo  j udore  ?  flccome  è  la  più  grande 
Evacuazione,  che  pofflbilmente  farli  polla  dal 
fangue,  in  un  medefimó  fpazio  di  tempo  ;  così 
in  confeguenza  fa  la  maggior  revulflone  dai 
Vifceri ,  e  da  tutta  F  interna [uperficie  ,  coi  de» 
rivare  maggior  copia  di  Linfa  ai  Vafi  fudatorj » 
207.  Quindi  {]  fcorge ,  che  un  Corpo  umano 
animato  non  è  una  mera  fatua  ,  o  unione  de 
Materiali  di  cui  è  compoflo  ;  ma  una  Macchi¬ 
na  mirabilmente  formata  ,  e  coftrutta  di  fo- 
flanze  foli  de  ,  liquide  ,  e  pneumatiche ,  così  ef~ 
quifitamente  adattate  alle  loro  rifpettive  fun¬ 
zioni  ,  ed  ufl  ,  che  non  può  farli  un5  alterazio¬ 
ne  in  una  parte  ,  fenza  che  un’altra  non  ne 

fé  n  t  a 
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lènta  gii  effètti  .  Una  derivazione  in  un  lue» 
go  cagionerà  una  revulfione  in  un  altro  e 
al  contrario . 

a 08.  E  qui  mi  fia  permeilo  d’  efaminare  , 
fe  il  fu  Dottiamo  Dot.  Freind  non  fiali  ingan¬ 
nato  nell’ a  fieri  re  nel  fuo  fecondo  Commentano 
[ opra  le  Febbri ,  che  f  emi filone  di  [angue  dalia 
Vena  j  ugni  are  e fle.rna  e  non  [olo  la  più  breve  y 
e  pronta  di  tutte  le  renani  foni  ,  ma  ancora  la 
più  forte  di  quelle ,  che  fi  fanno  dal  Celabro . 

209.  Non  itarò  qui  a  farne  I1  Apologia  ,  per 
diflentire  dall’  opinione  d’ un  Uomo  si  grande: 
perchè  nella  Pratica  di  Medicina  non  dobbiam 
tanto  aver  riguardo  agli  Autori  ,  quanto  alia 
forza  delia  ragione  .  Siccome  il  fpefiò  difpre- 
giare  ,  o induflriofamente  rigettarci  di  lui  fentfi* 
menti  (  per  dir  di  lui  ciò  ch’egli  dille  di  Galeno) , 
farebbe  una  marca  di  grande  arroganza  ,  cosi 
il  voler  feguirlo  in  ogni  cola  lo  farebbe  d’al¬ 
trettanta  fuperfiizione  . 

210.  La  troppa  credulità  in  materie  di  Me¬ 
dicina,  è  fiata  la  cagione  principale  del  lento 
progrefio  diqueft’ Arte.  Un  affoiuta  raflegna- 
zione  all’  opinione  d’ un  Uomo  ,  per  grande  che 
fia  ,  fenza  affaticarli  per  ponderarne  ,  clami- 
narne  ,  e  penetrarne  la  verità  ,  è  una  fommel- 
fione  fervile  ,  ed  indegna  d’  una  Creatura  ra¬ 
gionevole  .  1  grandi  jFutori  dunque  (  dice  il 
Sagaciffìmo  Lord  Bacon  *  )  abbiano  il  loro  di¬ 
ritto  ;  ma  non  fi  defraudi  il  tempo  ,  che  è  V 
iore  degli  JLut  ori  ,  ed  il  Padre  della  Verità. 

21 1.  Doro  aver  il  Dot,  Freind  dimoftrata, 
fi  Antichità  ,  e  ficurezza  della  Flebotomia  nel¬ 
le  Vene  jugulari  ,  rifpetto  all’operazione  ,  ci 
dice  :  „  Ve  Jugulari  fi  aprono  per  fare  una 
„  Derivazione  ,  o  Revulfione  ;  che  il  fangue 

„  feorra 

*  Vedi  Introduzione  generale  alle  Sciènze  * 
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3J  corra  in  maggior  copia  nella  parte  affètta  ; 

è  cagionato  dalla  Derivazione  ,  ed  in  mi- 
3,  noi*  dalla  È^evuljione .  Le  quali,  parole ,  ben- 
3,  che  antiche  abbaftanza,  ninno  però  potrà  in» 
3,  tenderle ,  nè  in  confeguenza  fiabilire  retta- 
3,  mente  le  Leggi  di  aprirle  nell7  uno,  o  l7  al- 
3,  tro  genere ,  le  non  Ha  ben  nota  la  firuttu- 
«3  ra  de’  Vali ,  ed  il  moto  del  fangue . 

,,  Perciò  nelle  Malattie  ,  che  offendono  quel- 
3,  le  parti  3  donde  derivano  i  Rami  della  |u- 
yy  ■  gulare  eflerna  ,  ex.gr.  nell’Angina  ,  Oftal- 
„  mia,  e  Tumori  della  Faccia;  quando  taglia- 
3,  mo  il  Tronco  di  quella  Vena  ,  è  chiaro  che 
3,  io  facciamo  per  procurare  una  Derivazio¬ 
ni  ne  y  ec.  fe  vogliamo  che  s7 intenda  per  que** 
3,  Ila  parola  qualche  cola  diflinta  dalla  Revuri 
3,  y ione  Imperocché  aperto  quello  Paffaggio  , 

5,  e  rimoffa  ìa  Relìllenza ,  che  folleneva  il  làn- 
„  gue  pollo  nell’  ellreme  Vene  da  quello ,  che 
3,  è  rinchiufo  nei  Tronco  delle  Iugulari  ,*  il  fan- 
3,  gue  fcorre  con  maggior  liberta  dall7  Arteria 
3,  Carotide  ,  che  abbiano  detto  unirli  cón  le 
3,  efìremità  di  quella  Vena  ,  e  circola  più  velo» 
3,  cernente  per  la  parte  offefa  ;  cosi  che  por- 
5,  tafi  in  ella  in  maggior  copia  il  fangue  ,  nel 
yy  momento  Hello  deli7  Incisone  ,  che  prima  che 
„  folle  la  Vena  aperta  In  tal  cafo  adunque 
„  col  aprire  le  Iugulari,  il  fangue  acquifla  col- 
„  la  fua  celerità  una  forza  tale  ,  onde  effer  at- 
,,  to  afpignere,  e  cacciar  fuori  qualunque  ma- 
teria  attaccata  ai  minimi  Rami ,  ed  otturan- 
3,  te  le  piccole  Arterie ,  quali  nello  Hello  mo- 
,,  do  ,  che  1  taglio  della  Safena  promove  i 
3,  Mefi  o 

,,  Quefia  millione  di  fangue  dalia  Iugulare 
3,  ellerna  non  folo  leva  le  oflruzioni  ,  ed  in- 
,3  fiammazioni  ,  che  fuccedono  fuori  del  Cra» 

>;  H10  $ 


/ 


e  Pratica  Moderna  di  Medicina  .  c)  f 
5-5  ilio  ?  ina  quelle  ancora  ,  che  imprendono  il 
5,  Cerabro ,  e  le  fue  Membrane  .  Poiché  quan- 
3,  do  fi  evacuano  le  J uvulari  nelle  Malattie  del 
3,  Cerabro  5  fi  fa  una  Aeimljìone  dalla  parte 
offefa  :  il  che,  dic’egli  ,  fpiegaròun  poco  più 
3,  diffintamente ,  perchè  lento  obbiettarvifi  al- 
■„  cune  cole;  quali  che  ilCelabro  non  polla  ai- 
3,  leggerirfì  con  quello  metodo  di  evacuazio™ 
5,  ne  5  perchè  la  ] ligulare  eftema  non  porta 
„  niente  da  quello,  nè  ha  comunicazione  ve-» 
3,  runa  colla  Carotide  interna  ,  che  irriga  il 
„  Cerabro  .  Argomento  veramente  fpeziofo  : 
„  ma  io  provarò  facilmente  ad  ogni  perito 
„  „ Anatomico  ,  che  per  quanto  vera  effer  polla 
3,  quella  ragione  tratta  dalia  (frattura  de’  Vali , 
33  nulladimeno  quanto  da  ciò  inferifeono  è  tan- 
3,  to  alieno  dal  vero  ,  che  appunto  per  quella 
3,  flelfa  ragione  fi  deve  il  contrario  cpnch-iu- 
dere * 

,,  Perchè  ciò  apparifea  con  più  chiarezza  i 
33  dobbiamo  ridurci  a  memoria  da  quanto  fi  è 
3,  detto  ,  che  V  Arteria  Carotide  è  divifa  in 
33  due  rami ,  P  efferno ,  e  !  interno:  dei  quali 
3,  quello  con  ì'  eftremita  è  congiunto  alla  J#- 
3,  gulare  interna  ;  e  quello,  nello  Hello  modo, 
„  con  fellema.  Quando  adunque  i  rami  del- 
3,  la  Carotide  interna  fono  forprefl  da  un’  In- 
3,  fiammazione,  lo  sforzo  del  (àngue,  e  la  for- 
3,  za  elaffica  dei  vali ,  rimangono  in  uno  flato 
3,  d’  Equilibrio  ,  come  fe  foffero  contrappefati 
33  da  pefi  uguali;  diminuito  Timo,  s’accrefce 
3,  l’altro  :  che  fe  nell’ aprire  una  Vena  levia- 
3,  mo  qualche  porzione  di  quel  fangue ,  che 
5,  era  folito  portarli  nei  Vali  del  Cerabro  ,  quel- 
3,  la  forza  con  cui  la  Malfa  del  fangue  corri- 
3 ,  prime  le  piccole  Mrterie ,  fi  diminuirà,  e  fi 
„  ibernerà  in  confeguenza  il  calore,  e  quella 

rare- 
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s>  rarefazione  }  che  1  fegue  ;  cosi  che  le  Tuni- 
3,  che  de’  Vad  avendo  come  ricuperata  la  loro 

liberta,  fono  atti  a  contraerfi  più  forte men^ 
3}  te  ,  e  cacciar  fuori  ciò  che  rimane  nell’  an- 
33..  gufò  a.  de’  più  lf  retti  paffaggr  > 

212.  In  breve  il  Dot.  Trànci  pretende  ,  che 
il  levar  f angue  dalla  J ligulare  ejìerna  diminuì - 
fca  il  j angue ,  che  / 'corre  al  Cerabro  ,•  e  per  que^ 
jìa  ragione  ,  dice  egli ,  eli' è  la  Evacuazione  la 
più  convenevole  in  una  E  rene  jìa  fu  (feg  nenie  ad 
una  Febbre  .  In  rifpofìa  a  ciò  ,  ini  fia  permei» 
io  d’  offervare , 

I.  Qiiali  effetti  verifimiimente  produca  fu  Ile 
jugulari  ejìerne  una  legatura  (uffici ente  per  di¬ 
fenderle  a  fegno  di  poterle  aprire  ,  quando 
gli  ultimi  Rami  della  Carotide  interna  nel  Ce¬ 
lai)  ro  fono  in  modo  teli  dal  fangue  graffo  ,  e 
vifcido  ,  fino  ad  eccitare  una  Frenefia  . 

IL  Qiiali  immediati  effetti  1’ apertura  della 
Iugulare  edema  può  probabilmente  avere  io» 
prai  fuoi  corrifpo ridenti  Vali  fanguiferi,  eque*» 
iti  fui  Cerabro  « 

Ili.  Qiiali  ne  faranno  le  confeguenze  poco 
dopo  1’  Emilììone  del  (angue  ( 

213.  I.  Se  fi  fa  una  legatura  intorno  al  Col¬ 
lo ,  o  fi  applichi  qualche  grado  di  Preffione  al¬ 
la  Iugulare  edema  ,  onde  irnpedifca  la  difcefa 
dei  fangue,  la  refidenza  fi  comunicherà  imme¬ 
diatamente  alle  Carotidi  ejìerne  ,  che  fono  a 
quede  Vene  congiunte  ;  quindi  la  circolazione 
del  fangue  effendo  quali  fermata  nelle  Caroti - 
di  ejìerne ,  i  rami  interni  di  quelle,  che  van¬ 
no  al  Cerabro,  riceveranno  una  porzione  mag¬ 
giore  di  fangue  ,  che  prima  che  fi  faceffe  que*^ 
do  impedimento  nelle  jugulari  ejìerne  ;  e  qua¬ 
li  funede  confeguenze  ciò  produr  poffa  ,  quan^ 
do  le  piccole  Arterie  nel  Celabro  fono,  forfè  * 
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di  già  ortrutte,  e  al  maggior  grado  dirtele,  e 
facile  r  indovinarlo . 

U4.  Se  li  oppone,  che  quella ortruzione  al¬ 
la  difcefa  dei  (angue  per  le  J ligulari  dura  po~ 
chirtìmo ,  e  celfa  immediatamente  dopo  aperta 
la  Vena  ;  rifpondo  ,  che  per  io  meno  ,  le  il 
Chirurgo  fiaefperto,  ed  avvezzo  a  quella  ope¬ 
razione  ,  s’impiega  più  tempo  prima  d’aprire 
la  Vena,  che  nel  lalciar  ulcire  dieci ,  o  dodici 
Onde  di  fangue  dall’ Orificio  ;  lpeziaimente  le 
fi  fa  così  largo  come  dovrebbe  elferlo  . 

215.  Ma  nulladimeno  lalciamo  che  Tacere- 
feiuto  impeto  del  (angue,  nelle  ortrutte  piccole 
Mrterie  dei  Ceiabro  ,  duri  tuttavia  per  così 
breve  tempo  ,  pure  fe  la  Materia  oftruente  b 
così  vifoofa,  e  tenace,  o  gli  ofiruttiVafi  han¬ 
no  in  maniera  perduta  la  loro  forza  di  contra¬ 
zione  ,  che  gii  Impedimenti  non  cedano  ;  ne  de¬ 
ve  necefiariamente  feguire  ,  che  un  impililo 
più  violento  porrà  in  gran  pericolo  di  rom¬ 
perli  le  ortrutte  Arterie  capillari ,  fanguifere  , 
e  linfatiche  ,  o  di  ribattere  le  Ollruzioni  ,  e 
renderle  più  ortinate  .  So  che  moki  Chirurghi 
aprono  la  Jugulare  in  un  momento  ,  e  lenza 
far  la  legatura  intorno  al  Collo  ;  ma  lon  lìcu- 
ro  d’  aver  tal  volta  veduto  anche  T  Infermo 
quali  foffocato  prima  che  folle  fatta  T  opera¬ 
zione  ;  e  dove  fi  richiede  tanto  tempo  a  farla  , 
io  temo  molto  i  danni  che  leguir  portono  . 

216.  IL  Torto  che  è  aperta  la  J ligulare  eter¬ 
na  ,  e  maniferto ,  che  ’l  fangue  feorre  dall’Ori¬ 
fìzio  con  poca  refirtenza  in  comparazione  di 
quella  ,  che  incontrava  prima  dal  langue  pre¬ 
cedente,  e  dallo  sfregamento  contro  i  lati  d’  un 
più  lungoTubo  :  pioche  il  levar  T Impedimento 
da  un  lato  ,  equivale  all’ aggiunta  di  un  Mo¬ 
mento  uguale  nell’  altro  ..  Quindi  ufeira  dalla 
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Iugulare  ejìerna  maggior  copia  di  fangue ,  quan¬ 
do  fi ahi  fatto  un  largo  Orifizio,  che  non  avreb¬ 
be  in  quella  circolato  prima  nello  fiefio  dato 
tempo  ;  ed  efiendo  diminuita  la  refifienza  nel- 
la  Jugulare  ejìerna ,  lo  fiefio  fuccederà  nella  Ca¬ 
rotide  ejìerna ,  e  quindi  al  Cuore  dello  ;  efien- 
do  evidente  ,  che  una  grande  refifienza  al  mo¬ 
to  del  fangue,  al  Cuore,  o  nelle  Arterie,  è  il 
fangue  precedente  ,  che  fempre  impedifee  il 
fufleguente  ,  poiché  prima  che  T  uno  fucceda 
nel  fuo  luogo  ,  f  altro  deve  efifer  rimofio  ;  t 
quella  refifienza  è  fempre  proporzionale  alla 
quant  ità  del  fangue  . 

217.  Ora  il  Cuore  continuando  a  contraer.fi 
colia  fua  lolita  forza  ,  ed  efiendo  abbattuto 
T  Impedimento  nell’  Aorta  afeendente  ,  perche 
è  tagliato  uno  de’  fuoi  Rami  principali,  natu¬ 
ralmente  fpignera  più  liberamente  il  fangue 
vedo  f  .Arteria  Carotide  ,  dove  il  volume  del 
l'angue  è  diminuito,  e  fatto  minore  lo  sfrega¬ 
mento  Quindi  la  velocita  del  fangue  s’ au¬ 
menterà  dal  Cuore  alf  Orificio  della  Vena  Ju¬ 
gulare,  e  quindi  fi  porterà  nella  Carotide  efter- 
na  ,  mentre  la  Jugulare  ejìerna  è  aperta  ,  in 
maggior  quantità  ,  che  non  era  prima  che  fol¬ 
le  aperta.  Non  deve  adunque  da  ciò  inferirli  , 
che  feorrendo  più  fangue  del  folito  nella  Ca¬ 
rotide  eflerna ,  il  Ramo  interno  ne  debba  per¬ 
ciò  aver  meno  ;  ma  dobbiamo  confiderare,  che 
la  refifienza  è  feemata  non  folo  nella  Carotide 
ejìerna,  ma  fino  al  Cuore,  e  però  fi  può  con¬ 
cedere  di  ioprapiù  una  certa  quantità  di  fan** 
gue  alia  Carotide  ejìerna  ,  e  nonofiante  Y in¬ 
terna  ne  avrà  una  porzione  più  grande  di  pri¬ 
ma.  Poiché  fe  concediamo  ,  che  il  cacciar  làn-  1 
gue  dàlia  Jugulare  ejìerna  accrefca  la  velocita  f 
del  medefimo  nell’  Aorta  afeendente  ,  egli  è 
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piu  thè  probabile  ,  che  tutti  i  fuoi  rami  fumò 
generofamente  provvidi  di  fangue  * 

218,  Ma  per  illufiràr  ciò  nel  modo  più  fa¬ 
cile  ,  mi  fi  permetta  il  raprefentare  f  Arteria 
Carotide  prima ,  e  dopo  la  fila  divifione  5  nel¬ 
la  feguente  Figura  « 


À  »  Il  Ramo  ejrèrnó  deli*  Mrt  eri  a  Carotide  t  che 
fommimfira  il  fangue  alle  parti  efierne  del 
Capo  5  e  Faccia  >  e  le  di  cui  efiremita  fono 
unite  con  quelle  della  Vena  J  ugniate  e  frema  « 

B.  Vizino  interno  della  Carotide  *  che  va  al  Ce- 
rabro  * 

C.  Tronco  delia  Carotide  prima  delia  fua  di¬ 
vifione  * 

119,  Quindi  apparifce  ,  che  fe  la  ] ligulare 
èfierna  *  che  è  congiunta  ad  A  ,  è  aperta  j  il 
fangue  circolerà  per  A  più  liberamente  di  pri¬ 
ma  ;  ma  non  perciò  dobbiamo  immediatamen¬ 
te  conchiudere,  che  il  fangue  aggiùnto  ad  A  , 
fi  levi  da  B  ,  perchè  la  refifìenza  è  anche  Ibe¬ 
rnata  in  C  :  e  in  confeguenza  finché  una  mag- 
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gior  quantità  di  fangue  vien  portata  a  C  ,  fi 
può  concederne  una  quantità  più  grande  ad  A  % 
iènza  diminuire  quella ,  che  fcòrrtì'  a  B. 

2,20.  Starebbe  faldo  fenza  dubbio  F  Argo¬ 
mento  del  Dot.  Freind ,  (e  fofTe  data  una  certa 
quantità  di  fangue ,  e  non  mai  più ,  per  fcor- 
rere  nell1  Arteria  Carotide  in  un  dato  tempo  ; 
perche  allora  levando  più  fangue  dei  folito  da 
un  de1  fuoi  Rami  ,  diminuirebbe  la  quantità 
nell1  altro  .  Ma  eltendo  la  velocita  del  fangue 
fempre  in  proporzione  dell1  impulio  che  rice¬ 
ve  dal  Cuofe  ,  e  della  refifienza  ,  che  incontra 
ne1  Vali,  ne  fegue  ,  che  la  Fella  forza  impela 
lente  fata  capace  di  far  circolare  molto  più 
fangue  nell1  Arteria  Carotide ,  nello  Fello  fpa- 
zio  di  tempo  ,  quando  la  refifienza  del  prece¬ 
dente  fangue  e  diminuita  ,  come  fi  è  detto  ;  a 
m  confeguenza  tanto  gli  interni,  che  gii  efler^. 
ni  Rami  pofiono  ricever  una  quantità  maggio 
re  di  prima . 

221.  III.  Quando  F  Orificio  della  Jugulare  è 
ehiufo  ,  il  fangue  riprende  imipediatamente  il 
ino  vecchio  corfo  ,  e  in  pochiffimo  tempo  la 
refifienza  nella  Carotide  efterna  diviene  uguale 
a  quella  dell1  interna  :  e  pure  vi  fono  molte  ra^ 
gioni  di  credere  che  la  velocita  del  fanguecon- 
tinui  ad  efijèr  maggiore  nel  Tronco  ajcendente 
dell"  Aorta  ,  che  nel  dìfcendenU  s,  per  quale  he 
tempo  dopo  F  Emiffione  del  fangue  ;  e  fe  la  cofa 
è  cosi  ,  la  Carotide  interna  deve  ricever  più 
fangue  ,  che  prima  delF  operazione  . 

222.  La  pratica  comune  di  levar  fangue  dai 
piede ,  per  provocar  i  Meftrui ,  è  un  force  Ar¬ 
gomento  in  favore  di  quanto  fi  è  detto  poi¬ 
ché  quando  fi  taglia  la  S-afena ,  ciò  non  fi  fa 
colf  Intento  di  derivar  una  maggior  quantica 
di  fangue  folaaiente  nell1  Arteria  crurale  ,  ma 
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éttcóra  nell’  Ipogafiricbe  ,  che  fommini  Arano  il 
fangue  all’  Utero  ,  Vagina  ,  ec.  e  ciò  fuccede 
coll’  abbattere  la  refifienza  al  moto  del  fangue 
in  tutto  il  Tronco  defcendente  ,  onde  tutti  i 
fuoi  Vafi  fono  più  abbondantemente  provvedu¬ 
ti  di  fangue  « 

123.  Ogni  giorno  fi  conferma  il  fucceflò  dì 
quella  operazione  ;  e  fe  il  Salajfo  nel  Piede  trae 
maggior  flulfo  di  fangue  nell’  Utero  ,  ec.  cre¬ 
do  che  abbiamo  tutta  la  ragione  del  Mondo 
per  conchiudere  *  che  la  flebotomia  nella  Iu¬ 
gulare  deriverà  parimente  maggior  quantità 
di  fangue  nei  Vali  del  Celabro  » 

224.  Son  perfuafo  >  che  la  Flebotomia  nella 
J ligulare  fiati  fpelfo  con  fuccelfo  praticata, in 
una  Frenefia  fiiflfeguente  ad  una  Febbre  ,  bà 
anche  in  Maniaci  ?  quando  mancarono  tutti  gli 
altri  Metodi  )  ma  ho  allora  oflfervato  ,  che  ciò 
non  fu  nel  primo  Periodo  della  Malattia  ,  ne 
avanti  che  precedettero  altre  abbondanti  eva¬ 
cuazioni  ■»  E  nello  flelfo  calo  del  Luogotenen¬ 
te  Pool  ,  che  il  Dot.  Freind  *  porta  in  efern- 
pio  j  come  una  guarigione  rimarcabile  d’  una 
Frenefia  col  levar  fangué  dalla  Juguiare  ,  ap<^ 
parifee  che  il 

1.  Giorno  ,  fi  levarono  dai  Braccio  dodici 
Onde  di  fangue  » 

2.  Si  diede  un  Emetico  >  che  procurò  anche 
uno  fcarico  per  fecefio . 

3.  Si  applicò  un  Vefcicante  alia  Nuca. 

4.  Si  applicarono  larghi  Vefcicanti  alle, Brac¬ 
cia  . 

5.  Si  levò  fangue  dalla  Juguiare  . 

6.  Gli  fu  pollo  unGliflere  ,  ed  applicato  un 
Vefcicante  al  Capo  rafo. 

G  3  7.  Un 

*  v  - 

t  Vedi  Comment-  IL 


I 


joz  La  Teoria, 

7.  Un  altro  Cliftere. 

ÌL  I  Vescicanti  ad  ambe  le  Cofcie  . 

9,  Non  fi  fece  alcuna  evacuazione. 

10.  Si  levarono  un’  altra  volta  dodici  Onde 
dì  Sangue  dalla  Jugulare ,  Dal  qual  tempo  cef- 
$ò  quafi  affatto  il  delirio,  e  gli  altri  Segni  gra¬ 
datamente  fi  cangiarono  in  meglio  ;  così  che 
finalmente  perfettamente  guarì. 

225,  Ora  laSciando  a  Dartela  ftruttura  delle 
Parti  ,  io  fon  umilmente  d  opinione  ,  che  vi 
fi  a  pivi  ragione  d’ attribuir  quello  SuccelSo  del¬ 
la  miSfione  di  Sangue  dalla  Iugulare  ,  alla  de¬ 
rivazione  3  che  alla  Re<i mlfione  ;  poiché  dopo 
tante  evacuazioni  ,  e  V  ufo  di  Soli  temperanti 
rimedj  7  devefi  ragionevolmente  Supporre ,  che 
le  Fibre  cono  nciallero  ad  appaftrrfi  ,  e  che  in 
dieci  giorni  d’  una  tal  Febbre  i  Spiriti  animali 
fo (Sero  molto  diffipati  .  Veramente  enervando 
T  eSpreffione  del  Freind ,  cioè,  il  fuo  Poljo  ra 
ancora  abbaftanza  forte  ;  ei  fembra  inSerire  } 
che  cominciale  a  mancare  e  Se  così  ,  le  ofirut- 
te  piccole  Arterie  del  Celabro  aveano  biSogno 
di  nuovo  Impeto  per  rompere  ,  e  Scacciare  il 
Lentore  ;  il  che  non  dir  sì  tofio  ‘Satto  dal  Sa « 
iajfo  nella  Jugulare  ,  che  ritornarono  i  Senfi  ,  e 
gradatamente  guarì . 

226,  Se  rifSlettiamo  alli  fpontaneì  Sbocchi  di 
Sangue  dal  Nafo  ,  che  frequentemente  fucce~ 
dono  nelle  Febbri ,  e  colli  quali  bene  Spello  fi 
Scioglie  la  Malattia  ,  come  da  Ippocrate  o (fer¬ 
va  il  Dot,  Freind  ,  apparifee  che  quefia  eva¬ 
cuazione  probabilmente  viene  da  un  Ramo  del¬ 
la  Carotide  interna ,  11  Dot.  ^*7  *  ci  dice  ,  i 
Va  fi  del  Nafo  fono  t Arterie  dalle  Carotidi  ,  che 
$  affano  con  i  Nervi  olf attor j  ,  elleno  fi  difiribui fi- 
cono  nel  Nafo  interno  :  La  Carotide  efierna ,  e 
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la  Jugulare  mandano  Mi  tene  ,  e  Vene  al  Nafo 
interno .  E  Mr.  Chefelden  f  olferva  ,  che  le  Ca¬ 
rotidi  interne  mandano  due  Rami  alla  Parte 
pofieriore  del  Nafo . 

227.  Ora  giacche  fi  è  comunemente  olferva* 
to ,  che  un  Emorragia  fpontanea  dai  Nafo  non 
folleva  tanto  ii  capo  nei  principio  d’  una  Feb¬ 
bre  ,  quanto  ve  rio  Io  Stato  di  quefta  ;  egli  è 
chiaro  che  in  una  Frenefia  luifeguente  ad  una 
Febbre  ,  la  pratica  più  ficura  è  il  cominciare 
dai  Repellenti  ;  e  ciò  fi  fa  più  efficacemente 
col  Salaffo  nel  Piede  ,  che  nella  Jugulare  .  In 
breve,  daquanfofi  è  detto  chiaramente  fi  fcor- 
ge ,  che  ii  buon  lucceflò  della  Flebotomia  nel¬ 
la  Jugulare  nei  Mali  del  Capo  ,  devefi  attribui¬ 
re  alla  Derivazione  ,  e  non  alla  Repulsone  . 
Q.  E.  D. 

228.  L' Importanza  di  quello  foggetto  è  fi 
grande  ,  che  io  fpero  dal  Lettore  un  benigno 
compatimento,  fe  fono  fiato  alquanto  proi il¬ 
io  .  Palliamo  ora  ad  altre  materie  concernenti 
la  cura  di  quella  Malattia. 

229.  Fatta  una  conveniente  Evacuazione  per 
mezzo  della  cavata  di  fangue ,  dobbiamo ,  in 
fecondo  luogo,  aver  riguardo  alla  Vifcidita, 
Tenacità,  o  Lentore  del  iangue,  e  della  Lin¬ 
fa  y  che  chiudendo  il  libero  corlò  della  circo¬ 
lazione  per  T  arterie  capillari  ,  fanguifere ,  e 
linfatiche ,  accumula  il  fangue ,  e  la  Linfa  ne’ 
Tubi  più  pervj  ,  ed  aperti  ,  ed  accrefce  ii 
Moto  ,  Calore ,  Speffezza  ,  ed  Acrimonia  dei 
fughi . 

230.  La  cura  nolfra  principale  adunque  de¬ 
ve  elfer  di  dilavare  ,  e  concuocere  tutti  i  vil- 
cofi  groffi  Umori  ;  di  attenuare  quelli ,  le  di 
cui  Parti  fon  troppo  voluminole  per  pattar  li- 
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Meramente  per  le  decrementi  ferie  dei  Valì;,é 
di  correggere  ,  aflòrbire ,  ed  alterare  tutte  le 
Particelle  faline  ,  lulfuree  ,  biliofe  ,  le  quali 
fono  ora  diventate  molto  più  a  n  gol  ari  b  acri , 
e  pungenti ,  che  nello  flato  di  fariita . 

231.  La  Concezione  della  Materia  febbrile 
non  è  altro  ,  che  un’  alterazione  preparatoria 
di  quella  per  un  conveniente  ,  e  Palmare  Ica- 
rico  per  Sudore,  Orina ,  Secejjo  ec.  Ora  quando 
una  porzione  di  materia  peccarite  è  ridotta  a 
Cozione,  ha  acquiflato  una  tale  difpolìzione  , 
che  può  e  fife  r  fèparata  dalle  Parti  più  fané 
della  malfa  del  fangue ,  o  dai  Tubuli  ,  ai  quali 
è  aderente  5  per  efler  poi  cacciata  dal  Corpo  . 

1  Cioè  ,  la  materia  vifeofa  ,  oftruente  ,  febbrile  $ 

è  talmente  dilavata ,  difciolta  ,  attenuata  , ,  che 
può  paffar  i Tubuli  più  minuti,  e  rimoti  lènza 
Rifhgno  ,  o  Oftruzione. 

232.  Ora  tutto  ciò  che  è  capace  di  attenua¬ 
re  ,  o  feiogliere  la  materia  groffa  ,  vifeida  ne 
Fluidi  animali  ,  o  attaccata  alle  Pareti  dei  Vali’ 
agilce  o  coi  forzatamente  colpirla  ,  e  intera-, 
mente  dividerla  ,  opure  colf  infinuarfi  gentil¬ 
mente  ne’ fuoi  pori  ,  e  col  attraere  le  fue  Par- 
tirelle  coftitutive*  onde  farle  receder  una  dall’ 
altra  *  e  quello  abbraccia  la  dalle  dei  diffol - 
'venti.  Nel  primo  modo  i  Rimedj  pefanti  ,  ed 
acuti ,  che  aumentano  la  velocita,  e  Momento 
del  fangue,  aggiungono  Robufìezza ,  e  durezza 
ai  Vàfì  ,  ed  in  confeguenza  rarefanno  ,  e  ribal¬ 
dano  a  un  grado  ben  grande  tutta  la  malfa  del 
fangue  .  Operano  nella  feconda  manierai  Liquori 
blandi,  acquofi,  raddolcenti ,  i  quali  venendo 
adattati  ai  Pori  ,  ed  Interftizj  della  morbofa 
materia  ,  s  inlìnuano  fra  Tuoi  Corpufcoli  ,  e 
colla  loro  forza  attrattiva  la  dividono,  difciol- 
gono ,  e  la  dilavano  « 

/ 

I 


nv 


e  Pratica  Modema  di  Medicina .  iq  ? 

233.  Quindi  è  facile  capire  qual  'forca  di 
Medicine  fi  a  più  elegibile  nelle  Febbri  arden¬ 
ti  ,  cioè  ,  quelle  che  col  loro  Pefo ,  Volatilità  > 
Stiticita  )  accrelcono  il  moto  ,  e  calore  dei 
fangue,  e  rendono  le  varie  ferie  dei  Vali  più  ri¬ 
gide,  e  tefe  ;  o  quelle,  che  fciolgono,  refri¬ 
gerano,  e  rintuzzano  il  moto  impetuofo  del 
fangue,  umettano  le  Fibre  aride,  e  fecche,  e 
promovono  un  libero  palfaggio  per  le  Arterie 
fcapiìlari  fanguifere,  e  linfatiche. 

234.  Que'  rimedj  adunque  ,  che  dilavano  il 
fangue  ,  alfottiglian  gli  Umori  ,  feparano  ,  e 
dividono  le  vifeofita  lenza  augumentare  il  ca¬ 
ler  del  Corpo ,  fono  le  cole  indicate  in  quella 
Malattia  ;  e  per  ciò  fare  colla  maggior  fictu- 
rezza,  conviene  T  ufo  liberale  d5  alcuni  Liquo¬ 
ri  blandi  refrigeranti ,  dilavanti ,  ed  afierfivi . 

235»  Ma  prima  d’indicare  i  più  proprj  Ri¬ 
medi  di  quello  genere,  convien  ofiervare ,  che 
fe  f  Infermo  ha  Naufee  con  Vomiti ,  e  fe  eli¬ 
minandolo  fi  trova  ,  che  abbia  mangiato,  o be¬ 
vuto  qualche  cofa  difguftofa,  o  pure  fe  viep  in 
fu  dallo  llomaco  abbondanza  di  Materia  bilio- 
fa,  pituitofa  ;  prima  di  tutto  develì  ordinare 
un  gentil  Emetico,  dopo  aver  levata  una  Tuffi- 
Ciente  quantità  di  fangue  ,  proporzionata  alia 
forza  del  Corpo  ,  ed  alla  violenza  dei  Male. 

23  6,  Quali  Vantaggi  pollano  ricavarli  dal  Vo- 
mio  nel  Principio  delle  Febbri  acute  ,  appari^ 
ranno  facilmente  dai  feguenti  raziocinj. 

I.  Si  fcarica  ogni  Materia  biliofa  ,  pituitofa  , 
indigefta  ,  che  potrebbe  altrimenti  fermarfinel» 
lo  llomaco,  e  indurlo  a  frequenti  moti  per  vo¬ 
mitare  ,*  e  che  le  non  venilfe  fuori  cacciata  , 
fi  putrefarebbe,  li  corromperebbe,  e  diverreb¬ 
be  acre,  e  corrolìva  .  Quindi  fpelfo  fuceedono 
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pericolofe  di  aree ,  verfo  io  flato  della  Febbre , 
per  non  aver  vomitato  nel  principio . 

IL  Apre  i  Meati  fecretorj ,  ed  efcretorj  del¬ 
le  Glandule  delle  Fauci  ,  Efofago  ,  Stomaco  , 
Int  e  flirti ,  Milza,  Fegato,  Pancreas  ,  Omento  , 
e  Mefenterio  ;  e  le  allèggerifce  da  una  quantica 
grande  di  flemma  vilcofa ,  e  biiiofa  Materia  . 

111.  Per  la  vigorofa  contrazione  dei  Mufcoli 
nei  vomito  ,  il  Lentore  retta  fcotto  ,  agitato  , 
divifo ,  ed  attenuato  ,  onde  promovonii  le  fe- 
crezioni  ,  ed  efcrezioni  ,  come  è  evidente  dai 
profili!  fudori,  che  fuccedono  Tempre  i  vomiti 
copio!! . 

237.  Il  Sydenham  { il  quale  giuttamente  me¬ 
rita  il  feguente  encomio  ,  cioè  ^4 rtis  noftrce  Or- 
nator ,  &Qrnamentum ,  qui  fepofltis  Opinionum 
Commentis ,  ad  Oh fervati ones  prorfus  fe  dedit  , 
O*  a  prima  JEtate  ad  extremum  ufque  fenium 
cum  Natura  cobabitavit  )  faceva  ftima  tale  dei 
vomito  nelle  Febbri ,  che  quando  era  chiamato 
tardi ,  e  F  infermo  non  avea  prima  vomitato  , 
non  li  facea  fcmpolo  di  dar  F  Emetico  in  ogni 
tempo  della  Malattia  ,  fe  V  Infermo  avea  for¬ 
za  fufficiente  per  foffrirne  F  operazione  .  Egli 
ci  dille  d’ averlo  dato  bene  nei  duodecimo 
giorno  della  Febbre  ,  benché  foffe  prima  cef- 
fato  il  vomito  ,  fermando  cosi  una  foccor- 
renza  ,  che  impediva  la  Cri  fi  della  Febbre  . 

238.  Veramente  in  tal  cafo ,  dove  un’ ufcita 
Sintomatica  impedi [ce  la  Cri  fi,  non  vi  fono  ri- 
medj  ,  che  più  potentemente  richiamino  gli 
Umori  ,  di  quelli  che  eccitano  il  Vomito  ,  e 
perciò,  per  quella  (letta  ragione  ,  pottòno  con¬ 
venire,  ed  efler  falutari  in  ogni  tempo,  e  Pe¬ 
riodo  della  Malattia  .  Ma  quando  la  Crifi  è  vi¬ 
cina,  e  la  Natura  è  pronta  a  cacciare  fuori  la 
Materia  morbofa  per  qualcheduno  dei  Condot- 
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i  ti  efcretorj,  la  maggior  parte  dei  Pratici  Scrii- 
i  tori  *  proibiscono  1’  ufo  degli  Emetici  ,  perche 
1  hanno  tanta  forza  per  revellere ,  ed  in  tal  mo¬ 
do  poflono  Sturbare  il  metodo  di  Sollievo  ,  che 
la  Natura  ,  la  guida  migliore  nella  pratica 
tenta  . 

239.  Qiiando  dunque  la  Febbre  è  ben  avan¬ 
zata ,  e  che  non  Siavi  Soccorrenza,  o  altro  Sin¬ 
tonia  ,  che  immediatamente  richieda  S  Emeti¬ 
co  ,  è  più  Sicuro  il  laSciarlo;  poiché  quando  il 
Calore  é  più  intenfo  ,  il  Sangue  ,  e  la  Linfa 
fono  dal  calore  inlpefllti  ,  le  agitazioni,  e  Ico- 
timenti  eccitati  nelle  Fibre  dai  sforzi  di  vo¬ 
mitare  ,  polìono  facilmente  aumentare  il  ca¬ 
lore,  ed  agravare  i  Sintomi:  Ma  nel  Principio 
delle  Febbri ,  prima  che  gli  Umori  s’ ingrog¬ 
no  ,  e  prima  che  qualche  Ostruzione  prenda 
piede  ne'  Vi f ceri  ,  niente  é  migliore  per  nettar 
le  prime  flrade  ,  e  promovere  le  Secrezioni  , 
ed  eScrezioni,  di  un  gentile  Emetico  . 

240.  I  più  approvati  Liquori  neìle  Febbri 
acute ,  ardenti ,  fono  i  Seguenti  ,  cioè , 

I.  L  Mcqua  d ’  Orzo  ,  che  per  la  Sdrucciole¬ 
vole  qualità  delle  Sue  parti  ,  e  per  elfer  priva 
di  vifcofita ,  e  tenacità  ,  è  un  adattato  Veico¬ 
lo  per  dilavare  gli  Umori  groffi ,  per  dividere 
le  più  ferme ,  terrestri ,  o  Saline  parti  dei  San¬ 
gue,  e  per  diminuirne  il  Calore  .  Poiché  Sic¬ 
come  non  porta  alcun  Stimolo  ,  cosi  contri¬ 
buisce  moltiffimo  alS  allentamento  dei  Vali  teli , 
e  contratti  •  e  quanto  più  acquofo  'e  un  Cor¬ 
po  ,  tanto  meno  è  atto  a  ricever  calore  .  ** 
Abbiamo  buone  ragioni  di  credere  ,  che  le 
F  Acqua  pura  pafiar  poteSfe  per  i  VaSi  del  San¬ 
gue  ,  con  una  velocita  a  quella  del  Sangue  ugua¬ 
le, 

*  Ved.  Freind .  Commentar»  Sopra  le  Febbri.- 

*  *  Ved,  Saggj  di  Statica  dell’  Hales ,  Voi  IL 
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le  -,  pure  non  acquiftarebbe  perciò  verim  caIo=^ 
re  .  Quindi  è  chiaro  ,  che  quanto  più  fi  dila¬ 
gano  ,  e  dividono  i  Globuli  roifi  del  fangue  ,  e 
fe  ne  previene  *il  lor  sfregamento  colie  bevan¬ 
de  acquidolè ,  tanto  più  fi  refrigera  il  fangue  « 
II.  Quando  fono  troppo  abbondanti  nei  Flui¬ 
di  animali  le  particelle  attive  Saline  >  fulfuree  , 
dobbiamo  far  ufo  dei  Liquori  compofii  di  prin¬ 
cipi  i  più  pallivi  ;  quindi  e,  che  fono  di  tanto 
vantaggio  ,  il  Siero  del.  Latte  depurato  ,  le  Be¬ 
vande  fatte  di  farina  d'  Òrzo  ,  le  Infusioni  di 
Salvia  ,  Menta  ,  Fiori  di  Sambuco  ,  ec.  V  acqua 
c  il  principio  di  cui  dobbiam  far  maggior  fon¬ 
damento  ;  ma  gli  altri  Ingredienti  fervono  a 
renderla  più  fdrucciolevoIe3  afierfiya  ,  e  grata  . 
Non  v’ è  reai  Dilavante  *  che  l’Acqua  qua¬ 
lunque  dilavante  b  tale  in  quanto  vi  fi  con¬ 
tiene  dell’ Acqua  .  L’Acqua  dilava  il  fangue , 
e  gli  Umori  ,  e  nello  ftefio  tempo  riìaffa  le  Fi¬ 
bre  :  Quindi,  per  quanto  dura  la  fet e ,  il  Poh 
fo  celere ,  la  ferità  ,  e  la  flrettura  de ’  Va  fi  ,  fi 
pefiono  con  ficurezza  fonami  nifirare  le  Bevan¬ 
de  acquofe  ,  gentili  *  Una  Bevanda  amtnol- 
liente  di  Foglie  ,  o  Radici  di  Malva  ,  con  al¬ 
quanti  Fighi  ,  e  un  poco  d- Uva  fecca  ,  può 
convenientilfimamente  ufarfi  per  promovere  lo 
dilavamento  *  e  l’ eferezione  . 

III-  Quando  eftremo  è  il  calore,  e  gli  altri 
Sintomi  dimofirano ,  che  gli  Umori  tendono  a 
una  difpofizione  acre ,  alcalina  ,  le  fovramen- 
zionate  Bevande  devono  renderli  alquanto  aci¬ 
de  col  Aceto  ,  o  col  fugo  d’  Aranci  ,  o  Limo - 
ni  ;  o  far  feelta  di  quelle  che  fono  di  qualità 
tendente àll’ acido.  In  quello  cafo  non  v’b co- 
fa  che  più  refrigeri  dell’  Uva  fpina  ,  o  Ribes  ; 
con  due  Onde  della  fua  Gelatina  difciolta  in 
un  quarto  d’ Acqua  4llda ,  fi  compone  la  più 

grata  i 
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grata  ,  acetofa  Bevanda  del  Mondo  :  ammorza 
la  fete ,  rintuzza  la  troppo  grande  velocita  ,  e 
rarefazione  del  langue  ,  abbatte  la  foprabbon- 
danza  ,  ed  Acrimonia  della  Bile  ,  co1  Tuoi  lali 
acidi,  impedifee  agli  Umori  il  pattare  ad  uno 
flato  alcalino,  e  dirado,  o  mai  debilita  lofio» 

Imaco  .  La  decozione  di  Mele  Mpfie  ;  T  Infu¬ 
sone  d’  Mcetofa  ;  la  Limonata  ;  le  Mele  arrojìite 
difciolte  nell1  Acqua  ,  fono  tutte  della  Beffa 
natura  refrigerante , 

IV.  La  Birra  leggiera  vecchia  ,  e  chiara ,  ne 
amara  ,  ne  agra  ,  può  benifiìmo  concederli  a 
quelli  che  non  hanno  Naufea  allo  fìomaco  ,  ne 
Tendenza  alla  j occorrenza  »  Dove  i  Sintomi  fo- 
3  no  moderati  ,  e  dove  il  Sangue  non  è  troppo 
3  rarefatto  ,  il  negare  la  Birra  leggiera ,  da  pren~ 
fa  derfi  moderatamente  di  tratto  in  tratto  ,  è  una 
1]  Severità  non  neceffaria  ,  e  bene  fpelfo  danno» 
j  fa,  Spezialmente  dove  Sali  Sempre  ufata  come 
s  comune  dilavante  del  Cibo  .  Ma  in  altri  ,  le 
f  Forze  vitali  dei  quali  fono  nella  maggior  de- 
:  cadenza  ,  e  ’l  cui  iangue  è  Sommamente  agita- 
i  to,  la  Birra  leggiera  non  conviene  ;  poiché  , 

I  per  quanto  tenue  ella  Sa ,  contiene  una  Por¬ 
li  zione  di  Spirito,  che  colla  Sua  vivacità  irrite-* 
1  ra  le  Libre  a  contrazioni  più  forti  ,  e  frequen¬ 
ti  ti  ,*  e  contenendo  buona  quantità  d’  Aria  eia- 
ì  Bica  ,  b  facile  Sempre  a  fermentare  ,  onde  ac- 
ì  crefcera  il  tumulto  del  Sangue  ,  e  renderà  ,  Se 
prima  non  era  ,  delirante  1’  Infermo  . 

V.  Se  il  Corpo  è  chiufo  ,  con  un1  Oncia  di 
Tamarindi  bolliti  in  un  quarto  d’ Acqua  d’  Or¬ 
zo  ,  fi  compone  una  delìziofa  ,  e  grata  Be¬ 
vanda. 

241.  Quindi  qualunque  forta  di  Bevande 
produce  effetti  maravigliofl ,  e  benefici  ,  dila¬ 
vando  ,  attenuando  ,  e  Sciogliendo  la  craffez» 

za, 
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fca,-e  coerenza  del  (angue  ,  e  deile  Moìeùtiìè  $ 
che  imbrattano  le  gl  and  ale  ,  incroflano  i  ca¬ 
nali  ,  e  generano  Ollruzioni  nei  minutilfimi  , 
dilicati  Tubuli  del  Corpo  ■*  Élleno  ancora  rin¬ 
tuzzano  ,  diicioigono,  efpezzanole  acute  Puti¬ 
te  dei  Sali  acri  ,  alcalini ,  e  ne  promovono  ,  e 
foìlecitano  lo  (carico  per  qualche  Emuntorio  • 
E  finalmente  colla  loro  morb  dezza  ,  e  (druc- 
ciolevole  qualità  ,  rendono  pieghevole  ,  rilafc 
fanone  levano  la  troppo  grande  Tendone  ,  è 
durezza  delle  Fibre  ;  per  tutte  le  quali  ragio¬ 
ni  fono  efficaci  (Time  * 

242.  ìppocrate  *  appoggiato  ad  una  lunga 

Efperienza  *  ci  ha  raccomandate  varie  forte  d’ 
Alimenti  convenienti  nelle  Febbri  ardenti  , 
cioè  :  Fi’ intera  Tij'ana  ,  il  Cremar  di  Tifana  , 
l'Idromele;  tutte  le  quali  Cofe  fono  molto  adat¬ 
tate  alla  cura  delie  Febbri  ,  perchè  fono  leg¬ 
giere  ,  refrigeranti  ,  e  moderatamente  allerfi- 
ve,  lènza  la  minima  afprezza ,  o  (Eticità ,  che 
è  molto  pregiudiciale  in  quella  Malattia  :  quin¬ 
di  i  primi,  che  fra  tutti  introdulfero  là  dieta 
temperante  ,  e  dilavante  ,  la  prefero  intera-* 
niente  da  ìppocrate  ;  e  fenza  dubbio  quello  è 
il  metodo  più  ficuro  ,  e  profittevole .  # 

243.  Ma  ficcóme  1  migliori  Rimedj  poffo- 
no  malamente  applicarli ,  o  difiruggerfi  le  lo¬ 
ro  virtù  colf  edere  amrniniÙrati  in  Uofeo  trop¬ 
po  grande,  o  troppo  piccola ,  così  fucceffe  an¬ 
che  in  quello  e  alcune  poche  perfone  ignoran¬ 
ti  ,  inefperte,  olfervando  il  gran  benefizio,  che 
deriva  dall’  ufo  moderato  dei  Liquori  acquo!! 
nel  principio  delle  Febbri  ,  faifamente  conchiu- 
fero  da  ciò  ,  che  fe  1  fi  bevefiè  tutto  in  una 
volta  ,  o  in  poco  tempo  due  ,  tre  ,  quattro  0 
cinque  Pinte  d' Acqua  fredda  ,  foliecitarebbe  la 

Con- 

*  Vi d.  Lib*  de  diTlà  in  Mojtbis  acutis* 
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concozione  ,  promoverebbe  la  Orili  ,  e  guari¬ 
rebbe  immediatamente  V  Infermo  .  Mentre  T  ef- 
perienza  ci  alficura  ,  che  V  ingojare  nel  Prin¬ 
cipio  delle  Febbri  un1  irragionevole  quantità 
di  Bevanda  ,  è  bene  fpelfo  accompagnato  da 
confeguenze  fatali  ;  poiché  i  Meati  della  traf- 
pirazione  effóndo  troppo  teli ,  e  contratti ,  ed 
otturati  da  unaMateria  troppo  vifeofa  ,  e  te¬ 
nace  per  cedere  facilmente  ,  e  gli  Paffaggj  dell1 
Orina  troppo  filetti  per  effer  dilatati  ,  o  di» 
fieli  in  proporzione  di  quello  diluvio  ,  'non  la 
lafcieranno  pallate  che  parcamente  ;  onde  ne 
feguira  una  pienezza  generale,  con  naufee ,  de- 
lirj ,  Coma  ,  ec.  e  li  allungherà  la  Malattia,  ren¬ 
dendola  anche  più  pericolofa . 

244.  Ippocrate  ,  Lib.  de  Mrte ,  dice,  che  tutto 
ciò  che  è  vantaggiofo  ,  è  tale  per  virtù  d5  un 
retto  ufo  ,  ed  applicazione  :  poiché  gli  inrni- 
merabili  limflri  accidenti  che  fuccedono  ,  non 
devono  tanto  attribuirli  a  qualche  cattiva  qua-» 
li  fa  nel  rimedio  ,  quanto  alla  falfa  indicazio¬ 
ne  ,  o  alla  mancanza  di  cautele  ,  e  precetti 
relativi  all’ufo  di  quello*  Tutto  ciò  conviene 
al  calo  di  cui  trattiamo  y  il  principal  nollro 
fondamento  nella  Cura  delle  Febbri  ardenti ,  h 
fopra  le  Bevande  acquolè ,  alìerlive  per  difeio- 
gliere  ,  e  dilavare  i  Sali  Acri  ,  alcalini  ,  che 
abbondano  nel  fangue  ,  e  per  dillruggere  ,  e 
purgare  tutta  la  Materia  vifcolae  glutinofa  ade¬ 
rente  alle  pareti  dei  Vali  capibari ,  e  che  im- 
pedifee  il  libero  corfo  della  Circolazione.  Ma 
come  ciò  non  può  farli  tutto  in  una  volta  ,  e 
come  la  violenta  diftenfione  dei  Vali ,  e  l’accre- 
feiuto  impeto  del  fangue  ,  dal  bere  in  troppa 
quantità  ,  metterebbe  in  pericolo  di  romperli 
le  Arterie  capillari  fanguifere  ,  e  linfatiche  , 
producendo  infiammazioni ,  col  feguito  di  dis¬ 
perati 
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pera  ti  Sintomi  ,•  ne  fegue  ad  evidenza  ,  che  la- 
pratica  piu  ficura  è  di  ufarli  con  moderazione- 
nel  Principio  ,  e  verfo  lo  flato  di  quella  Ma¬ 
lattia;  quando  poi  i  diverlì  Fenomeni  ci  afiì- 
curano  che  la  materia  morbofa  e  a  lùfficienza 
attenuata  ,  divifa ,  e  feiolta  ,  e  che  non  vi  man¬ 
ca  che  un  aumento  d?  impulfo  per  dilatare  i 
Vali  ,  e  cacciarla  fuori  per  qualche  Emuntorio  ; 
allora  polliamo  eflTer  più  liberali ,  e  conceder¬ 
ne  all’  Infermo  V  ufo  più  copiofo  . 

245.  Ho  fpefiFo  fra  me  Hello  agitata  la  que- 
flione  ,  fe  folfe  più  eligibile  il  permettere  a' 
miei  Infermi  di  bere  i  lovramenzionati  Liquo¬ 
ri  affatto  freddi  ;  giacche  il  defi  derio  dell’  In¬ 
fermo,  T  eflremo  calore ,  e  fete,  la  Lingua,  e 
Fauci  arfe  ec«  fembravano  Tempre  richiederlo  s 
e  giacche  la  freschezza  del  Liquore  farebbe 
cT  ajuto  per condenfare  il  fangue  rarefatto,  ecf 
agire  Jin  oppofizione  ah  intenfo  calore  degli 
Umori:  ma  ai  contrario,  maturamente  confi- 
derando  il  pregiudizio  che  rilkltar  potrebbe  ap¬ 
plicando  immediatamente  uno  flimolo  alia  Bocca, 
Fauci ,  e  Stomaco,  col  bere  copiofamente  Liquori 
freddi  ;  che  ciò  potrebbe  probabilmente  cofii- 
pare  i  Condotti  efcretorj  delle  varie  Glandule 
a  quelle  parti  appartenenti ,  ed  indi  accrelcer 
piutcoflo,  che  fcemare  là  liceità,  e  fete;  e 
nalmente ,  che  eifendo  lo  Stomaco  abbondante¬ 
mente  fornito  di  Vafì  Sanguiferi ,  e  circondato 
dal  Fegato  ,  Milza  ,  .Aorta  defcendente  ,  ec. 
i  Liquori  molto  freddi  potrebbero  condenlare  r 
ed  ingrolfare  il  fangue ,  e  repentinamente  con¬ 
trarre  i  Vali  capillari ,  onde  lafciar  F  adito  fo- 
lamente  alle  parti  p  ù  tenui  ,  e  fottili  ,  men¬ 
tre  le  grolle  vi  roderebbero  fitte ,  ed  incaflra - 
ie  :  quindi  Oftruzioni  ,  Infiammazioni  ,  Mortifi¬ 
cazioni  ?  eo.  Confideranno  ,  dico  ,  tutte  quelle 
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cofe,  per  mia  parte  ho  fempre  fcelto,  che  le 
bevande  fodero  alquanto  calde ,  e  credo ,  eh© 
ciò  meglio  corrifponda  all’  Intento  di  dilava- 
re,  e  rintuzzare  la  fete  ,  tenendo  i  Vali  più 
pieghevoli ,  e  rilavati ,  e  procurando  con  ciò 
un  corfo  più  libero  ai  Fluidi  ,  onde  paffare 
fenza  dimora  ,  o  ritardo . 

246  E1  noto  ,  che  ’i  Caldo  ,  e  ’1  Freddo  mol¬ 
to  dilata  ,  e  fìringe  i  nollri  Vali  .  Il  Dot.  Ha- 
les  *  con  varj  curiofì  elperimenti  ha  dirnoftra- 
to  ,  che  i  Vali  nel  Corpo  animale  fono  rnani- 
fefìamente  contratti ,  e  relafl'ati  ,  da  differenti 
Gradi  di  Caldo,  o  Freddo.  Ci  ha  fatto  vede¬ 
re  che  T  Acqua  fredda  impiega  più  tempo  nel 
paffare  le  Arterie  minute,  capillari  ,  di  quan¬ 
do  ha  un  grado  di  calore  ùmile  al  fangue  ;  e 
quantunque  non  debbali  credere  che  gli  effet¬ 
ti  fieno  così  pronti ,  e  grandi  negli  animali 
vivi,  come  negli  elperimenti ,  che  egli  fece; 
perche  nei  Corpi  vivi  1  varj  Fluidi  che  fi 
prendono  ,  fono  più  gradatamente,  e  in  più 
piccola  quantità  uniti,  e  mefcolati  al  fangue; 
pure ,  fe  confidammo  il  facile  paflaggio  d’  un 
Fluido  così  fciolco ,  come  l'Acqua,  dallo  Sto¬ 
maco  ,  ed  Interini  immediatamente  nelle  Vene 
Meferaicbe ,  e  la  velocita  grande  del  fangue 
nel  circolare  ,  fi  feorgera  che  i  Liquori  molto 
freddi  ,  bevuti  in  quantità  grande,  poifono  por¬ 
tare  un  pregiudizio  confìderabiie ,  col  Rrignere  i 
Vafi  ,  ed  aumentare  ìa  forza  del  fangue  arteriofo . 

247.  Vi  fono  veramente  alcuni  arditi  abba- 
ffanza  per  ordinare  l’Aqua  fredda  da  berli  in 
quantica  grande  per  tutto  il  corfo  d’  una  Feb¬ 
bre  ;  ma  fe  vogliamo  far  ffima  dell’  Avvilo  d1 
un  celebre,  e  dottiamo  Motore  f ,  egli  ci  al» 

H  “  ficu- 

*  Ved.  Saggi  di  Statica.  Voi  2.. 

*{■  Ved »  Lommio  della  Cura  delle  Febbri , 
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lì  cura  ,  che  più  iìcure  fon  quelle  cofe  ,  che  ol«* 
tre  r  efficacemente  refrigerare,  ajutano  ancora 
la  Concezione  della  materia  colla  loro  facolta 
incifiva,  e  afierfiva  ;  Qcialita  di  cui  è  priva  F 
Acqua  fredda  Inoltre  ,  die'  egli ,  il  bere  acqua 
fredda  per  tutto  il  corfo  della  malattia ,  non 
fedamente  impedifee  la  maturazione  della  ma¬ 
teria,  ma  diviene  così  familiare  alla  Natura, 
che  agìfee  con  minor  efficacia  nello  flato  della 
Malattia  ,  quando  dovrebbe!!  bere  più  copiofa- 
merste ,  per  forzare  gli  timori  all’  Efcrezione  « 

248.  Rifpetto  al  Cibo  di  qualunque  fpezie  , 
gli  Infermi  ,  come  fi  è  fopra  offervato ,  ne  fo¬ 
no  generalmente  centrar),  e  lo*  prendono  coni 
ripugnanza  /  poiché  effendo  la  Natura  intera¬ 
mente  occupata  nel  foggiogare  ,  attenuare  , 
dividere,  e  concuocere  la  Materia  morbofa , 
ne  fegue  ,  che  con  pregiudizio  fi  carica  d’  un 
Chilo  vifcidó ,  che  richiede  una  gran  Parte  di 
forza  per  affimilarlo ,  o  altrimenti  accrefcera 
li  Leniore ,  ed  aggraverai  i  Sintomi. 

249.  Ma  fe  fembrafié  che  !’  Infermo  defideri 
qualche  colà  da  mangiare,  come  talvolta  fiu> 
cede,  le  Panatelle  fatte  con  farina  d  Orzo , 
o  pangrattato,  FOrzo  ben  bollito,  e  palfato^ 
ed  a  fufficienza  addolcito  $  fono  le  fole  cofe 
da  concederfi  * 

250.  Avendo  fin'  ora  dimofirato  1  grandi 
•vantaggi  della  cavata  di  fanguq  ,  Emetico ,  e 
delli  dilavanti  nel  Principiò  di  quella  Malat- 
tia  ,  pifferò  ad  indicare  alcuni  peri  gli  ofi  ,  e 
nocivi  Rimedj,  pur  troppo  comunemente  pra¬ 
ticati  nel  principio  delle  Febbri  acute  ;  proce¬ 
dendo  allora  ad  accennare  quelli ,  la  riputa¬ 
zione  de’ quali,  ed  utilità  é  fiabilita  da  una 
lunga  Efperienza ,  e  da  una  continua  ferie  àf 
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iji.  Primieramente  non  dobbiamo  in  vèruti 
ihodo  arrìfchiarci  di  dare  gagliardi  Diaforetici , 
o  Mlejfif armaci ,  come  la  Teriaca  ,  il  Mitridate  , 
la  T{àd.  di  ferpent .  Virgin,  f  Mutimi  Diaf.  il 
Croco  ,  Cocciniglia  r  Canfora  ,  il  Sai  Voi.  di  Succ* 
e  Coni*  di  Cerna.  C  Me  qua  Epidem.  di  Peonia , 
T  eri  ac  àie  y  ec.  Quello  codume  ,  quanto  è  co¬ 
mune  in  quelli  che  féno  affatto  ignoranti  del¬ 
le  Leggi  5  e  Moti  deW  Economia  animale ,  al- 
trettantó  e  pericolofo  :  poiché  tali  Rimedj ,  ra» 
refacerido  il  fangiiè  ,  ed  accreicendone  il  Mo¬ 
to  ,  in  vece  di  feemarne  ,  ed  abbatterne  la 
Velocita  ?  devono  neceffariamente  debilitare  le 
forze  vitali ,  dando  troppa  rebdenza  alle  Molle 
animali  ,  e  violentandole  oltre  la  loro  capa¬ 
cita  . 

252.  Dóve  manca  il  Calore  innato  j  dove  la 
forza  vitale  è  Ibernata ,  e  la  nativa  forza  e 
indebolita  ,  quelle  Medicine  fono  d' un  ufo 
ammirabile  ,  nià  ne’  Cafi  acuti  ,  dove  le  Po¬ 
tenze  motive  j  ed  calore  vitale  fono  troppo 
foilevati  ;  dove  i  Principi  oìioli  ,  Ialini  dei 
fangué  fono  di  già  troppo  attenuati,  o  giunti 
a  un  grado  grande  di  volatilità  ,  e  dove  il 
fangue,  e  la  Linfa  fono  di  già  troppo  vifeidi  $ 
è  glutinofi  pei:  ì’edremo  calore  ;  quelli  Rime¬ 
di  fono  affatto  contrari  alle  curative  Indica - 
xioni  y  e  riuniranno  certamente  nocivi  ,  coi 
aumentare  Y  ^Attrizione  dei  Globuli ,  e  col  ren¬ 
dere  il  fangue  più  acre ,  rancido ,  ed  alcalino  : 
onde  in  confeguenza  tutta  la  maifa  del  fangud 
può  ridurli  ad  uno  dato  di  Putrefazione  ,  ca¬ 
pace  di  produrre  Dolori  ,•  efìremà  Sete  y  Inquie¬ 
tudini  ,  Vigilie  ,  Dehrj  ■  diftenfioni  di  Nervi  $ 
Singhiozzi ,  ed  altri  mortali  Sintomi . 

253.  V  ^Autore  *  del  Difcorfo  [opra  le  È  eh- 
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bri ,  b  d’opinione  che  la  Teriaca ,  e ’l  Mi irida¬ 
to  j  lontani  dai  meritare  il  titolo  di  <AleJJìf ar¬ 
maci  nelle  Febbri  acute  ,  infiammatorie  ,  deb- 
banfi  piattello  chiamare  Farmaci  ,  cioè  nei 
peggior  fenlo  di  quello  Vocabolo  ,  Veleni  ;  i 
quali,  die’  egli ,  temo  5  che  per  il  loro  prepo¬ 
sero  ufo  abbiano  uccifa  più  gente  ,  che  tutte 
le  Peffilenze  che  mai  furono  in  Inghilterra  . 
Ed  inoltre ,  non  troviamo  noi  generalmente , 
che  quelli  precipitati  fudori  fono  (incornatici  > 
che  di  rado  (cernano  il  Fomite  del  male  ,  ma 
piuttofio  T aumentano?  Che  altro  mai  con  ciò 
lì  fa,  fe  non  accelerare  il  Moro,  e  Calore  dei 
l'angue  ,  ed  indi  eccitare  Vigilie  ,  Effetti  co¬ 
rnatoli  ,  ec? 

254.  Il  Dotto  ^illis  ofierva,  che  i  Rimedi* 
che  troppo  agitano  il  fangue ,  devonfì  in  una 
Febbre  sfuggire  ,  come  i  foffj  del  Vento  da 
una  Cala  ,  che  s’ abbrucia ..  E  veramente  fe- 
confideriamo  il  Meccaniimo  del  Corpo,  la  Na¬ 
tura  delia  Malattia ,  e  le-  Proprietà  dei  Rime¬ 
di  ,  vedremmo  follo  che  b  afiolutamente  im¬ 
ponìbile  ,  che  Rimedj  Caldi  ,  acri  ,  fpiritofi  ? 
volatili ,  pollano  edere  di  alcun  vantaggio  nel 
Principio ,  ed  ^Aumento  di  quella  Malattia  ;  e 
di  rado  ,  o  mai  nello  Stato per  lo  meno  fe  le 
forze  vitali  non  comincino  a  decadere  ,  e  la 
forza  del  Corpo  non  fia  (ufficiente  fenza  tali 
ajuti  a  perfezionare  la  Grifi . 

255.  Se  fi  poteffe  promovere  il  fudore  fenza 
agitare  il  fangue  ,  ed  aumentare  il  calore  ,  fi 
diminuirebbe  necefiarianoente  la  quantità  del¬ 
la  Linfa  ,  ed  in  confeguenza  il  fangue ,  e  gli 
umori  refierebbero  proporzionatamente  più  fi  fi¬ 
li  ,  e  vifeofi  ;  ma  eden  do  di  già  i  Meati  Secre¬ 
tori  ,  ed  Efcretorj  delle  Glandule  miliari  trop¬ 
po  tefi  5  e  contratti,  o  la  Linfa  troppo  vilci- 

da , 
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da ,  e  glutinofa  per  eiTer  fegregata ,  i  Sudori* 
fici  di  rado  corrifpondono  all'  Intenzione  nei 
■Principio  delle  Febbri  ,  ma  ne  aumentano  le 
querele ,  col  accrefcere  il  Moto  ,  il  Calore  ,  e 
la  fpeflezza  del  fangue  . 

2 $6.  in  Secondo  luogo  ,  vi  è  un’  altra  Pazzia 
ancora  differente  da  quella  in  alcuni  *  ,  che 
difendono  interamente  fòpra  gli  Mei  dì  in  una 
Cura  e  collocano  tutte  le  loro  1  paranze  nel 
Mceto,  e  nel  fugo  di  Mele  f e  lavati  che  ;  come 
fe  e  fleti  do  irragionevole  f  abbruciare  V  Infer¬ 
mo  ,  debbafi  perciò  affatto  uccidere  col  Fred¬ 
do  .  Non  fl  pretende  per  quello  che  gli  Acidi 
fieno  Tempre  impropri,  e  perciò  interamente 
da  condannarli  ;  ma  ai  contrario  quando  il 
Calore  è  molto  intenfò,  quando  i  Sali  del  fan¬ 
gue  fono  volatilizati  ,  e  refi  acri  al  maggior 
Pegno ,  e  gii  Olj  fono  difciolti ,  attenuati,  ed 
cfaltati  ,  onde  divengono  eftremamente  pun¬ 
genti  ,  e  quando  i  varj  umori  del  Corpo  ten¬ 
dono  alla  Putrefazione  ;  1’  Jtcetó  ,  o  qualche 
altro  Acido  ,  moderatamente  amminiflrato,  ed 
a  fuffìcienza  dilavato,  può  elfer  convenienti^ 
fimo:  poiché  V  Mcetv  f  e  un  Liquore  acido. 
Volatile  j  penetrante  ,  untuofo ,  che  fermenta 
col  Alcali,  refrigera  il  Corpo  umano,  e  con 
ciò  previene  gli  effetti  dell’  Ubbriacchezza  ,  ed 
àmpedifee  ogni  Corruzione,  e  Putredine.  Non 
è  di  Natura  coagulante ,  come  tutti  gii  altri 
«Acidi  3  ma  attenua,  incide,  e  rifolve  le  O fini¬ 
zioni  . 

257.  Quindi  molti  eccellenti  Autori  ne  rac¬ 
comandano  T  ufo  in  molti  Cafi  acuti ,  Ipeziaì- 
mente  nella  Pleurifia ,  Perìpneumonia  ,  Vajuolo , 
Peflilenza,  e  Febbri  ardenti  ;  dove  il  fangue  , 

H  3  e  gli 
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§  gli  umori  fono  troppo  vifcidi ,  e  dove  i  vgrj 
fughi  tendono  alla  Putrefazione  .  E  perciò 
quanto  io  pretendo  con  quella  cautela  fi  è , 
che  non  dobbiamo  interamente  confidarci  ne¬ 
gli  Acidi  ,  Q  fòmminiftrarli  in  Dofe  troppo 
grande  ,  o  di  non  attribuire  agli  altri  Acidi , 
quanto  fi  è  detto  della  Natura  del  Aceto  . 

2-58.  Terzo ,  Tutti  i  Narcotici ,  o  Soporiferi  , 
de  quali  V  Opto  è  capo  con  tutte  le  fue'Prea 
parazipni ,  fono  Rirrìpdj  nocivi  nel  Principio, 
di  quella  Malattia;  non  efiendpvi  Droga  nota, 
phe  in  cosi  piccola  quantità  faccia  maggior 
itnprelfione  fulCerabrp,  e  Nervi  come  V  àpio  8 
Per  mio  avvilo  adunque  fchivino  i  Giovani 
'Medici  di  darlo  ai  loro  Infermi,  nel  Principio  % 
o  Aumento  delle  Febbri  ardenti  >  per  quanto 
addolorati,  ed  inquieti  effer  pollano:  perché 
le  Membrane  ,  e  neryofe  Fibre  del  Cerabrq 
fono,  in  tal  tempo,  troppo  tefe  ,  e  contratte 
per  dar  luogo  al  Rilafiame'nto  necelfario  per 
dormire,*  cosi  che  in  vece  di  ripofo,  V  Infera 
mo  diventerà  delirante  ,  e  frenetico.  Ho  co- 
noldute  varie  Perfone ,  che  morirono  freneti¬ 
che  per  F  ignorante  Amminillrazione  d’  un 
Òpiato  ,  in  malattie  acute .  Il  Sydenham  dice 
d’  averlo  una  volta  prefcritto  con  buon  efito 
nel  duodecimo  giorno,”  ma  non  fa  d’ averlo, 
mai  ulato  più  predo  con  qualche  profitto;  fe 
fi  di  feri  fce  fino  al  14 ,  fuccedera  meglio  ,  ef¬ 
fendi  allora  più  perfetta  la  feparazione  :  e 
veramente  lì  rende  più  efficace  f  Anodino,  fe 
pria  di  prenderlo ,  V  Infermo  vien  purgato . 

259.  Quarto ,  ho  conofciuti  alcuni  rozzi,  ed 
inefperti  Pratici  ,  ch§  procuravano  di  fermar  i 
fomiti  bili 0 fi  r  che  comunemente  fuccedono  nel 
principio  di  quella  Malattia  ,  con  Bibite  di  Sai 
gf  ,/iJfenzio  ;  onde  hanno,  accelerata  la  dillru^ 
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zione  de’loro  Infermi.  Per  non  far  menzione 
del  gran  benefizio  a  cui  mira  la  Natura  nel 
cacciar  fuora  tanta  Materia  acre  ,  pungente  , 
irritante  ,  che  fe  aflòrbita  ,  o  imbevuta  nei 
fangue,  aumenterebbe  fommamente  la  Feb¬ 
bre;  il  Sai  d'Mjfenzio  effendo  un  Tale  candi¬ 
to,  ed  igneo,  e  affatto  improprio  in  tal  tem¬ 
po  .  Tutti  i  Sali  Micalini  fono  pericolo!!  in 
quella  Malattia ,  poiché  ficcome  hanno  la  for¬ 
za  di  rendere  immediatamente  i  noflri  lali  na¬ 
tivi  di  natura  acre ,  pungente ,  e  di  agire  fo» 
pra  di  loro  come  altrettanti  lali  volatili ,  al¬ 
calini  introdotti  nel  Corpo;  *  perciò  cangiano 
i  noftri  Tali  mezzo-filli  in  veramente  volatili  ; 
quelli  che  erano  prima  di  natura  benigna , 
gentile,  in  ignei;  quelli  che  erano  neutri,  ed 
innocenti ,  in  corrofivi ,  ec.  Perilchè  agifcono 
come  un  Veleno  in  tutte  quelle  Malattie ,  do¬ 
ve  i  fali ,  ed  olj  animali  fono  troppo  attenua¬ 
ti  ,  ed  elaltati  ;  come  nelle  Febbri  acute ,  ne' 
Cafi  Infiammatoci ,  ec» 

2,60.  Quindi  molti  non  attendendo  colla 
debita  diligenza  alle  direzioni  della  Natura , 
o  non  conofcendo  la  fede  ,  o  cagione  delia 
Malattia  ,  tentano  di  mitigare  i  Sintomi  in 
vece  del  male  ;  e  perciò  creano  bene  fpeffo 
nuove,  ed  inaudite  Malattie.  Ne  ho  veduto 
ultimamente  un  efempio  in  un  Giovane  for¬ 
te  ,  robufto  ,  nel  pieno  vigore  della  fua  età, 
che  affaiito  da  una  Febbre  acuta  continua  con 
Vomito  incelante  di  Materia  bilìofa  ,  avea 
prefo  due  dramme  di  fai  d ’  Mjfenzio ,  per  con¬ 
iglio  del  fuo  fpeziale;  la  mattina  feguence  lo 
trovai  delirante  ,  e  frenetico  ,  e  non  oirante 
che  per  tre  volte  fi  repHcaffe  la  Flebotomia  , 
fi  procuraffero  con  C  lift  eri  emm  oblienti  di  veri! 

H  4  Icari- 
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fcarichi  di  Ventre  ,  e  fi  applicafiero  i  Vefcican 
ti  al  Dorfo  ,  Braccia  ,  Cofcie  ,  e  finalmente  al 
Capo,  continuò  la  Frenerà,  Diftenfiohe  di  Nerr 
vi  ,  Subjulio  di  Tendini  ,  ec.  fino  al  decimo 
giorno,  in  cui  mori  * 

261.  Quinto  ,  devefi  aver  ia  maggior  dilN 
genza  di  non  applicare  troppo  pi  elio  i  Vefci - 
canti  ;  cioè  mentre  le  Fibre  fono  troppo  rigL 
de,  e  dure,  il  Calore  molto  intenfo ,  e ’1  Pollo 
affai  pieno  ,  forte  ,  e  celere .  Quella  e  una 
Cautela  da  offervarfì  non  oda  te  che  foffe 
offefo  il  Capo,  e  Nervi  nel  Principio  della 
Malattia  ;  poiché  quelli  ,  che  fono  deliranti 
con  una  Febbre  acuta  ,  e  Lingua  arficcia , 
muojono  più  predo  (  dice  il  Baglivio  *  )  e  mol¬ 
ti  fon  prefi  da  Convulfioni  pria  di  morire* 
Ed  inoltre,  non  v’b  cofa  che  fegua  più  predo 
E  applicazione  de’  Vefcicanti  „  quàiito  ia  rete  , 
e  la  fecchezza  della  Lingua  ;  che  talvolta  è  sì 
grande  in  Perfone  non  deliranti  ,  che  niente 
può  fcemarla  fuorché  il  continuo  gargarizzard 
con  f  acqua  » 

262»  Se  riflettiamo  alla  Natura  delle  Can¬ 
taridi  ,  quali  altre  eonfeguenze  podismo  afpet» 
tarci  nel  Principio  di  quefia  Malattia  ,  dall’ ufo 
di  Rimedj ,  compodi  principalmente  di  Parti¬ 
celle  fòttiliffime  ,  pungenti  ,  caudiche  ,  ed 
ignee?  C  he  quede  fieno  minute  abbadanza  per 
poter  entrare  ne’  Va  fi  ajjorbe?iii ,  e  paflare  col 
fangue  refluente,  egli  é  evidente  dalla  Di  furia 
di  cui  frequentemente  'entonfi  le  querele  ,  do*- 
po  f  applicazione  de’ Vefcicanti  ;  e  fe  le  Parti- 
celle  delle  Cantaridi  continuano  ad  effer  così 
pungenti,  e  caudiche  doro  che  fono  fegrega  * 
te,  e  dilavate  con  V  Orina  ,  fino  a  dimoiare 9 
ed  infiammare  i  Baffaggi  della  fìcjja  ,  quali 

pedi- 
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.pedini  i  effetti  non  dobbiamo  affettarci  ,  quan* 
do  paffano  per  i  fottiliffimi  Vali  Capillari,  di 
già  troppo  teli,  e  contratti  ?  Imperocché  le 
Pareti  dei  Vali  Capillari  effendo  in  maggior 
Proporzione  ai  contenuti  ,  cilindrici  Fluidi , 
che  n e  Tubi  più  grandi,  le  Proprietà,  o  qua¬ 
lità  di  qualche  Medicamento  produrranno  ufi 
effetto  più  confiderabile  ne’  primi ,  che  ne’  fe¬ 
condi  . 

263.  Non  m  e  ignoto,  che1!  dotto  Dot* 
Freind  *  raccomanda  i  Ve f ci  canti  nelle  Febbri 
acute  ardenti ,  e  dice  „  ognuno  può  giuda- 
„  mente  affermare  ,  che  più  Pedóne  fonofi  li- 
,,  berate  dalla  Febbre  con  quello  metodo,  che 
„  con  qualunque  altro;  anzi,  die’ egli,  fi  può 
„  folennemente  aderire ,  che  più  Gente  guarì, 
„  con  quello  ,  che  con  tutti  infieme  gli  altri 
,,  metodi.  „  Ed  io  ne  fono  interamente  d'ac- 

!!  cordo  ,  quando  fono  convenientemente  appli¬ 
cati  verfo  Io  Stato  della  Febbre,  quando  i  fo~ 
lidi  cominciano  a  languire  ,  ed  abbifognano  di 
jìimolo  ,*  o  quando  le  operazioni  naturali  non 
fono  {ufficienti  per  cacciar  fuori  la  Materia 
morbofa  per  le  Giandule  eferetorie  fenza  tali 
aj uti ,  Ma  al  contrario  ,  mentre  le  Potenze 
vitali  fono  troppo  forti  ,  mentre  i  Vali,  e  le 
Fibre  fono  troppo  rigide ,  e  fecche,  mentre  il 
fangue  ,  e  la  linfa  fono  vifcofi  ,  ed  infpeffati 
puramente  dalfintenfita  del  calore  ,  e  men¬ 
tre  tutti  i  sforzi  della  natura  fono  abbafianza 
gagliardi,  f  applicazione  de’  Vefcicanti  non  può 
che  efiere  impropria . 

264.  Il  grande  ufo  de'  Vefcicanti  e  dove  la 
Linfa  é  troppo  abbondante^  e  dove  i  Vafi  fo¬ 
no  troppo  deboli,  e  languidi  ;  in  tal  cafo  fono 
vantaggio!!  col  fcaricare  parte  della  Linfa ,  © 

colf 
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coll’  eccitare  vivide  Mozioni  ,  e  vigorofe  Vi* 
brazioni ,  o  Ofciliazioni  nelle  Fibre  ;  perilche 
il  Calore  s’ accrefce  ,  s’ accelera  il  Polfo  ,  i 
Fluidi  piu  intimamente  fi  mefchiano ,  e  fi  ri- 
fiabilifce  la  Grafi  naturale  del  fangue  .  La  gior¬ 
naliera  Efperienza  ci  infegna  ,  che  1’  Elamici- 
tà,  Tenfione ,  e  forza  di  contrazione  delle  Fi¬ 
bre  s’  aumenta  moltiflìmo  dall’  applicazione  dei 
Vefcicanti;  quindi  le  piccole  Fibre  componen¬ 
ti  \e  Membrane ,  Mufcoli ,  Arterie  7  Vene ,  Ner¬ 
vi  ,  Linfatici ,  ec.  fi  contraggono  più  vigorofa- 
mente,  e  fanno  impreffioni  più  forti  fopra  i 
Fluidi  ;  i  Fluidi  effondo  fpinti  con  più  velo¬ 
cita  di  prima  ,  rimbalzano  fopra  i  Solidi  ,*  e 
con  quella  vicendevole  Azione,  e  Reazione, 
fi  rifcalda ,  e  fi  addenfa  la  Malfa  del  fangue . 

2 6f.  Quindi  e  chiaro ,  che  nel  Principio  del¬ 
le  Febbri  ardenti ,  dove  il  fangue  è  di  già  trop¬ 
po  denfo,  ed  acre,  dove  la  velocità  delia  Cir¬ 
colazione  è  troppo  grande ,  dove  i  divedi  umo¬ 
ri  del  Corpo  tendono  ali5  Acrimonia  alcalina  , 
e  dove  tutti  i  tentativi  della  natura  fi  fanno 
colla  maggior  forza ,  e  violenza  ;  qui ,  dico , 
F  augumentare  la  Tenfione,  e  forza  elallica 
delle  Fibre  ,  ed  il  provocarle  a  Contrazioni 
più  forti,  e  frequenti,  è  {blamente un  accre¬ 
scerne  li  malori .  Chiunque  defìdera  maggiori 
prove  di  quelli  Effetti  delle  Cantaridi  ,  con¬ 
fili  ti  il  Bellini  de  Stimali s . 

2 66.  Quinto ,  Innumerabili  pregiudizi  nafca* 
no  dal  tener  troppo  calda  F  Aria  del  luogo  ove 
giace  il  febbricitante  *  ,  privando  F  Infermo 
del  Benefizio  dell’Aria  frefca  ;  poiché  fi  fa  un 
grande  ufo  dell7  Aria  efieriore  per  temperare 
il  Calore  febbrile ,  quando  ciò  far  fi  poffa  con 
ficurezza,*  cioè,  Senza  deludere  l’Intenzione 

di 
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ì|  di  trattenere  la  trafpirazione  in  debita  quatta 
cita*  Che  niente  fi  delìderi  dall1  Infermo  con 
più  premura ,  che  il  refpirar  aria  frefca ,  e 
nuova  ;  e  che  il  fangue  fi  refrigeri  dall’  Azio™ 
ne7  dell1  Infpirazione ,  è  cofa  fuor  d1  ogni  dub¬ 
bio  .  Inoltre  i  Vapori  fulfurei,  animali,  fe  re- 
fiano  nella  Camera  rinchiufi ,  difiruggono  l1  Ela- 
fiicita,  e  Ipirito  vitale  dell’Aria  ;  quindi  il 
Refpiro  fi  fa  difficile,  nalce  una  generale  in*- 
quietudine,  E  Infermo  getta  le  Coperte,  s’agi¬ 
ta  qua  ,  e  la ,  e  talvolta  falta  fuori  del  Letto 
in  cerca  d1  Aria  frefca  . 

z68.  Il  Dot.  Haìles  *  trovo  per  mezzo  d’in¬ 
dubitabili  Efperimenti,  che  un  Gallone  d1  Aria, 
chiufo  in  una  veicica  ,  e  per  mezzo  d1  un 
Tubo  reciprocamente  infpirato,  ed  efpirato  dai 
Polmoni  d’un  Uomo,  diventa  inabile  per  la 
Refpirazione  in  poco  più  d’un  minuto  di  tem¬ 
po  ,  e  benché  la  ftia  Elafiicita  non  fia  che  po¬ 
co  alterata,  pure  pattando  nei  Polmoni,  per¬ 
de  il  fuo  Ipirito  vivificante ,  e  diviene  non  dif- 
fimile  da  quella  che  trovali  chiufa  ne’  luoghi 
umidi ,  che  porta  una  prefentanea  Morte  a 
quelli  che  la  refpirano  ;  e  che  in  un  ifiante 
efiingue  la  fiamma  più  viva  ,  e  lo  fplendore 
dei  Carboni  infocati,  o  dei  Ferro  rovente ,  fe 
vi  fon  polli ,  Per  un  Efperimento  ancora  dei 
Dot.  Halìes  f  ,  74  pollici  cubici  d'  Aria  non 
poterono  follenerlo  mezzo  Minuto  fenza  In¬ 
quietudine  ,  nè  un  Minuto  fenza  pericolo  di 
foffocazione  ;  ma  fe  egli  folfe  fiato  rinchiufò 
con  una  proporzionata  quantità  d’ Aria  ,  la 
quale  in  confeguenza  farebbefi  guafiata  non 
folo  per  i  Vapori  de1  Polmoni ,  ma  di  tutto  il 
Corpo  ,  la  fielfa  quantità  d’ Aria  non  P  avreb-- 

be 
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be  io itenuto  per  tanto  tempo .  Quindi  è  évis 
dente  che  il  rinfrescare  e  rinovar  l’Aria  del¬ 
ia  Camera  dell’  Infermo  ,  è  affolutamente  ne- 
cefiario  per  fodenere  i  Spiriti,  abbattere  il  Ca- 
lore ,  e  Rarefazione  dei  Sangue  ,  e  per  preve¬ 
nire  1’  alcalina  difpofizione  degli  umori  . 

i 68.  Settimo  ,  li  amm affare  troppe  Coperte  $ 
col  pretelle  di  promover  il  Sudore ,  e  un  per- 
nizioSo  collume  ;  poiché  confina  il.  Calore  del 
Corpo,  onde  1’ accreSce. 

2 69.  Ottavo  ,  le  Coperte  troppo  leggiere ,  Spe¬ 
zialmente  nelS  Inverno  ,  poflòno  avere  altret¬ 
tanto  cattivo  effetto  ;  poiché  Se  1’  Aria  fredda 
ha  un  libero  Accedo  alla  Superfizie  del  Corpo  , 
ella  agifee  come  uno  Stimolo ,  chiude  i  Meati 
eferetorj  delle  Gianduia  migliar!  ,  e  condenfa 
i  Fluidi  ,  che  vi  Sono  contenuti ,  a  un  grado 
maggiore  di  vifeidita*  quindi  può  interrom¬ 
perli  un  Sudore  ,  che  altrimenti  farebbe!!  in¬ 
camminato  . 

270.  Palliamo  ora  a  que'  Medicamenti ,  che 
la  giornaliera  Esperienza  ci  infegna  effer  uti¬ 
li,  e  làlutari ,  si  nel  Principio  ,  che  nell’  Au¬ 
mento  di  quella  Malattia:  ma  prima  di  tutto 
mi  fi  permetta  S  offervare,  che  Siccome  la  Feb¬ 
bre  è  uno  sforzo  della  Natura  ,  nato  da  un 
mero  Meccanifmo  del  Corpo,  per  Sciogliere  le 
Ollruzioni ,  e  cacciar  fuori  ciò  che  l’offende; 
cosi  mentre  i  Sintomi  non  fono  che  modera¬ 
ti,  non  Sembra  effervi  ragione  di  adoprar  ve- 
run  Rimedio  ;  elfendo  dovere  del  Medico  di 
Segui  re  la  Scorta  della  Natura  ,  e  non  efifer 
troppo  offiziofo,  per  dubbio  d’interrompere  le 
Sue  Operazioni ,  invece  di  a  difteria  . 

271.  Ippocrate  *  ufava  pochiflìmi  Rimedi  nel¬ 
la  cura  delle  Febbri  acute  ,  poiché  detratti  un 

gerì- 
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gentil  Emetico ,  Clifteri,  o  limili  nel  Principio , 
s1  appoggiava  principalmente  alle  Tifane  refri¬ 
geranti  ,  dilavanti  ,  afterfive  ,  ctiverfamente 
combinate  ,  fecondo  il  genio  della  Malattia  ; 
e  iafeiando  il  redo  alia  Natura,  appettava  con 
pazienza  ,  ed  attenzione  la  Cri  fi . 

272.  Sydenham  ,  queir  accurato  Oilervatore 
della  Natura  ,  ci  afìcura ,  che  quando  la  Fer¬ 
mentazione  (cioè  il  Calore)  non  era  ne  trop¬ 
po  grande  ,  nè  troppo  piccola  ,  la  lafciava  in 
quello  flato,  nè  tifava  Rimedio  veruno,  per 
lo  meno  fe  non  venifie  obbligato  di  far  qual¬ 
che  cofa  per  l’ importunità  dell’  Infermo  o  Af- 

I  fidenti ,  onde  compiacerli  lenza  impedir  il  fuo 
diffegno . 

273.  Quindi  il  Medico  è  talvolta  in  necef- 
fl  fìta  di  preferivere  cofe  da  nulla  ,  puramente 

Ìper  confervar  il  fuo  Carattere,  e  non  effer  re¬ 
putato  negligente  ,  o  ignorante  della  cagione 
del  male.  La  tempra  oflficiofa  ,  affaccendata  ò' 

;;  alcuni  gl'  impedilce  rollervare,  come  dovreb¬ 
bero  ,  T  inclinazione  delia  Natura;  credono  di 
poter  forzare  la  Grifi ,  quando  lor  piace,  col 
preferivere  arditamente  validi,  e  gagliardi  Ri» 
medj  :  dove  forfè  develì  fperare  il  maggior 
benefìzio  da  un  Metodo  gentile  ,  facile ,  e 
femplice  ,  o  forfè  dal  lafciarne  alla  Natura  F 
intero  maneggio  .  Molti  efempj  addur  (ì  po- 
!•  trebbero  per  dimofìrare  i  grandi  avvantaggi 
riportati  da  una  fcrupolofa  attenzione  alle  di- 
mande  delia  Natura,  fenza  mefcolarvi  un  Fa- 
feio  diRimedj.  Si  vince  fpeflo  la  Natura  coli5 
obbedirla ,  e  fecondarla  ;  poiché  fpiando  con 
attenzione ,  ed  offervando  i  mezzi  ,  che  mette 
in  opra,  per  liberarli  dal  male,  ed  indi  a  lei 
unendoli  nello  fello  dilTegno  ,  quando  ella 
abbifogna  della  noflra  affluenza ,  diamo  com¬ 
pi  me  n- 
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pimencò  à  una  cura ,  che  altrimenti  pòtirébbi 
efsere  fiata  incerta  » 

274.  Egli  è  (dice  il  VVillis )  uri  Precetto  dà 
ben  tenérli  a  memòria  da  ognuno  3  cioè  il  di* 
iigeritemente  olfervare  i  Pàlli  della  Natura  ; 
che  fé  opera  fenza  ragione  3  i  fuoi  falli  devon- 
fi  correggere ;fé  rettamente  ,  ma  con  troppa  vee¬ 
menza,  deve  frenarli  •  fe  opera  bene ,  ma  trop¬ 
po  lentamente  3  ó  più  debolmente  che  non  do¬ 
vrebbe  ,  F  affare  li  riduce  ad  alliflerla  colf  ajutd 
di  convenienti  rimedj  *  Un  granfecréto  adunque 
nella  cura  delle  malattie  ,  e  il  faper  retta- 
mente  dillinguére  i  sforzi  delia  natura  i  che 
devonli  affiftere ,  da  quelli  del  male  3  che  dob¬ 
biamo  dìflruggere  * 

275.  Qpindi  è  chiaro  ,  che  tutte  le  nollré 
curative  indicazioni  devonli  defumere  dai  fù5- 
Hòmcni  prefenti  della  malattia  ,  e  dall/offerva- 
re  attentamerièe3  qual  firada  prenda  la  natura 
per  follevar  fe  lieffa  ;  cioè  fe  la  natura  non  fa 
che  deboli  aperture  ,  ó  fe  il  pefo  è  probabil¬ 
mente  troppo  grande  pet  le  fue  forze  ,  dob¬ 
biamo  allora  alliflerla  per  que1  mezzi  ,  e  fira¬ 
de  3  che  fembra  moflrarci  ella  fleffa  . 

276.  Cosi  nella  cura  di  quella  malattia  ,  fe 
la  F lobotomi a  ,  V  Emetico  ,  e  1  rimedj  dilavane 
fi  lianli  preferitti  convenévolmente  ,  e  nulla- 
dimeno  il  Pollo  continui  ad  efferé  troppo  pie¬ 
no  ,  e  celere,  e  tutti  gli  organi  fembrino  af¬ 
faticarli  3  e  combattere  per  liberarli  di  qual¬ 
che  materia  offenfiva  ;  dobbiamo  allora ,  fe  il 
Ventre  è  chìufo  ,  ordinare  a  norma  del  bifo- 
gno  Clifléri  lénienti  ,  e  refrigeranti  ;  poiché 
un  blando  Cli  fiero  emolliente  non  folo  e  va*» 
cua  gflntefìini  fenza  violenza,  o  diflurbo  del 
Corpo  ,  ma  ferve  loro  come  di  un  caldo  fo¬ 
mento  i  o  bagno  ,  onde  render  più  molli ,  é 

pie- 
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pieghevoli  le  loro  Fibre ,  e  ibernare  io  fìrigni« 
mento  dei  Condotti  efcretorj  *  che  in  loro  il 
aprono  .  Molte  ancora  delle  particelle  più 
tenui  ,  e  fluide  dei  Gliflero  5  poffono  paflare 
nel  fangue  per  i  vafi  afferò  enti  (  inhalantia  va- 
fa  ) ,  mefehiandofi  co1  fluidi  *  ed  attenuandoli  , 
rendendo  con  ciò  gli  umori  eferementizj  ,  e 
Inorboiì  fciolti  abbafìanza 9  onde  palfare  perle 
Glànduìe ,  e  Meati  fituati  nelle  Membrane  de¬ 
gli  Intefiini. 

276.  Quindi  i  Ciifleri  bene  Ipeflò  ,  oltre  li 

I  portar  fuori  gli  induriti ,  e  fetidi  eferementi  3 
evacuano  ancora  quantità  di  Materia  dal  San™ 
gue  .  Aggiungo  ancora  s  che'  fe  permette!! 
alle  Feerie  il  rimanere  a  lungo  negli  Intefli* 
ni  3  poflono  portar  un  nocumento  ben  gran¬ 
de  ,  e  ciò  per  le  Tegnenti  ragioni  :  cioè , 

L  Quando  il  Ventre  è  flato  chiufo  perlun- 
jj  go  tempo  y  ed  è  fmoderatameme  carico ,  qual- 
3  che  porzione  delle  Feerie  può  paflare  nel  fan- 
|  gue  ,  contro  il  comun  feopo  della  natura  ,  e 
l  con  ciò  non  folo  aumentare  la  quantica  dei 
1  fluidi ,  ma  mefehiarvi  qualche  materia  viziofà  * 
IL  L5  eccedi vo  calore  del  Corpo  deve  necef- 
\  fariamenté  produrre  copia  di  fetide  }  puzzo- 
I  lenti  efalazioni  dalle  Feccie,  le  trattenute  più 
|  a  lungo  del  confuetò  ,  e  quelli  putridi ,  cor* 

1  rotti  vapori  polfonó  veriflmilmente  entrare 
nel  fangue  ,  ed  efser  nocivi  j  e  pregiudiziali 
alla  coflituzione . 

III.  Le  Feerie  indurite  pofsonò  dilatare  3  e 
diftendere  gli  Inteflini  in  modo  ,  onde  com¬ 
primere  ,  e  chiudere  i  Condotti  efcretprj  d5  ai-» 
cune  glandule  interinali  ,  e  mefenteridie  f  e 
così  impedire  lo  fcolo  de’  loro  fughi  ;  poiché 
flamo  Acuti  per  elperienza  ,  che  la  parte  più 
Toltile  del  fangue  fedrre  per  ogni  parte  delld 
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ynucofè  pareti  degli  Interini  ;  e  che  quando  ti& 
vien  fegregata  quantica  grande  nella  cavita  di 
quello  Vi f cere  ,  non  è  lòitanto  dal  Condotto 
Pancreatico  ,  Coledocho  ,  ed  aldi  condotti  pa^ 
tenti  ,  e  v. libili  ,  ma  ancora  per  un  numero 
infinito  di  minutilfiroi  Vafi  fecretorj  ,  fparfi  in 
tutto  il  tratto  dei  Tubo  ìntefiinale  . 

IV.  Se  gli  Interini  fono  ripieni  di  efcremen- 
ti  induriti  ,  può  fuccedere  ,  che  le  t Arterie 
Iliache  refiino  comprese  ,  ed  impedita  la  li-* 
fiera  difcefa  del  fangue  ;  o  pure  pofìono  ritar¬ 
dare  il  moto  del  (angue  nelle  pareti  dei  trop¬ 
po  difieii  fntefiini  ;  quindi  può  aumentarli  il 
calore,  accumulandoli  il  fangue  negli  altri  Vali, 
e  può  offenderli  il  Capo  per  ragione  della  mag-» 
gior  quantità  di  fangue  ,  che  verrà  fpinto  nel 
Tronco  afe en dente  dell’  „ Aorta  ,  per  l’ Impedi¬ 
mento  che  trova  nel  difendente . 

278.  I  Cli fieri  adunque  pofiòno  effer  utili  , 
le  il  Ventre  non  e  aperto  ,  fino  al  decimo  , 
anzi  fino  al  duodecimo  giorno-  del  male  ,  fpe- 
zialmente  fe  nei  principio  fiali  trafeurata  la 
Flebotomia;  ma  non  devonfi  poi  continuare, 
per  dubbio  che  non  levino  troppo  dai  fangue, 
e  perciò  interrompano  la  Grifi . 

179.  Con  vien  avere  la  cautela  ,  che  gli  I«- 
gredienti  di  cui  fon  compofii  ,  fieno  affatto 
blandi,  onde  non  procurino  più  d’uno,  o  due 
(carichi;  che  (e  agitano  il  fangue  ,  e  cagionano 
molti ,  e  copio!!  fcarichi  ,  allungano  il  male  , 
fpeffendo  i  fughi  ,  e  ritardando  V  opra  della 
Natura  nel  concuocere  la  materia  morbofa. 

280.  E’  da  ofiervarfi  ancora  ,  che  i  Clifieri 
non  fono  cosi  vantaggiò!:  ,  nè  devonfi  repli¬ 
care  51  fpeffo  ne’  Vecchj  ,  come  ne’ Giovani  <, 
Per  eonchiudere  quefio  capo  ,  Fefperienza  ci 
inlegna  >  che  grandi  vantaggi  ritragonfi ,  quan¬ 
do 
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do  dall1  Arte ,  e  dalla  Natura  procurai]  un  le-» 
tido  ,  moderato  fcarico  . 

281.  Dopo  le  convenienti  evacuazioni ,  dob-* 
biamo  pafiare  ,  nel  Principio  ,  ed  Mumento  di 
quella  malattia ,  a  que1  rimedj  >  che  rintuzza¬ 
no  ,  afforbono  ,  e  addolcirono  tutti  i  fughi 
acri ,  pungenti ,  irritanti ,  che  (limolano  le  Fi¬ 
bre,  accrefcono  la  loro  Teniione  ,  e  ne  folle*» 
citano  le  Vibrazioni  ;  donde  il  fangue  vien  mol¬ 
lo  con  troppo  impeto,  s  aumenta  il  calore  ,  e 
li  condenfa  il  fangue  . 

282.  I  Teflacei  ,  e  fpecialmente  la  Polv.  è 
Cbel.  Cane.  comp.  in  generale  preferivonfì  per 
quello  feopo  ,  benché  alcuni  fra  noi  neghino 
la  poffibilita  di  quelli  rimedj  di  entrare  nella 
circolazione  ,  per  quanto  fottilmente  macinati  ; 
ma,  per  non  entrare  in  quello  frivolo  Argo¬ 
mento  ,  noi  collantemente  olferviamo  ,  che  i 
più  dotti  Medici  preferivono  qualche  prepara» 
zione  di  Tellacei  ,  nel  Principio  ,  ed  Momento 
delle  Febbri  acute  ,  e  gii  credono  efficaciffimi 
nei  correggere ,  e  Aggiogare  gli  umori  pungen¬ 
ti  j  acri  ,  e  corrofivi  nelle  prime  ftrade  ,  e  nel 
fangue  ,  o  Linfa  ,  ed  ancora  per  difporre  blan¬ 
damente  f  Infermo  a  una  più  copiofa  trafpi- 
razione,  e  talvolta  a  un  gentile  fudore  ,  fenza 
aumentare  il  calore  del  Corpo ,  o  porli  a  ri- 
fchio  d1  infiammazioni ,  ec. 

285.  Il  Nitro,  o  qualche  fua  preparazione 
s1  unifee  talvolta  a iTefìacei  ,  o  difeiogliefi  nel¬ 
le  Bevande  ,  nel  Principio  ,  ed  Incremento  del¬ 
le  Febbri  ardenti  ,  per  refrigerare  ,  ed  abbat¬ 
tere  la  Rarefazione  del  fangue  ,  ed  umori ,  il 
che  fa  nel  modo  più  efficace  ;  effendo  d’  una 
Natura  molto  refrigerante ,  e  mitigando  il  ca¬ 
lore  del  Corpo  meglio  di  qualunque  altro  ri¬ 
medio:  onde  quello  Sale  h  in  grande  Rima,  e 

I  viene 
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viene  collantemente  prei'critto  in  tutte  le  ma¬ 
lattie  dove  il  fangue  è  troppo  fervido. 

284.  Per  mia  parte  antepongo  il  Nitro  pu¬ 
rificato  a  qualunque  altra  preparazione  ,  che 
in  vece  di  renderlo  più  efficace  ,  ne  altera  la 
Natura,  o  lo  rende  impuro.  Cosi  il  folfo  ,  che 
getta  fi  (òpra  il  Nitro  ,  quando  e  in  fufione  , 
per  fare  il  Sai  Prunella  ,  può  lafciarvi  tale  ma¬ 
teria  ,  che  io  renda  caldo  ,  acre  ,  alcalino,  ed 
il  rimedio  non  efier  sì  buono  come  prima;  im¬ 
perocché  egli  e  certo  che  il  Nitro  purificata 
può  efier  cangiato  in  un  Alcali  fiflb  ,  *  così 
violento  come  lo  fletto  Sai  di  Tartaro  ,  fòla-! 
mente  col  mettervi  una  piccola  porzione  di 
Carbone  ardente  nel  Crogiuolo  ,  mentre  il  Nitro 
■  c  fufo  :  quindi  io  credo  che  ’1  Sai  Prunella  fia 
iofpetto  ,  ettendo  una  fpecie  di  Sai  Policrefto  , 
e  almeno  il  Nitro  purificato  a  quello  fia  da 
preferirli  ,  come  che  non  contiene  niente  di 
iofpetto ,  e  diviene  il  più  efficace  refrigerante 
del  langue  .  Alcuni  ,  dice  il  Geojfroy  ,  f  hanno 
folpettato  lenza  fondamento  effer  il  Nitro  di 
qualità  ignea  ,  e  caufìiea  ;  di  che  non  hanno 
avuto  altro  fondamento  ,  che  I’  autorità  degli 
antichi ,  che  chiamavano  il  loro  Nitro  Caufiico  , 
e  F  incendio  del  nofiro  Nitro  col  Carbone  .  Per 
correggere  quella  immaginaria  qualità  ignea  , 
hanno  prefcritto  ,  che  fi  dovette  abbruciare 
coi  folfo,  o  qualche  eonlìmile  follanza  .  Ma  , 
in  primo  luogo  ,  tutte  quelle  operazioni  pro«* 
cedettero  da  un  errore  ;  e  fecondariamente  , 
tutte  quelle  Concrezioni  difiruggono  piuttofio 
che  avvalorare  le  qualità  naturali  dei  Nitro  ; 
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e  però  tutti  i  migliori  Chimici  accordano ,  che 
ii  Salnitro  ben  purificato  ,  e  criftallizato  ,  o 
fquagliato  ,  e  formato  in  piccole  Tavolette  ,  fot¬ 
te  il  Nome  di  Criftallo  minerale  ,  debbafi  pre¬ 
ferire  a  tutte  le  altre  preparazioni . 

285.  Quando  il  Capo  è  officiò  da  acerbi  dolo* 
ari  ,  e  quando  un’  oftinata  Vigilia  minaccia  il 
Delirio,  fon  proffittevoli  gli  Epitemi  di  Carne 
calda,  e  degli  Interiori  degli  Animali  ;  applica¬ 
ti  alle  fuola  de’  Piedi  ;  ed  ho  veduto  un  buon 
fuccelfo  dail’  immerfione  dei  Piedi  nell*  acqua 
calda,  che  rilavando  i  Vali  ,  e  permettendo  al 
Sangue  il  difcendpre  più  liberamente  ne’  Piedi  % 
fece  in  tal  modo  una  J^evulfione  dal  Capo  ,  e  la¬ 
rdò,  T  Infermo  placido ,.  e  quieto  ,  e  inclinato 
talvolta  al  Tonno. 

286.  Il  mettere  a  federe  V  Infermo ,  fe  c  for¬ 
te  abbafianza  per  farlo  ,  o.  iofienendolocon  guan¬ 
ciali  ,  può  anche  elfer  giovevole  ,  col  ritardare 
il  moto  del  fangue  al  Capo  ,  e  feemarne  1’  lm~ 
pulfo  fopra  le  Meningi ,  e  Tubuli  Nervei  del  Ce- 
labro 

287.  Abbiamo  già  notati  i  grandi  Vantaggi 
del  dare  Aria  frefea  ,  e  nuova  alla  Camera  dell’ 
Infermo;  alche  può  aggiugnerfi  ,  che  può  elfer 
anche  utiiilfimo  il  bagnarne  il  Pavimento  con 
Qxicrato  ,  o  Mcqua  F^ofa  mefcolata  coi V  Mceto , 
e  un  poco  di  Nitro  ;  poiché  quantunque  non 
polla  fofpettarfi  che  f  Aria  grolla  non  entri  nei 
langue  ,  o  per  iPori  delle  Membrane  Polmona¬ 
ri,  oper  quelli  dell’ Epidermide  ;  pure  egli  è 
certo  che  gli  Effluvi,  di  cui  è  l’Aria  pregna  y 
palfiano  per  i  Vali  alforbenti  *  e  in  confeguen- 
za  un’  Aria  ,  in  cui  v’  e  in  copia  fparfa  una 
materia  fubacida,  e  nitrofa  ,  può  elfer  di  una 
fomma  importanza  nel  frenare  la  rarefazione  * 
moto,  e  calore  del  fangue. 
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i-88.  Egli  e  noto,  che  quando  fi  Aria  e  fiata 
confinata  per  qualche  tempo  in  un  luogo  chiù- 
fo  ,  rifiretto ,  e  refa  inetta  perla  refpì  razione  ; 
e  quando  e  divenuta  offendi  va  peri  Vapori  che 
fi  lolle  va  no  dai  (  orpì  di  molta  gente  ,  L  Aceto 
la  purifica  * .  E  fi  e  provato  con  Efperimenti  » 
che  T  Aria  che  palfa  per  drappi  tuffati  nelL 
Aceto,  può  effer  refpirata  altrettanto  a  lungo 
che  una  /delia  quantità  d'  Aria  non  cosi  puri¬ 
ficata  .  Si  è  Tempre  riguardato  fi  Aceto  ,  come 
anti-pefiilenziale  ;  quindi  è  probabile,  che  pof- 
fa  eflervi  una  Fermentazione  fVa  quello  Àcido, 
e  E  Aria  allora  troppo  alcalina,  onde  polfa  in 
qualche  grado  elìer  cangiata  dallo  flato  fuo  al¬ 
calino  in  un  neutro  e  (aiutare;  giacche  molte 
mifiure  acide  ,  ed  alcaline  >  producono  liquori 
neutri . 

289  Può  ancora  feemarfi  la  Rigidità  ,  e  fec- 
chezza  dei  Vali  ,  col  render  umida  l’Aria  del¬ 
la  Camera  ,  filialmente  in  tempo  caldo  ,  e 
afciutto  .  11  Lord  Bacon  f  offerva,  che  vi  fono 
Vapori  ,  che  umettano  ,  rjnfrefcano  ,  e  fono 
convenienti  nelle  Febbri  ardenti  ,  Etiche  ,  e 
Vigilie  ;  come  per  efempio  ['.Acqua  di  Rofe  , 

L  Aceto,  le  Foglie  di  Viole  ,  Vite  ,  ec.  E  di  più  , 
dice  lo  (ledo  grande  Uomo,  vi  fono  due  cole , 
che  internamente  rinfrefeano  ,  e  condenfano  i 
Spiriti  ;  raccomandando  le  fieffe  efiernamente 
in  Vapori .  L’una  è  il  Mitro  ,*  che  vorrei  difciol- 
to  nella  Malvafia ,  o  Vino  Greco  ,  ricevendone 
il  vapore  ;  0  pure ,  per  renderlo  più  efficace  ? 
gettandone  qualche  poco  fopra  una  paletta  da 
fuoco  rovente  ,  come  fi  fa  dell’  Acqua  Rofa  , 
ed  Aceto  .  L’altra  e  fi  Acqua  diffidata  di  Pa -  , 
pavero  erratico  unita  a  parte  uguale  d"  Acqua  1 

Rofa , 

*  Vid»  Hales  Saggj  fiatici .  VoL  a* 

t  Vid.  Sylva  Sylvàrum  «  / 
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Rofa,  e  pochi  Garofani ,  ricevendone  il  vapore 
come  iopra  * 

290.  Lommio  f  foggiugne  ,  che  ’i  Letto  e 
Camera  fiano  fparfi  qua,  e  la  di  Rami  di  Sa« 
lice  ,  o  Vite  .  Mi  ricordo  (  dice  Boerhaave  *  )  , 
che  avendo  una  volta  un  Infermo  al  maggior 
legno  inquieto  ,  e  delirante  in  una  Febbre  T 
portai  un  Ramo  di  Sambuco  co' fuoi  fiori  nella 
Camera ,  e  mettendoli  nell'  Acqua  calda  ,  efa- 
larono  per  tutta  la  Camera  il  loro  natio  fpi- 
rito  in  modo  tale  ,  che  l’ Infermo  tofio  fi  corn- 
pofe  ,  e  refiò  prefo  da  un  dolce  fonno  ,  fve- 
gliandofi  molto  lollevato  ,  e  dipoi  guarì  .  Ho 
veduta  ultimamente  io  ilelfo  una  co!a  quali 
confimiie.  Chiamato  a  vifitare  unGiovanecon 
una  Febbre  violenta,  lo  trovai  quafi  rofifogato 
fiotto  un  .monte  di  Coperte,  in  una  Camera  pic¬ 
cola  ,  e  ben  chiufa  »  Quando  prima  aperfi  Ja 
Porta ,  refiai  colpito  da  un  così  difgufiolò  fe¬ 
tore  ,  che  rifiutai  di  fermarmi  nella  Camera* 
finche  la  Porta  ,  e  fine  lire  non  fodero  fiate 
aperte  per  qualche  tempo  ;  ordinando  ancora 
che  tutta  la  Camera  fi  ile  bagnata  coll’  Aceto  * 
Quando  vi  ritornai  ,  V  Infermo  mi  difie  elfi  era 
di  già  guarito,  perchè  ora  refpirava  con  facil¬ 
ina  ,  e  trovava  gli  fpir  ti  molto  invigoriti  . 
Veramente  dopo  andò  migliorando,  ripolando- 
tutta  la  Notte . 

291.  In  breve,  F  amari  ni  ftraz  ione  dei  vapo» 
tì  non  fi  è  ancora  conlìderata  ,  come  fernbra 
di  meritare  ;  non  elièndovi  nei  loro  ufo  ve- 
tun  contraindicante  3  nè  appena  Malattia  ,  in 
cui  non  pofia  convenire.  Colla  loro  umidita 9 
e  morbidezza  le  Fibre  iècche  9.  e  tele  diven¬ 
gono  molli,  e  pieghevoli;  i  Vafi  molli ,  iafehi, 
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:eà  appariti  pofsono  renderli  piu  elàfuci 
mezzo  di  Vapori  ,  che  contengano  parti  acri  ^ 
limolanti  ,  pungenti  ;  e  dagli  acidi  Vapori  , 
gli  umori  alcalini  pofsono  palfare  a  uno  flato 
neutro  ;  e  ‘viceverfa  . 

291.  Verfo  lo  flato  di  quella  Malattia  fuc- 
cede  bène  fpeffo  una  / moderata  Diarrea  ,  fpe- 
zialménte  fe  il  necefifario  Emetico  fi  a  flato  om^* 
mefio  nel  principio  ;  ed  una  tale  foccorrenza 
b  péricoiofa ,  perche  1’  Inférmo  viepiù  fi  debi¬ 
lita  ,  e  ritardali  moki  giorni  più  a  lungo  la  Gri¬ 
fi  ,  e  depurazióne  della  Materia  febbrile .  In  tal 
cafo  può  ancora  convenire  un  gentile  Emeti ** 
co  ,  ufahdo  dipoi  in  piccola  quantità  moderati 
„  <Aft  ring  enti ,  ed  odiati. 

29^.  Qiiando  nelle  Febbri  fi  veggono  Mac 4 
Chi  e  ,  convién  sfuggire  qualunque  sforzo  {opra¬ 
le  prime  Vie;  poiché  richiamando  la  Materia  di 
nuovo  nel  Sangue  $  rie  fegue  comunemente 
Affanno  ,  difficoltà  di  ì{efpiro  y  Protrazione  e ft re¬ 
ma  di  J pirite  ,  Delirio  ,  e  Conuulfioni »  Quanto 
più  tardi  ,  o  più  vicino  allo  (iato  della  Malat¬ 
tia  comparirono  le  Macchie  ,  tanto  fono  mi¬ 
gliori  ;  poiché  allora  il  Male  tende  alla  Con¬ 
cezione,  0  Orili  ,■  e  perciò  Tufcita  deve  prò- 
moverli  còn  Rimèdj  gentilmente  Diaforetici . 

294.  Prefcritte  le  rieceffarie  direzioni  per  la 
condotta  dell’  Infermo  nel  Principiò ,  ed  Ati~ 
mento  di  quella  Malattia  ,  palliamo  ora  all’  al-» 
tro  Periodo,  cioè  allo  flato  ,  dove  dobbiamo 
àfpettarci  i  Sintomi  molto  piti  violenti ,  di  ra¬ 
do  ,  o  mai  fuccedendo  una  Cri  fi  lènza  un’  Elà- 
cerbàzione  di  quelli  »  In  quello  tempo  ognii 
Potenza  è  in  moto  ,  per  foggiogare  ,  e  con¬ 
cuocere  la  matèria  febbrile;  le  Arterie  vibra¬ 
no  colla  maggior  Velocita  ,  ogni  Vafo  è  più 
dell’ordinario  telo,  e  contratto,  il  Calore  del 
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Corpo  è  ridotto  al  più  aito  grado,  gli  umori 
fono  attenuati ,  e  divifi  dal  violento  impulib 
dei  Solidi  *•  e  tutto  ciò  per  feparare,  alterare  , 
correggere  ,  e  di  {porre  la  materia  morbofa  alla 
feparazione ,  ed  evacuazione  i 

29^  La  tri  fi  adunque  è  foltanto  un’effetto* 
o  confeguenza  della  ftupenda  Fabbrica  ,  e  Mec- 
canifmo  del  Corpo  *  poiché  in  confeguenza  dei 
varj  Organi  moventi  *  e  dell’  Affinità  ,  o  con- 
fenfo  delle  Parti  ,  quando  qualche  Vifcere  è 
diftefo  *  o  vellicato  ,  dall’  abbondanza  ,  o  Acri¬ 
monia  della  materia  nociva ,  tutta  la  Macchi¬ 
na  ,  con  tale  irritamento ,  fi  contrae  più  vi- 
gorofamente  **  ed  è  ben  cofa  ammirabile  ii 
vedere,  quanto  grandi  commozioni,  e  confi it- 
ti  {decedano*  come  s’  adopri  ogni  potenza  vi¬ 
tale  ,  e  quanto  il  povero  Infermo  e  anguffiato, 
per  liberarli,  forfè*  d’una  quantità  poco  con- 
Ììderabile  di  materia  morbofa  . 

2 96.  Siccome  la  Crudezza  da  un’unione,  o 
Coerenza  troppo  {fretta  delle  Particelle  com¬ 
ponenti  i  Fluidi**  così  per  Concezione  d’umori 
deve  intenderfi  ,  che  eglino  hanno  acquiftata 
una  tale  difpofizione  *  che  gli  rende  più  atti 
di  prima  ad  effer  fèparati  dalla  porzione  più 
fana  della  mafia  del  fangue ,  e  dalie  parti  fex^ 
me*  a  cui  forfè  erano  attaccati  *  onde  effer  poi 
cacciati  fuori  del  Corpo » 

297,  Effóndo  quello  adunque  il  calò,  dob¬ 
biamo  allora  effer  molto  più  dei  (olito  atten^ 
ti ,  o  diligenti  nell’  ofiervare  per  quali  mezzi 
tenti  la  natura  di  liberarli  dalla  materia  feb¬ 
brile  :  poiché  *  ficcome  è  incerto  quando  lìa 
per  feguire  la  Cri f  *  così  ancora  b  per  non*  21 
priori ,  impenetrabile,  ppr  quali  ftrade  ,  o  pai- 
faggi  la  materia  morbofa  fia  per  ufeire .  Ciò 
dipende  dai  differenti  gradi  di  Goncozione^ 

I  4  cioè 
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cioè  fe  la  materia  morboia  è  convenientemen» 
te  digerita  ,  o  attenuata  ,  e  macinata  ,  dirò 
cosi ,  abbaftanza  per  poter  entrare  ne’  Meati 
fecretorj  ,  ed  efcretorj  delle  Glandule  jub cuta¬ 
nee ,  la  Febbre  fi  fcioglie  fpezialmente  per  Su¬ 
dore: ;  in  altri,  dove  la  materia  morboia  è  pro¬ 
porzionata  lòltanto  ai  Tubuli  delle  Gianduii ? 
metenteriche ,  elee  in  fetide ,  e  liquide  evacua^ 
zioni  ;  in  altri,  in  torbida  Orina  ;  in  alcuni, 
per  Sputo ,  e  Vomito  violento ,  o  per  fpontanei 
sbocchi  di  J 'angue  ;  in  altri  la  materia,  morbofa 
e  gettata  negli  Interftizj  dei  Mu Jouli ,  e  vi  for¬ 
ma  una  Poflerna  .  Ma  per  qualunque  via  la 
Natura  procuri  di  cacciar  fuori  la  nocente 
materia ,  quella  può  tenerli  come  regola  per¬ 
petua  ,  cioè  :  che  dobbiamo  incoraggirla ,  ed 
affifterla ,  onde  non  cada  fopra  qualche  intera 
.no  Vifcere ,  o  attacchi  qualche  Parte  nobile, 
©  corra  fuori  in  sì  grande  quantica,  che  ucci-* 
da  inevitabilmente  l’ Infermo  . 

298.  Quindi  apparifee  ,  che  quando  la  Feb¬ 
bre  è  giunta  allo  Stato ,  e  la  materia  nociva 
è  concotta ,  fluttuante ,  e  pronta  ad  elfer  eva¬ 
cuata  ;  cioè  quando  la  Teflìtura  ,  Figura,  e 
Mole  delle  Particelle  febbrili  è  così  alterata , 
e  cangiata  ,  onde  fieno  atte  a  pafiare  pe’  più 
minuti  Forami  del  Corpo  ,  e  nulladimeno  la 
Natura  non  fia  abile  a  diriggerla  a,  una  con¬ 
grua  Ufcìta  ;  allora  è  ragionevole  il  predarle 
qualche  alfiflenza  ,*  che  le  fembra  capace  di  ter¬ 
minar  debitamente  da  fe  fleffa  ognicofa,  non 
dobbiamo  interromperla  con  gagliardi  rimedj , 
o  altri  irritamenti  ;  ma  lafciarla  prendere  il 
fuo  proprio  corfo  nel  cacciar  fuori  la  materia 
morbofa . 

299.  Il  Signor  Boy  le  olferva ,  che  pofifono  il- 
luflrarfi  varj  Fenomeni  delle  Malattie ,  col  fup* 

pone 
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porre  del  Fango  gettato  in  una  Caraffa  di  Ac¬ 
qua  chiara  ,  agitando  dipoi  la  Caraffa  ,  1’  Ac¬ 
qua  perde  la  trafparenza  per  doppio  motivo  ; 
del  Fango  ,  le  cui  Particelle  confondonfi  con 
ella ,  e  %lle  Bolle ,  che  nuotano  falla  fuperfi- 
sie  :  pure  per  purificare  quell1  Acqua  ,  e  farla 
recuperare  la  ftxa  diafanità ,  non  v1  abbilògna 
una  particolar  cura,  o  diligenza  della  Natura; 
ma  fecondo  il  corfo  comune  delle  cole ,  le  Bol¬ 
le  alla  fuperfizie  dopo  qualche  tratto  di  tem¬ 
po  fi  fcioglieranno  ,  e  fvaniranno ,  e  le  Parti- 
celle  terrellri ,  che  compongono  il  Fango ,  an¬ 
dranno  per  la  loro  gravita  al  fondo  ,  e  cola 
fi  fermeranno ,  onde  1  Acqua  riacquifìa  la  fua 
chiarezza . 

300.  Cosi  in  una  Febbre  ;  quando  la  mate¬ 
ria  morbofa  è  attenuata,  difciolta ,  e  diflacca- 
ta  dai  Capillari,  e  media  a  galla  nel  fangue, 
il  fangue  può  paragonarli  all  Acqua  fangofa , 
pieno  di  Particelle  eterogenee  ;  ma  fecondo  il 
corfo  comune  della  Natura,  in  virtù  del  puro 
Meccanilhio  de5  noflri  Corpi ,  quell e  Particelle 
morbofe,  refe  fottili ,  e  tenui  ahbaflanza,  ven¬ 
gono  fpeffo  cacciate  fuori  del  Corpo  per  qual¬ 
che  condotto  efcretorio,  e '1  fangue  refla  in 
flato  dì  purità * 

3qj.  La  prima  apparenza  di  Concezione  of- 
fervafi  generalmente  nell’ Orina;  la  quale,  fe 
ha  una  bianca  uguale  Ipcflafi ,  pronoflica  la 
foluzione  delia  Malattia  ;  perche  fémbra  elfer 
compofla  di  porzione  della  materia  peccante, 
che  cominciando  a  fepararfi  dal  fangue,  o  di» 
fiaccarli  dai  Vali  Capillari  ,  fi  melchia  con  V 
Orina  ,  dalla  quale  non  e  diflinta  mentre  è 
caldo  il  Liquore  ;  ma  quando  raffreddali ,  ap¬ 
parisce  diflintamente ,  e ,  per  ragione  del  fuo 
pefo  }  cala  al  fondo , 
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3  02.  Quindi  ne  fegue ,  che  quando  le  Par¬ 
ticelle  febbrili,  faline  *  e  fulfuree  fon  refe  fer¬ 
tili  abbaftanza  per  pattare  n e' Tubuli  venali* 
lina  diminuzione  un  poco  più  grande  le  ren¬ 
derà  atte  ad  elfer  dittrutte  per  ludòre  pattan- 
do  per  le  Gianduia  fubcutanee  ;  e  fìccome  que¬ 
lla  è  la  più  grande  evacuazione  potàbile  ,  che 
polfa  farli  dal  fangue ,  nel  medefimo  fpazio  di 
tempo ,  eli’  è  così  la  più  capace  di  cacciar  fuori 
le  morbofe  particelle,  e  in  confeguenza  portar 
il  più  immediato  foilievo . 

303.  Se  però  credei!  convenire  qualche  ri¬ 
medio  ,  è  confacevole  ali’  inclinazione  della 
Natura  T  ordinare  allóra  blandi  Diaforetici  , 
uniti  a  copiofe  bibite  di  Liquori  ammollienti , 
e  dilavanti  per  promovere  ,  ed  avanzare  la 
Cri  fi  ;  effóndo  naturale  il  concepire  *  che  una 
Malattia,  la  quale  procede,  oè  foflenuta  dall’ 
Oùruzione  dei  Pori ,  debba  ,  quando  la  Natu¬ 
ra ,  o  ì  congruo  ufo  dei  rimedj  *  ha  preparati 
a  ciò  gli  Umori ,  diftruggerli  per  gli  fletti  paf- 
faggi  ;  fpezialmente  fe  ciò  può  farli  con  mez¬ 
zi  j  che  non  difiurbino ,  o  rifcaldinò  troppo  ii 
fangue ,  e  fi  tenti  nel  tempo  dalia  Natura  ftef- 
fa  indicato . 

304.  Quello  folo ,  dice  Lommio,  b  il  tempo, 
in  cui  può  darli  con  profitto  1  '  jt equa  fredda  ; 
non  per  promovere  la  Concezione  ,  che  è  ora 
compita,  o  fuppoflo  che  non  lo  lia  ,  nulladi- 
meno  non  può  ricever  verun  ajuto  dall*  ufo 
deli7  Acqua  fredda  ;  ma  perchè  quell’  Acqua 
fredda  può  dar  principio  a  qualche  critica  eva¬ 
cuazione  per  Orina  ,  Sudore,  Secelfo,  ec.  Si 
è  oflervato*  *  bevendo  una  quantica  grande 
d5  Acqua ,  come  tre ,  o  quattro  Pinte  in  una 
volta,  che  tutte  le  parti  del  Corpo,  ed  anche 

le 

?  Vid,  Hates  Saggi  di  Statica  ,  Voi  2 , 


f 


TV 


e  V  ralle  a  Moderila  di  'Medicina  .  ì%§ 

dita  >  lì  dilatarono:  Il  bere  adunque  copiofa^ 
mente  in  quello  tempo  dell’ Acqua  Tenebrereb¬ 
be  utile,  dilatando  le  Mree  delle  fezioni  trafo 
veriali  de’  Vafi  ;  quindi  i  Tubuli  fecretorj  pof- 
fono  meglio  oprare  tenendo  i  Meati  eferetorj 
continuamente  impiegati  in  portar  fuori  la 
'materia  febbrile  . 

305.  Rilpetto  alla  quantità  da  prenderli  di 
Acqua  fredda ,  ed  alle  Offervazioni  necelfarie 
a  farli  nel  berla  ,  il  fovramenzionato  Mutare  * 

V  ha  pienamente  fpiegato  nel  fuo  Trattato  del¬ 
le  Febbri  continue  ,  al  quale  può  ricorrere  il 
Leggitore  bramofo  d’ efier  meglio  foddisfattò 
in  quello  punto . 

306. Veniamo  ora  a  confìderare  ciò,  che  far  deb« 
bali  ,  quando  non  può  eccitarli  la  Di  af or  e  fi  per 
forza  della  Natura ,  o  deli’  arte  ;  cioè  quando 
i  Vali  Capillari ,  che  collituifcono  le  Gianduia 
migli ari ,  lono  cosi  teli  ,  e  contratti,  o  laTef- 
fitura ,  e  Coelione  della  materia  febbrile  è  sì 
forte ,  che  fuperano  le  potenze  naturali ,  e  le 
tendono  troppo  deboli  per  poter  alterarne  la 
figura  ,  e  la  Mole  a  fufficienza  per  un  critico 
fcarico  per  [udore  . 

307.  In  tal  cafo  i  Medici  piu  fperimentati 
ci  avvifano  a  fare  un  tentativo  fu  gti  Inie - 
fiini ,  giacche  le  Gianduia  inteftinali  fono  adat¬ 
tate  a  cacciar  fuori  dal  fangue  gli  umori  cor¬ 
rotti  ,  che  fon  troppo  groffr  per  efier  cacciati 
per  altri  canali  :  e  giacche  fembra  elfervi  un 
confenfo  sì  grande  fra  i  Meati  eferetorj  fitua-» 
ti  negli  Intel! i ni ,  e  quelli  della  Cute,  che 
quando  lo  fcarico  confueto  e  da  una  parte 
ofirutto ,  generalmente  dall5  altra  s’accrefce. 

308.  Nel  prelcrivere  i  Ffimedj  Catartici  dob¬ 
biamo  collantemente  aver  in  vifia  lo  fiato  deir 
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Infermo,  oflfervare  ciaicur»  Sintonia  ,  e  quindi 
dedurre  ie  ragioni  di  purgarlo .  La  troppa 
fretta  può  metter  a  repentaglio  la  vita  dell' 
Infermo  ;  poiché  il  mifurare  la  neceflkà  deli’ 
evacuazione  dalla  veemenza  dei  Sintomi,  è  un 
precetto  ,  a  cui  non  devefi  aver  Tempre  riguar¬ 
do  ;  poiché  in  tal  modo  polliamo  debilitare  le 
forze  del  Corpo  ,  le  quali  combattono  con 
quelli  ftefii  Sintomi ,  e  dillurbare  la  Natura  , 
che  Ila  lavorando  la  fua  propria  liberazione  . 
E  T  eifer  difattento  ,  e  negligente  e  non  pur¬ 
gar  affatto,  o  troppo  tardi  ,  quando  v’ è  mo¬ 
tivo  di  farlo,  può  efier  ugualmente  perico- 
lofo . 


309.  L’ Elvezio  *  deferire  i  feguenti  fiato=* 
mi ,  che  denotano  gli  Umori  atti  all’  Efpulfio» 
ne  per  fecce  fio . 

1.  Il  Calore ,  e  liceità  della  Cute  ,  e  Lingua 
fono  confi  derabilmente  abbattuti ,  e  quelle  parti 
divengono  umide  . 

2.  Il  Polfo  non  è  cosi  duro  ,  e  contratto* 

3.  Le  Pulfazioni  delle  Arterie  non  fono  sì  ri» 
ftrette ,  e  fono  più  difiinte . 

4.  Le  Parti  fono  meno  ferme  al  Tatto. 

5.  I  Tendini  del  Cubito  fono  più  pieghevoli 
ne  tanto  teli  come  prima  . 

6.  I  Mufcoli  del  Ventre  fono  meno  rigidi  , 
e  più  flefiibili. 

7.  Il  Ventre,  benché  gonfio,  cede  al  Tatto, 
fpezialmente  circa  gli  Ipocondri . 

8.  Il  Paziente  fente  de'  Borbogliamenti  nel 
Ventre,  ed  Inclinazione  di  evacuare. 

9.  Gli  Efcrementi  del  Ventre  hanno  acquila- 
ta  la  lor  propria  cozione,  e  calore*  Non  fono 
crudi ,  ma  denfi  ,  gialli ,  o  fofchi . 

10.  L’Orina  perde  la  fua  primiera  qualità  £ 

divie^ 

*  Saggio  fopy a  V  Economia  animale  • 


e  Pratica  Moderna  di  Medicina  .  14? 

J  diviene  meno  rolla,  ed  ardente,  o  meno  crii* 
l  da,  e  più  colorita  . 

ii„  La  fece  e  diminuita. 

12.  La  Violenza  dei  Sintomi  ,  che  accómpa- 
i  gnavano  là  Febbre  ,  e  mitigata  ,  e  fcemata  . 

31O0  Orafe  fi  fodero  olTervate  fempre,  e  ben 
inte  fe  quelle  regole  eceeiientilfime  ,  la  Cura 
delle  Febbri  farebbe  ridotta  a  quella  certezza  * 
che  non  è  al  prefente  .  Concocfa  purgare  ,  & 
movere  oportet  ,  non  cruda  ,  diceva  il  grande 
Ippocrate  f ,  il  quale  fpelfo  purgava  nelle  Feb~ 
bri  acute  ,*  e  più  particolarmente  quando  na- 
(bevano  da  una  foprabbondanza  di  Bile . 

3 11.  >e  purgali  prima  che  gii  Umori  fieno  a 
diffidenza  concotti ,  e  mentre  tutto  il  fiflema 

]  vafcolare  è  troppo  tefo ,  fi  fpreme  dalle  Gian- 
1  dule  intellinali  (blamente  qualche  liquido  te- 
1  ruie  ,  chiaro,  (ìerolb,  onde  il  Lentore ,  o  Ma¬ 
teria  febbrile  diventa  più  cralfa,  e  vifcida,  e 
in  confeguenza  più  atta  a  fidarli  ,  ed  impri- 
merfi  in  qualche  corpo  glanduiofo  ;  e  fe  fi  ne¬ 
glige  quella  evacuazione  ,  quando  gli  Umori 
fono  ben  preparati  per  l’efcrezione  ,  quando 
qua  ,  e  la  galleggiano  5  e  fono  trafportaci  da 
una  parte  all5  altra  ,  e  la  Natura  ricerca  fol- 
tanto  un  accrefcimento  d’ Impullo  per  francar-* 
li  ;  il  periglio  (ara  per  quella  parte  molto  gran¬ 
de  ,  per  dubbio  che  non  forprendano  qualche 
Vifcere  ,  ed  eccitino  un’  Infiammazione  fatale  » 

312.  Non  v  è  ,  che  io  fappia  ,  in  tutta  la 
Boria  Medica ,  alcun  Efempio  di  guarigione  da 
quella  Malattia,  lenza  qualche  Icarico  dalfan- 
gue  ;  ma  al  contrario  s  incontrano  innumera¬ 
bili  Efempj,  dove  anche  pochi  Scarichi  di  Ven¬ 
tre  hanno  liornato  tutto  il  Treno  de’ Mali  ,  e 
liberato  V  Infermo  dalle  (lede  Fauci  della  Mor¬ 
te. 

*  Mfor .  11,  Seq,  x. 
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te  .  Non  dobbiamo  dunque  temere  di  aumen¬ 
tare  il  calore  del  Corpo  con  quello  metodo  di 
purgare;  giacche  in  tal  tempo  ricercane  quel¬ 
le  cole  ,  che  fono  le  più  blande  ,  gentili  ,  e 
moderate  ;  e  l’ efperienza  ci  infegna  ,  che  fe 
fanno  gentilmente  il  loro  offizio  ,  col  purgar 
fuori  gli  Umori  più  crudi ,  f  Orina  nello  fleifo 
tempo  lafcia  cadere  un  Graffo  redimento ,  e  di¬ 
viene  meglio  colorita  ;  il  Polfo  s7  abbatta  ,  e 
batte  più  uguale  ;  la  concezione  s’ accelera  ,  e 
la  cura  fi  perfeziona  coi  replicar  a  proprj.  in¬ 
tervalli  le  flette  Medicine .. 

213.  Egregiamente  adunque  vaneggiano  * 
quelli  ,  che  appettano  una  declinazione  gene¬ 
rale  della  Febbre  pria  di  purgare  .  Poiché  ,  coi 
fofpendere  ogni  necefifario  ajuto  ,  lafdano  in. 
preda  d7  una  Malattia  violenta  la  Vita  dell’  In¬ 
fermo  ,  e  prelerivono  il  purgante  nei  tempo 
fletto,  che  fe  il  male  è  realmente  diminuito 
è  ,  fecondo  Galeno.,  affatto  privo  di.  pericolo  ,, 
e  quando  il  Corpo  e  quali  interamente  libero 
dalla  Materia  morbofa . 

314.  Da  quanto  fi  e  detto  chiaramente  fi 
feorge  ,  che  quantunque  convenga  femore  of- 
fervarfi  la  regola  Ippocratica,  cioè,  di  non  pur¬ 
gare  nel  principio  delle  Febbri  acute  continue  ; 
nulladimeno  dopo  chela  morbofa  Materia  è  in 
parte  fòggiogata  ,,  quando,  è  attenuata,  fciol- 
ta  ,  e  refa  atta  a  pattare  per  leGlandule  me-» 
{enteriche  ,  poliamo  purgare  con  ficurezza  , 
fenza  pericolo  d7  aumentare  la  Febbre  ,  o  pro^ 
durre  Infiammazioni  .  Ma  può  ettervi  uccella¬ 
rla  una  cautela,  cioè  di  non  dare"  in  una  vol¬ 
ta  finterà  dofe,  ma,  con  conveniente  Intel*-, 
vallo,  in  due,  o  tre  volte;  bevendo  negli  in¬ 
tervalli  copiofamente  del  Siero o  del  Latte  uni^ 
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to  ad  altrettanta  acqua ,  prevenendo  così  un’ 
Ipercatarfi  ,  e  afficurando  l’ Infermo  dall"  efler 
purgato  oltre  le  lue  forze  , 

515.  Circa  r  altre  Critiche  evacuazioni ,  cioè 
per  Sputo  ,  Vomito  ,  Emorragia  ,  Poflema  ,  ec. 
convien  aver  una  fornma  attenzione  dì  non 
Sopprimerle  ;  poiché  eflendo  fpeffiffimo  evacua- 
zioni  molto  importanti ,  e  vantaggiofe ,  devo¬ 
no  in  ogni  modo  efler  induftriofamente  pro- 
niolfe  ,  e  non  fopprelTe  ,  altrimenti  eccitar  pò** 
trebbero  pericolofì  Sintomi . 

31 6,  Non  è  molto  tempo,  che  fui  chiama» 
to  a  vili  tare  un  Giovane  ,  nel  nono  giorno  d’ 
una  Febbre  acuta ,  acquiftata  per  aver  molto 
lavorato  in  un  tempo  caldiffimo,  bevendo  co- 
piofamente  ,  mentre  era  al  maggior  fegno  ri» 
Scaldato ,  della  Birra  leggiera  fredda  .  Lo  tro¬ 
vai  ,  che  vomitava  un  quantità  di  materia  bi - 
liofa  ,  con  una  sì  profufa  foccorrenza ,  che  ca¬ 
deva  in  frequenti  Li  potimi  e  :  il  Pollò  era  sì 
baffo,  e  celere  che  appena  potea  fentirlì ,  o 
diftingueriì  ,*  le  estremità  fredde,  e  Sudori  giu¬ 
rinoli  ,  con  Singhiozzo  ,  fubfulto  di  Tendini , 
ec.  in  breve ,  non  vidi  Uomo  in  peggior  flato 
Senza  morire  .  Alle  mie  ricerche  rifppfero  gli 
affilienti  (  giacché  egli  non  poteva  parlare  ) 
che  la  Febbre  era  Hata  ecceffiiva  ,  con  Sete 
grande,  Inquietudine,  Dolori  di  Capo  ,  e  Dor- 
fo  ,  Delirio  ec.  finché  ìli  afialito  dai  Vomito , 
e  Diarrea,  il  che  nel  principio  gii  diede  qual* 
che  Sollievo  ,  ma  feconde  avea  Scaricato  il  Ven¬ 
tre  più  di  cento  volte  in  48.  ore,  ed  avea  vo¬ 
mitato  molti  Quarti  della  materia  ,  che  io  la 
vedea  ,  le  forze  vitali  erano  tanto  depreffef, 
che  Se  non  fi  poteva  fermare  immediatamente 
quello  loprabbondante  fluido ,  ne  farebbe  Se¬ 
guita  inevitabilmente,  e  ben  tolto,  la  morte» 
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Veramente  il  Polfo  celere  ,  baffo ,  i  fudori 
freddi  ,  vifcidi  ,  il  fubfulto  de  Tendini ,  ec» 
raffomigliavano  efattamente  quelli  ds  un  ani¬ 
mai  moribondo  ;  così  che  quantunque  lo  (cari¬ 
co  fatte  manifettamente  critico  ,  nulladimeno 
ficcome  la  Natura  eccedeva  di  molto  i  Tuoi 
limiti  >  mi  conveniva  rintuzzare,  e  reprimere 
i  Tuoi  eforbitanti  moti ,  più  pretto  ,  che  foffe 
poffibile^  il  che  fù  felicemente  effettuato  con 
0  piati ,  Cordiali  afi ring  en  ti ,  e  Vellicanti . 

317.  Ciò  mi  fa  venir  a  memoria  il  Caratte¬ 
re  che  fa  del  Medico  il  Dottiamo  Signor  Boy» 
le .  Io  guardo  ,  dice  egli  ,  un  buon  Medico  , 
non  propriamente  come  un  Servo  della  Natu¬ 
ra  ,  ma  come  unConfigliere  ,  ed  un’amico  af¬ 
fittente  ;  il  quale,  nel  Corpo  del  (ùo  Infermo  , 
affitte  ,  ed  ajuta  que’  moti ,  ed  altre  cofe,  che 
giudica  conducevoli  alla  fua  confervazione  , 
e  falute  ;  ma  riguardo  a  quelli  che  comprende 
probabilmente  nocivi ,  crede  fuo  dovere  V  ov» 
viarli ,  o  impedirli  ,  benché  la  Natura  fembri 
procurare  la  continuazione  di  quette  pericolo» 
fe  Mozioni  * 

318.  Quindi  dobbiamo  feguir  la  fcorta  della 
Natura  ,  quando  rettamente  fi  move ,  e  den¬ 
tro  i  convenienti  limiti  ,*  e  fe  i  fuoi  sforzi  fon 
troppo  deboli  per  foctomettere il  fuo  nemico, 
o  infufficienti  per  fuperare  i  Sintomi  *  dobbia» 
mo  aiutarla  :  Ma  quando  effa  eccede  la  fua 
parte  ,  e  mette  a  repentaglio  la  Vita  con  moti 
violenti ,  ed  efcrezioni  eccettive  ,  h  nottro  do¬ 
vere  l’opporfigli  ;  e  certamente  tutte  le  eva¬ 
cuazioni  ,  che  da  una  colliquazione  dei  Fluidi 
animali  rifuitano,  o  che  opprimono  i  fpiriti  , 
e  fremano  oltre  il  dovere  le  forze,  fono  noci¬ 
ve  ,  e  devonfi  col  metodo  più  conveniente ,  e 
#o’  piu  congrui  Rimedj  reprimere  . 
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319.  Siamo  ora  giunti  ali’ ultimo  ,  e  più 
terribile  periodo  di  quella  Malattia  ;  ed  è, 
quando  non  può  ottenerli  la  Crifì  ne  per 
potenza  della  Natura ,  ne  per  la  forza  dell’ 
Arte.  In  circoflanza  così  deplorabile  ,  poca 
fperanza  ci  refta  ,•  f  Infermo  comincia  nccef- 
fariamente  a  mancare  fotto  il  troppo  grave 
pelo  del  male  ;  la  Pletora  $  accrefce  a  legno 
tale  di  pienezza  ,  che  i  Vali  reùano  inabili  a 
fpignere  al  folito  i  contenuti  Fluidi  ;  e  per 
mancanza  di  moto  fufficieme ,  le  vifcide  Par¬ 
ti  del  fangue  fi  coagulano  ,  e  formano  gru¬ 
mi ,  o  zolle;  gli  umori  riftagnano,  e  diven¬ 
gono  più  putridi  ;  la  quantità  dei  {piriti  ani¬ 
mali  va  molto  Ibernando  ;  i  folidi  vie  più  lì 
lilafìfano  ;  il  Pollo  lì  fa  lento ,  e  baffo ,  e 
compar ifce  il  Stupore,  il  Subfulto  de'  Tendini , 
i  Sudori  vìfcidi ,  e  freddi ,  ec.  che  fono,  co¬ 
me  fi  e  fopra  oifervato  ,  i  Forieri  della 
Morte . 

320.  In  quello  Calo,  le  Indicazioni  curati¬ 
ve  fono  affatto  diverfe  dalle  già  mentovate  » 
Tutti  i  Rimedj  refrigeranti  ora  fono  nocivi, 
in  vece  de"  quali  hanno  luogo  le  cofe  acri , 
volatili ,  pungenti  /  Pimolanti .  I  Vefcicanti 
qui  fono  d5  un  fonarne  profitto,  per  eccitare 
Il  moto  ,  e  fvegliare  i  languidi  fpiriti  .  IlPoi- 
fo  debole  ,  languente ,  e  la  Natura  opprelfa 
ora  dimandano  i  più  attivi  Rimedj  ;  come  i 
Sali  Volatili ,  la  Canfora  il  Cafloreo ,  il  Zaf¬ 
ferano  ,  la  Pad.  di  Serpentar .  V ìrg.  di  Con - 
trajerva  9  le  Teriaca  ,  la  Poh).  Quieta ,  laConf* 
Paleigh.  Mie  ber  me  s ,  lo  Spirito  dì  C.  C.  di  Sai 
Mmmon .  di  Lavanda  ,  Mcqua-  di  Peonia ,  Epi¬ 
demica ,  ec.  Alcuni  di  quelli  Rimedj  ,  con 
eopiole  bibite  di  Liquori  dilavanti  ,  confor¬ 
tativi  3  fono  i  più  atti  a  rillorare  -la  forza 
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dei  Solidi ,  ed  ad  affettigliele  ,  dividere,  e 
produrre  un  moto  interino  fra  i  Fluidi  ;  e 
fe  la  Natura  non  è  tahto  oppreffa ,  fe  le  Po¬ 
tenze  vitali ,  o  facolta  del  Corpo  non  fono  sì 
indebolite ,  e  depravate  j  onde  fieno  affatto 
incapaci  di  efeguire  le  Funzioni  alla  Vita  ne- 
ceffarie  ,  o  almeno  di  dar  vigore,  ed  affìfiere 
i  Rimedj  impiegati  ;  quelli  polfono  introdur» 
re  nel  (angue  un  movimento  congruo  ,  e  pro¬ 
durre  una  Crifi  ;  che  fè  non  fortiffero  buon 
effetto ,  non  vi  può  effer  fatta  Obbjezione 
contro  il  loro  ufo;  giacche  ,  fecondo  la  pre¬ 
cedente  Teoria,  eglino  fono  la  loia  Ancora, 
in  cui  polliamo  ancor  confidare  ;  ed  e  molto 
più  eligibiie  P  efperimentare  un  incerto  Ri¬ 
medio ,  che  niuno  affatto» 

321.  Ho  veduto  qualche  Febbre  burfarfi  dì 
tutti  quelli ,  e  di  molti  altri  Rimedj,  e  quan¬ 
do  P  Infermo  in  apparenza  era  nelle  maggiori 
agonie  di  morte ,  la  Natura  con  meraviglia 
fece  una  Crifi ,  e  que’ fìntomi  ,  che  poco  pri¬ 
ma  minacciavano  una  fubita  morte ,  ceffaro- 
no  in  un  momento ,  dopo  effere  Hata  efclufa 
la  nociva  materia  febbrile  .  Non  abbandoni¬ 
no  dunque  i  Giovani  Medici  i  loro  Infermi, 
nè  li  lafcino  per  morti  prima  che  attualmen¬ 
te  lo  fieno  ;  poiché  fe  fopraggiugne  una  Vec- 
chiarella ,  che  lor  dia  tre,  o  quattro  cocchia) 
della  più  femplice  Acqua  fliliata ,  e  fucceda 
la  Crifi ,  puramente  per  forza  della  Natura, 
non  lo  dire  di  quanto  fvantaggio  ciò  effer 
polla  al  loro  buon  nome . 

322-  Ippocrate  de  Locis  in  Homi  ne,  3  6.  di¬ 
ce  :  quando  la  Malattia  è  eflremamente  peri- 
coiofa,  devonfi  fare  degli  efperimenti  :  per¬ 
chè  le  rielcono  ,  ricuperato  è  F  Infermo  ;  e 
tb  no  j  fi  (offre  falcante  ciò  che  altrimenti 

fareb- 
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farebbe  avvenuto  .  Il  dichiarare  i  mali  per 
incurabili  (  fecondo  il  Lord  Bacon  *  )  fi  è  uno 
flabilire  quali  per  Legge  la  negligenza  ,  e  la 
trafcuraggine  ,  ed  un  voler  difendere  l’igno¬ 
ranza  da  ogni  infamia ,  e  rimprovero . 

523.  Sia  dunque  cura  nofira  f  di  conforta¬ 
re  ,  e  infiorare  i  no  fi  ri  Infermi  ,  nelle  Beile 
agonie  di  morte  y  effendo  la  cofa  più  fcanda- 
lofa  dei  mondo  per  un  Medico  il  volger  le 
fpalle  a  una  malattia  come  incurabile  ,  e  ab¬ 
bandonare  T  Infermo  due ,  o  tre  giorni  prima 
che  muoja .  Dobbiamo  ancora  tentar  nuovi 
Rimedj  ,  e  mutarli  fino  all’  ultimo  refpiro 
poiché  mentre  l’Anima  è  unita  ai  Corpo,  de- 
veli  ancora  aver  qualche  fperanza  nella  nofira 
ammirabii  Arte  » 

324.  Il  Dot.  Turneir  5  nel  fuo  difcorfo  [opra 
le  Febbri ,  ne  porta  un  maravigiiofo  efempio  ; 
e  certamente  non  farebbe  di  piccolo  vantag¬ 
gio  al  genere  umano  ff,  il  fare  una  Raccol¬ 
ta  di  Cure  di  tali  Perlone,  che  guarirono  do¬ 
po  elfere  fiata  dichiarata  incurabile  la  loro 
Malattia  da’  Medici  ,  per  prevenirli  in  avve¬ 
nire  dall’ imputare  la  loro  ignoranza  alla  de¬ 
bolezza  della  Natura  ;  e  dal  pretendere  che  ’i 
Mondo  creda  l’ Arte  Medica  cosi  limitata  , 
come  il  loro  fapere.  In  quefio  Catalogo  non 
dovrebbero  ommetterfi  le  Cure  della  Natura  , 
perché  dimofirano  quanto  forfè  fi  polla  fare 
con  mezzi  naturali ,  per  evacuare  la  materia, 
morbofa  ,  o  cambiarne  la  Natura  ;  o  anche 
quanto  il  tuono  d’  una  parte,  o  la  robufiezza 
del  Corpo  polfa  elfer  viziata ,  o  offefa  ,  men- 
tre  refia  capace  di  qualche  rifiabilimento  . 

K  2,  325. 
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3 2. 5.  Che  ne’  Mali  acuti,  Peilone  già  da 
Medici  fpedite ,  fieni!  ricuperate ,  niuno  vorrà 
negarlo  «  Celfo  dice  ,  che  nei  cali  acuti  i  fe- 
gni  della  Vita  e  della  Morte  fono  molto  fai» 
laci  .  Ed  Ippocrate ,  quel  gran  Maeflro ,  nei 
Pronoftici  concede  che  fono  incertilfimi  .  On¬ 
de  confermali  la  verità  dei  proverbio  france¬ 
se  :  e  meglio  ejjer  fentenziato  dal  Medico ,  che 
dal  Giudice  . 

326.  Conchiuderò  quello  Capitolo  colf  efa- 
minar  brevemente  alcune  regole  da  offervarlì 
dopo  terminata  la  Grifi  ,  e  fvanita  la  Feb- 
bre  . 

3Z7*  I*  Q&*  relinquuntur  in  Morbis  pop  Cri - 
firn,  recidiva*  face  re  folent  :  *  Quindi  ve  F 
ufo  comune  ,  e  certamente  per  buone  ragio¬ 
ni ,  di  prefcrivere  uno,  o  due  blandi  purgan¬ 
ti  ,  per  dubbio  che  notrtimanga  nel  fangue 
qualche  refi  duo  di  materia  Febbrile ,  foggetta 
ad  afiimilarfi  nuovamente  cogli  Umori ,  e  ca¬ 
gionar  dell’  Oftruzioni . 

328.  IL  Qiiando  il  fangue  e  perfettamente 
depurato ,  e  purgato  da  ogni  fuo  Efcremento , 
dobbiamo  metter  ogni  Audio  per  reftaurare  il 
Tuono  dei  Vifceri  ,  debilitati  o  dalie  Oli  ra¬ 
zioni  nate  durante  la  violenza  della  Febbre  , 
o  dalla  Cri  fi ,  che  fece  fu  quelli  il  fuo  mag¬ 
gior  sforzo  nell’  ultimo  periodo  .  Con  quella 
intenzione  prefcrivonfi  generalmente  le  Acque 
dì  Batfr  ,  Tunbridge  ,  Spadane ,  Tir  montane ,  © 
altre  Calibeate  con  cole  amare. 

319.  III.  Develi  aver  una  grande  attenzio¬ 
ne  riguardo  ai  Cibo  ;  il  quale  deve  effer  leg¬ 
giero ,  e  di  facile  digeftione;  poiché  eifendo  i 
Vifceri  deboli ,  e  il  Tuono  di  tutto  il  fifiema 
vafcolare  avendo  fcemato  in  gran  parte  il  fuo 

nata- 
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fiaterai  vigore ,  i  Vali  non  pofiòno  afiimilare  , 
o  digerire  cibi  grofii  ,  o  in  quantità .  La  Be¬ 
vanda  deve  efier  raddolcente  *  nutritiva  . 

330.  IV.  De  veli  fare  per  qualche  tempo  un 
4  moderato  efercizio  in  Aria  chiara,  e  ferena  :  . 
r  onde  il  Corpo  li  faccia  tanto  relativamente  3 
:  che  affolutamente  più  leggiero  *  Quindi  i  Flui- 
h  di  s’  afiòttigiiano  ;  meglio  fi  fanno  le  Secre¬ 
zioni  ,  ed  Efcrezioni  ;  le  Articolazioni ,  Liga- 

Ì  menti ,  e  Mufcoli  fi  liberano  da  ogni  Materia 
elcrementizia  che  può  efier  in  loro  filfata  s 
quindi  la  forza  ritorna  molto  più  prefio  ,  e 
tutte  le  funzioni  animali  fi  fanno  colla  lor 
d  folita  forza  *  e  vigore . 


CAPO  IV. 
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1331»  CCorgefi  da  quanto  fi  è  detto  ne’ pre- 
O  cedenti  Capitoli ,  che  ’I  Corpo  animale 
k  una  dilicatilfima  Macchina,  comporta  di  So¬ 
lidi  ,  e  Fluidi  ;  e  che  la  perfetta  Sanità  dipen¬ 
de  da  un  giufio  Equilibrio  fra  la  forza  elafii- 
j  ca  ,  contrattile  ,  impulfiva  delle  varie  ferie  de’ 

:  Vali  ,  e  la  congrua  ,  proporzionata  refi  (lenza 
a  dei  diverfi  ordini  di  Fluidi,  circolanti  nei  lo- 
i  ro  rifpettivi  canali . 

332.  Da  quello  generale ,  benché  imperfetto 
abbozzo  dell’  Economìa  animale  y  è  facile  com- 
<  prendere ,  che  le  Malattie  ^oifono  efier  ori¬ 
li  ]  ginate  da  innumerabili  cagioni  ;  imperciocché 
ioli  tutto  ciò  che  rende  le  Fibre  troppo  aride, 
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tele  ,  ed  elamiche ,  o  troppo  molli ,  pieghevo- 
li  ,  e  laiche  ;  tutto  ciò  ,  che  fa  ’i  fangue  troppo 
vilcido,  glutinofo,  e  tenace,  o  troppo  fciolto , 
tenue  ,  e  fierofo  ;  tutto  ciò  ,  che  impregna  1 
fangue  di  Corpufcoli  troppo  attivi  ,  ialini  , 
fulfurei ,  e  biliofi ,  o  di  Particelle  troppo  iner¬ 
ti  ,  languide  ,  infipide  ,  acquidofe  ;  tutto  ciò  , 
che  procura  negli  Umori  un’  inclinazione  alla 
difpofizione  acida  ,  o  alcalina,-  tutto  ciò  che 
oltre  il  dovere  promove  ,  o  ritarda  qualche 
ieparazione  ,  o  evacuazione  ;  e  finalmente  tut¬ 
to  ciò  ,  che  accrelce  ,  o  diminuifce  la  velocita 
della  Circolazione  ,  o  aumenta ,  od  abbatte  il 
Calore  vitale ,  e  ’1  vigore  del  Corpo  ,  oltre  un 
dato  grado,  (ara  la  cagione  primaria,  ed  im¬ 
mediata  di  quella ,  o  quella  Malattia  . 

333,  Ora  quali  fieno  le  Cagioni  produttive 
delle  Febbri  intermittenti  ,  o  da  quali  Tergenti 
fieno  originate  ,  è  lo  foggetto  di  quello  Ca¬ 
pitolo  . 

334* Primieramente  adunque  la  cagione  la 
più  comune  Procatartica,  o  ellerna  di  quella 
Malattia,  e  V  umida  Coftituzione  dell' Stria  . 
lina  Perlona  olìervatrice  può  accorgerli ,  che 
le  lue  Fibre  divengono  rigide,  o  molli;  o  pu-  - 
re,  con  altri  termini ,  può  trovar  fe  UefTa  più  1 
allegra  ,  vivace ,  e  ga ja  ,  o  più  opprelfa  ,  e 
melancolica  ,  fecondo  lo  fiato  dell’  Aria  ;  e 
molti  che  vivono  fani  in  un’Aria  afeiutta ,  . 
tollo  cadono  in  tutte  quelle  Malattie  ,  che 
dipendono  dalla  Rilafiazione  delle  Fibre,  pai- 
landò  in  un’  umida  . 

335.  Secondo  la  comune  Offervazione  ,  gli 
Abitanti  dei  Faefi  umidi  fono  generalmente, 
gonfj  ,  leucofiegmatici  ,  e  fiupidi  ;  foggetti  a;, 
Catarri ,  e  fierolìta  d’ ogni  fpezie ,  per  la  Re- 1 
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e  P settica  Moderna  di  Medicina  .  .  i$? 

lallazione  di  tutto’I  loro  bftema  vafeoiare  , 
cagionato  dall’ umidita  imbevuta  dall’ Aria  per 
i  Pon  della  Cute  . 

3 3 6.  Quindi  è',  che  le  Intermittenti  fono 
così  frequenti  ne1  luoghi  umidi ,  fulle  Colle  di 
Mare  ,  o  ne’  Terreni  baffi  ,  paludod  ,  come 
nelle  Paludi  della  Contea  di  Cambridge ,  o  nev 
Cantoni  di  Effex  ,  ec. 

33 7.  Un’  Aria  umidiffima  s  infinita  ne’  Pori 
dei  Corpi  più  duri  ,  e  faldi  ,  e  in  confeguen- 
s:a  deve  fare  una  forprendente  imprellìone  fu  i 
Corpi  umani ,  col  rilalfar  le  Fibre  ,  e  indebo^ 
lire  la  loro  forza  di  contrazione.  Se  conbde- 
riamo  ,  che  1  edema  fuperficie  del  Corpo  e 
attorniata  d’  un  numero  infinito  di  Va/i  a/ - 
forbenti ,  i  quali  ricevono,  e  alforbono  i  Va¬ 
pori  diffufì  nell5  Ambiente  farà  facile  il  com¬ 
prendere  ,  che  f  Aria  troppo  abbondante  di 
Particelle  acquofe  deve  efier  nociva  alianodra 
Codituzione  ;  e  ciò  per  le  feguenti  ragioni  . 

I.  Qiiando  le  Fibre  fon  troppo  ammolla¬ 
te  ,  ed  inzuppate  d’umidità  le  Particelle  più 
attive  ,  ed  attraenti  ,  che  le  compongono  ,  fi 
dilgiungono  ,  e  s’  allontanano  più  f  una  dall’ 
altra;  onde  le  Fibre  coditutive  di  tutti  i  Vali ^ 
§’  ingroffano  ,  e  diventano  molli  fpugnofe  > 
laiche ,  e  rilaffate  . 

II.  Per  f  Allentamento,  Debilita  ,  e  man¬ 
canza  del  debito  Tuono  ,  ed  Eladicità  nelle 
Fibre  ,.  il  Poifo  diviene  debole  ,  e  lento,  e 
feemafi  il  Calore  vitale  del  Corpo,  in  pro¬ 
porzione  che  prevale  la  forza  d’inerzia;  ef¬ 
fóndo  Legge  noritfima  nelle  Meccaniche ,  che 
l’ indebolire  le  forze  moventi  di  qualunque 
Corpo ,  e  lo  dello  che  accrefcerne  le  lue  red- 
Lenze  3  rifpetto  alla  loro  percoifa  ,  e  vice-* 
ver  fa  » 
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111.  Diminuita  la  forza ,  e  velocita  della  Cir¬ 
colazione  ,  il  l'angue  non  viene  debitamente 
attenuato,  ed  i  varj  ordini  dei  Globuli  s1  uni- 
fcono  ;  quindi  gli  Umori  divengono  vifcidi  * 
e  glutinoli  ,  o  pure  lì  formano  Gorpufcoli  di 
mole  troppo  grande  per  pallate  liberamente 
per  i  più  minuti  Tubi  del  Corpo  ;  poiché  egli 
è  evidente  da  replicati  Efperimenti  ,  ed  offer- 
vazioni ,  che  il  l'angue  può  acquiflar  Vifci  di¬ 
ta ,  o  Pienezza  (benché  di  contraria  Natura) 
tanto  dalla  Circolazione  troppo  languida,  che 
dalia  troppo  celere  :  Per  il  moto  troppo  len¬ 
to  ,  le  Parti  del  fanguè  terrelìri ,  l'aline ,  olio- 
le  poflono  congregarli  ,  ed  unirli  infleme, 
perchè  manca  la  forza  ne’  Vafi  per  impèdire  , 
che  feguano  le  loro  proprie  Leggi  d’  Attrazio¬ 
ne  ,  fpezialmente  ne’ più  rimoti  Tubi  capilla¬ 
ri,  dove  la  Circolazione  è  Tempre  più  lenta  ; 
mentre  le  Parti  lìerofe  fon  fpinte  avanti  dai 
menomi  sforzi  de?  Vali . 

IV.  Quindi  le  feparazioni  ,  ed  evacuazioni 
fi  rendono  imperfette,  e  fon  trattenute  nelP 
Abito  molte  Particelle  morbofe ,  per  mancan¬ 
za  della  debita  forza,  e  vigore  nel  lìAema 
vafcolare  per  àflottigliare  gli  Umori ,  e  preve¬ 
nire  che  i  Globuli  del  fangtie  non  $  unifcano 
ingrumi ,  e  Zolle  non  naturali  . 

V.  Le  Particelle  acquidofe  fluttuanti  nell5 
Aria  ,  poflòno  direttamente  paflare  nel  [an¬ 
gue  per  i  Vali  alforbenti ,  e  recurrenti  ,*  e  un 
tal  ingreflò  di  mera  acqua  ne’  Fluidi  animali 
in  quantità  grande  ,  rende  il  fangue ,  e  gli 
Umori  troppo  inerti  per  difciogliere ,  e  fpezzare 
le  punte  delle  Particelle  faline ,  ol  ofe ,  e  bi- 
Ìsole  ;  per  il  qual  motivo  ancora ,  le  Fibre 
viepiù  fi  rilavano  }  e  fi  debilita  il  vigore 
vitale  » 
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338.  Ci  afficura  il  Dot.  Keiì  *  d’aver  acqui-**' 
flato  in  una  notte  dall’ Aria  umida  laonde-? 
ii  che  è  fufficiente  per  produrre  effetti  im¬ 
prendenti  ;  e  fé  a  lungo  continuali  ,  per  di- 
flruggere  il  Galor  naturale ,  e  là  forza  vitale 
delle  varie  Potenze  del  Corpo» 

339.  Il  Bagno  caldo  accrefce  il  pefo  del 
Corpo  ,  benché  promova  dipoi  una  copiofa 
Trafpirazione . 

340.  Non  devefì  da  ciò  inferire ,  che  giaci' 
che  r  Acqua  diffufa  nell’  Aria  in  un  tempo , 
o  luogo  umido ,  può  cagionar  delle  Malattie 
nel  Corpo  umano j  non  poffa  effer  {aiutare  ii 
bere  Acqua ,  o  il  bagnarli  nell’  Acqua  fred¬ 
da  :  f  poiché  quella  è  una  falfa  confeguenza  , 
come  vedeii  confiderando  poche  cole  ;  cioè , 
1.  Che  l’Acqua  ricevuta  nello  Stomaco  be¬ 
vendo,  fi  mèfchia  con  ciò  ,  che  nello  Stoma- 
co  contieni!,  col  Chilo,  col  Liquor  biliofo, 
e  pancreatico  ,  prima  che  palli  per  le  Lattee 
nel  fangue  ;  e  così  per  quella  Urada  non  può 
agire  fui  Fluidi,  o  Solidi  animali ,  come  fem- 
plice  Acqua  ;  ciò  che  può  far  1’  Acqua  ,  che 
imbeve  li  per  la  fuperfkie  de’  nollri  Corpi  di¬ 
rettamente  dall’  Ària  nel  fangue  ,  e  Linfa  ; 
ma  ciò  non  ollante  una  Perfona  bevendo  trop¬ 
pa  Acqua,  e  debilitando  perciò  le  Fibre,  e 
dilavando  troppo  i  Fluidi ,  può  acquiltare ,  o 
aumentare  qualche  Malattia.  Le  bevande  ac- 
quidofe  ih  quantità  grande,  non  folo  ammolli- 
feono  le  Fibre ,  e  fciolgono  la  Crilì  del  fan¬ 
gue,  ma  feparano  abbondantemente  le  reti¬ 
celle  faline  ,  oliofe  dal  fangue ,  e  Linfa  ;  e  in 
confeguqnza  non  poffono  effer  proprie ,  che 

per 
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per  quelli ,  che  fi  cibano  ghiottamente  di  Car^ 
ni ,  e  laporiti  Manicaretti .  z.  Che  l5  Acqua 
nel  Bagno  freddo  ,.  per  la  faa  freddezza  ,  e 
gravita,  chiude  i  Pori ,  contrae  tutti  i  Vali 
iubeutanei  così  che  poca  Acqua  può  pattare 
per  loro  nel  Corpo  ;  cofa  poco  confiderabile 
in  paragone  dell’  Acqua  imbevuta  per  i  Vali 
afforbenti  per  molti  giorni  in  un  tempo  umi¬ 
do  di  lunga  durata  :  ma  quantunque  il  Bagno, 
freddo  fia  ficuriffimo  ,  e  necettario  in  molti 
Cali ,  pure  fi  dovrebbe  etter  più  cauti  nell’ 
ufo  di  bagnarfi  nell’  Acqua  calda,  continuan¬ 
do  troppo  a  lungo:  fpezialmente  fe  le  Fibre, 
e  i  Vali  fono  rilattati ,  e  molli,  ed  i  Fluidi 
fieno  troppo  fcìolti  -, 

341.  Da  quanto  fi  e  oflervato  nelle  antece¬ 
denti  lezioni,  polliamo  inferire,  che  e  tanto 
necelfario  il  tener  fuoco  nella.  Camera  ,  quan¬ 
do  il  Tempo  è  troppo  umido,  per  diminuire 
F  umidezza  dell’  Aria  che  ci  circonda  ,  e  per 
garantirci  da  fuoi  cattivi  effetti  quanto  lo  e 
il  tenerlo ,  quando  e  molto  fredda  V  Aria . 

342.  L’  Jtria  umida ,  colf  effer  liberamente 
ammetta  ne  Vali  afforbenti ,  può  diminuire  i 
Diametri  dei  Meati  della  trafpirazione  ,  ed 
impedire  la  medefima  ;  perciocché  ,  ettendo 
ariette  ferie  di  Vafi  dittinte,  e  fupponendofi 
ragionevolmente  che  giacciano  parallele,  e  vi¬ 
cine  una  alf  altra,  è  facile  cofa  il  compren¬ 
dere  ,  che  quando  i  Vafi  afforbenti  vengono 
dilatati ,  e  difiefi  dal  libero  Influtto  delle  Par¬ 
ticelle  acquofe  deli’  Aria  ,  debbano  necettaria- 
mente  comprimere  i  Tubi  della  Truffi  razione , 
e  fcemare  1*  Affluffo  della  materia  perfpirabi- 
le  ,  e  così  viceverfa  . 

343.  Quindi  e  evidente  ,  quanto  utile  ,  e 
vantaggiofo  fia  V  efercizio  L  ed  altri  mezzi  per 
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promovere  la  Tralpirazione  ,  a  quelli  che  vi¬ 
vono  in  un’  Aria  umida  ;  mentre  fino  a  che 
trattengono  in  debita  quantità  la  Trafpirazio- 
ne ,  non  v’  ha  pericolo  che  i  Vali  aiforbenti 
attraggano  ,  e  ricevano  troppa  umidezza .  Ma 
1’  Influenza,  che  pofiorrò  avere  i  Vafi  afforben - 
ti  fui  Tubi  della  trafpirazione  ,  ed  i  vantaggi, 
e  difavvantaggi  ,  che  polfono  ritrarfi  dalla  ma¬ 
teria  che  palla  nel  Corpo  per  i  Vafi  alforben- 
ti ,  non  fono  ancora  fiati  considerati  ,  quanto 
Sembrano  meritarlo. 

344.  Da  quanto  fi  è  detto  è  manifefio ,  che 
il  Tempo  cattivo  ,  ed  una  Giornata  nuvolofa , 
è  per  le  fola  una  Malattia.  Ognuno  può  da 
le  ofiervare  ,  quanto  languidi ,  ottufi,  e  fiupi- 
di  Siamo  in  un  tempo  umido,  nebbiofo ,  quan¬ 
do  i  Vapori  acquei  s’  attaccano  alla  fuperficie 
de’  nofiri  Corpi ,  e  s’ insinuano  ne’  Fluidi  ani¬ 
mali  ,  onde  rilaffano  i  Vafi  ,  e  chiudono  la 
Trafpirazione  ;  e  quanto  agili  ,  vivaci  noi  Sia¬ 
mo  in  un’  Aria  chiara  ,  ferena ,  dove  la  mate¬ 
ria  perfpirabile  efce  liberamente ,  i  Vafi  fono 
giallamente  fcaricati ,  e  rifiorati  nel  loro  de¬ 
bito  Tuono,  ed  Elasticità. 

345.  Può  dunque  propriamente  dirfi  ,  che  ’I 
Corpo  Sia  talvolta  in  fiato  di  ricevere ,  e  tal¬ 
volta  in  fiato  di  cacciar  fuori;  o  ,  in  altri 
termini ,  il  Corpo  diverrà  più  grave ,  o  leg¬ 
giero ,  in  proporzione  dell’umidezza,  o  Sicci¬ 
tà  dell’  Aria  ,  e  della  quantità  di  materia  per¬ 
fpirabile  ,  che  efce  dal  Corpo  ;  *  imperciocché 
la  quantità  della  materia  traspirata  ,  trovata 
col  pelo,  non  e  che  la  differenza  fra  quella, 
e  le  Particelle  acquofe  imbevute  dall’  Aria  ;  di 
modo  che  dopo  una  grande  attinenza,  e  fati¬ 
ca  ,  che  cagionano  una  votezza ,  e  grande  di¬ 
mi  nu- 

*  Vide  uArbutbnot  de  Aere* 
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min  licione  delia  Trafpi  razione  ,  può  darli  thè 
la  quantità  afiorbita  ecceda  la  materia  trai- 
pirata . 

34  60  Secondo.  La  diminuzione  della  prejfione 
atmosferica  può  efìfer  un  .Antecedente  della  ma¬ 
lattia  di  cui  trattiamo  :  poiché  quando  è  po¬ 
ca  la  Gravita  dell’  Aria,  o  la  fua  Preffìone  fu 
F  efierna  fuperficie  de’  noftri  Corpi ,  e  di  trop¬ 
po  feemata  ,  F  Aria  interna  ,  o  quella  che  é 
contenuta  ne’  Vali  *  con  i  fuoi  continui  sforzi 
per  rallentarli  ,  fi  dilaterà  da  ogni  parte  3 
perlocchè  dipenderà  al  maggior  fegno  i  Vafi  s 
dal  che  ne  (eguiranno  univerfali  inquietudini  , 
come  fbadigliamenti ,  difiendimenti ,  e  limili  « 

347.  Quindi  faci  1  cofa  è  il  comprendere ,  per¬ 
ché  i  cagionevoli  fi  lagnino  di  fiacchezza ,  e 
bianchezza  prima  della  Pioggia,  o  d’un  tem¬ 
po  ventole  ;  cioè:  perchè  i  loro  Vafi  fon  ri¬ 
lavati  ,  e  diftefi  per  mancanza  della  confueta 
prelfione  deli’  Aria  ;  ed  i  loro  Fluidi  fono  piu 
dell’ordinario  rarefatti  ,  per  Felafiicita  dell’ 
inclufa  Aria  ;  e  ciò  arriva  alle  volte  a  tal 
grado  nelle  Perfone  molte  deboli  ,  che  fi  fa 
una  grande  refiftenza  alla  Circolazione ,  e  fi 
difiendono  le  Fibre  nervofe  a  fegno  di  cagio¬ 
nare  la  lenfazione  del  dolore. 

348.  E'  notiffimo  che  f  Aria  è  un  Corpo 
molto  elaftico ,  che  fempre  s’efercita  in  pro¬ 
porzione  dello  feemamento  del  foprafiante 
Pefo,  che  lo  comprime;  così  che  il  Boyle ,  co¬ 
me  abbiamo  altrove  notato ,  trovò  per  mezza 
d5  indubitabili  efperimenti  ,  che  la  ftefia  quan¬ 
tità  d’ Aria  ,  col  levare  foltanto  la  Prelfione 
dell’ Atmosfera ,  nella  Macchina  Pneumatica, 
e  fenza  veruna  aggiunta  di  Calore  per  accre- 
feerne  F  Elafiicita  ,  poifederebbe  13000.  volte 
il  fuo  naturai  fpazio,  o  dimenfioni. 

349* 
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349-  Quindi  chiaramente  comprende!!  ,  che 
la  diminuzione  delia  Prefiìone  atmosferica  può 
ritardare  la  celerità  della  circolazione;  i  Pol¬ 
moni  lì  gonfieranno  più  debolmente;  il  Chilo 
non  fava  propriamente  afiìmiiato  ;  i  globuli  del 
fangue  ,  e  della  Linfa  s’  attaccheranno  infieme, 
e  paleranno  con  più  difficolta  ne1  più  rimoti, 
e  minuti  Vali  ,  ed  in  confèguenza  faranno  in 
tal  tempo  deficienti  le  (ècrezioni  ,  ed  e(cre~ 
zioni  ;  quindi  s’ aumenterà  la  quantità  de’ 
Fluidi  animali  ,  e  molte  particelle  morbofe 
faranno  nell’  Abito  trattenute  ,  che  doveano 
effer  fegregate  e  cacciate  fuori . 

350.  3.  L\Aria  fervida,  calda  può  cagiona* 
re  la  relaflazione  de’  Vali.  Imperciocché  quan¬ 
tunque  fiafi  oflèrvato  ,  §.15.  che  fe  a  lungo 
continua  l’Ària  fece  a ,  calda,  le  Fibre  diven¬ 
tano  rigide  ,  e  dure ,  efalando  le  particelle  ti¬ 
mide ,  acquofè  dall5  efferna  fuperfizie  del  Cor¬ 
po  ,  e  dall’  interna  de’  Polmoni  ;  nientedimeno 
convien  conficcare ,  che  tutti  i  Corpi  ,  anche 
i  più  fiolidi  ,  fono  dal  calore  dilatati  ,  e  rare¬ 
fatti ,  le  parti  coffitutive  acquiftando  una  fipe- 
zie  di  forza  repellente  per  fazione  dei  fuoco, 
in  virtù  della  quale  procurano  d’ allontanarli 
Luna  dall’altra,  con  una  Tendenza  a  quella 
d’  Attrazione  contraria  .  Quindi  è  ,  che  ogni 
Fibra  in  un  Corpo  animale  è  ammollita ,  e  di¬ 
latata  ,  ed  in  confieguenza  diminuita  la  fui 
elafticita  dal  calore  ,  quando  però  non  lìa  ec- 
ceffivo ,  e  di  si  lunga  durata,  che  privi  le  Fi¬ 
bre  di  una  (ufficiente  quantità  d’umidezza. 

351.  Se  riflettiamo  alle  alterazioni ,  che  pofi» 
fono  fiuccedere  nel  langue  ,  ed  umori  ,  a  ca¬ 
gione  del  tempo  caldo ,  fi  feorgera  che  le  par¬ 
ti  più  tenui ,  fiottili ,  fluide  (vaporano  in  trop¬ 
pa  quantiiù,  onde  la  rimanente  mafia  può  di¬ 
venire 
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venire  più  denfa  ,  vilcidae  glutinofa  ;  é  poiTo-9 
no  formarli  Corpufcoli  d’ una  mole  non  atta  a 
paffare  per  le  decrementi  ferie  dei  Vafi . 

352.  4.  Un  tempo  freddo ,  che  immediata-* 
mente  a  un  caldo  fucceda  ,  impedifce  la  Traf- 
pirazione  ,  e  cagiona  le  Febbri  intermittenti  $ 
come  e  evidente  dall  eflere  cosi  comuni  neir 
w Autunno  ,  e  da  un’  antica  olfervazione  ;  cioè 
che  quando  quelle  Febbri  fono  Epidemiche  $ 
quali  lempre  il  Vento  è  Levante,  o  Greco. 

353.  V  <Aria  fredda  è  ripiena  di  fali  nitro* 
fi,  che  pollano  fermare,  o  impedire  la  Trai* 
pirazione,  li  a  coi  condenfare  la  materia  per* 
fpirabile,  e  renderla  troppo  grolla  per  poter 
palfare  pe1  Meati  efcretorj  delle  Glandule  mi* 
gliari ,  o  fia  anche  col  (limolare  i  Vafi ,  e  co! 
contraere  più  del  dovere  i  Pori .  Ora  fuppollo 
che  le  Particelle  nitrofe  iìeno  in  copia  imbe¬ 
vute  dai  Vali  aflbrbenti  ,  è  facil  cofa  il  com¬ 
prendere ,  che  elleno  polfono  abbattere  il  Ca¬ 
lore  vitale ,  ritardare  la  Circolazione  ,  difpor- 
ie  il  fangue  ad  eflèr  vifcido,  grumofo  ,  ed  in 
confeguenza  diminuire  le  fe erezioni ,  ed  efcre~ 
zioni . 

354.  Quindi  chiaramente  li  vede,  che  quan¬ 
tunque  palli  differenza  si  grande  fra  F  Azio¬ 
ne  ,  ed  Influenza  del  Caldo ,  e  del  Freddo , 
nulladimeno  può  beniflimo  fuccedere  ,  che  la 
(leffiflima  Malattia  refuìti  dall’  uno  ,  o  dall5 
altro  .  Dal  primo ,  li  rilaffano  le  Fibre,  e  con- 
lèguentemente  i  Fluidi  polfono  divenire  grol- 
fi  ,  e  vifeofi  ,  e  generarli  dell’  Oflruzioni  ne’ 
più  minuti  Tubi.  A  Cagione  dei  fecondo ,  i 
varj  ordini  dei  Glòbuli  nel  fangue  ,  e  nella 
Linfa,  li  condenfano,  è  li  unifeono  ,  in  con¬ 
feguenza  di  che  li  diminuifeono  le  fecrezio- 
ni  j  e  fi  deprimono  i  folidi  al  di  fotto  del  lo¬ 
ro 
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va  flato  naturale.  L’  uno  ,  e  l’altro  equivale  al¬ 
la  il  ella  cola ,  e  produrrà  gli  fielfi  Fenomeni  -, 
benché  originati  da  differenti  cagioni ,  e  co-^ 
minciati  con  differenti  mezzi  . 

355.  5.  Tra  gli  Mntecedenti  di  quella  Ma¬ 
lattia  non  devefì  omméttere  la  troppa  quiete  ; 
rendendo  quella  le  Fibre  molli ,  e  pieghevo¬ 
li  ,  e  permettendo  che  i  loro  Interilizj  fi  riem¬ 
piano  ,  e  carichino  di  Materia  grolla  ,  vifcidav 

356.  La  differenza  grande,  che  offer vali  tra 
la  Robuflezza  delle  Peritene  attive ,  e  di  quel» 
li  ,  che  per  loro  inclinazione ,  e  Condizione 
vivono  fra  gii  *agj,  e  F  Infingardaggine  ,  è 
{ufficiente  per  convincere  i  più  ignoranti  del 
grande  ufo,  e  neceffit'a  dell’ Azione  mufcula- 
re  ,  per  tener  la  Macchina  animale  fciolta ,  e 
libera  da  ogni  Ingombro  .  L’  ecceffiva  Robu¬ 
flezza  ,  che  alcuni  gradatamente  acquiflano 
con  una  collante  pratica  di  veemente  eferci- 
zio  -,  cominciata  dalia  loro  giovanezza ,  fcor- 
gefi  a  meraviglia  ne’  polputi  Mufcoli  dei  Fac* 
chini ,  Contadini ,  ec. 

357.  Quindi  ,  benché  la  Teffitura  d’una  Fi¬ 
bra  animale  fia  dilicatiffima ,  e  fragile ,  nulla- 
dimeno  fi  fortifica  coll’ efercizio ;  e  col  moto, 
ed  agitazione  diviene  più  robulla,  fana,  e  du¬ 
rabile  .  Un  moderato  efercizio  non  fole  impe- 
difee  che  qualche  materia  tenace,  mùcofa,  fi 
fermi  negli  Interflizj ,  opure  s’  attacchi  all’  in¬ 
terna  fuperficie  de’ Vali,  e  caccia  fuori  la  fo~ 
prabbondante  flemma ,  e  Parti  acquofe  ,  che 
fervono  foltanto  ad  ammollire ,  e  ribaltare  le 
Fibre  ;  ma  da  luogo  ali’  appofizióne  di  nuo¬ 
va  ,  folida,  nutritiva  materia,  nelle  Rotture, 
o  luoghi  vacanti ,  che  pofiòno  nelle  Fibre  ac¬ 
cadere  ;  onde  acquiflano  nuova  forza ,  ed  eia- 
(licita . 

J5»- 
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358.  Se  aggiungali  a  quelle  confi  derazioni  r 
che  con  felercizio  fi  promove  la  circolazione 
dei  langue,  e  della  Linfa,  ajutafi  laTrafpira- 
zione ,  e  tutte  le  altre  feparazioni ,  il  fangue, 
e  gli  altri  Umori  fi  confervano  nei  debito 
fiato  di  Fluidità,  fpezzafi,  e  fciogliefi  la  loro 
vifcidita ,  e  s7  impedifcono  ,  o  rimovono  tutte 
le  Oflmzioni  ;  fi  concepifcono  prontamente  i 
cattivi  effetti  d7  una  vita  fedentaria  ,  dilicata  , 
dove  fi  Abito  s  empie  di  grofii  Umori ,  il  Cor¬ 
po  benefpefio  diventa  d7  una  Mole  enorme, 
fi  fnervano  le  Fibre,  e  gli  Umori  s7  addenfa- 
no ,  e  fi  difpongono  a  deporre  un  tenace  Lett¬ 
iere  ne7  lati  dell7  Arterie  capillari  fanguifere,, 
e  linfatiche  ,  e  negli  Orificj  dei  condotti  fe- 
cretorj ,  ed  efererorj . 

359.  6.  Pofiono  rilaflarfi  i  folidi,  impoverir- 
fi  i  Fluidi  ,  e  cagionare  un  Lentore  nel  fan- 
gue  ,  col  vivere  troppo  mefehinamente  ,  0  col 
prender  Cibo  di  pochijfimo  Nutrimento  ,  0  diffi¬ 
cili  da  digerirfì  ;  fra  quali  polfono  numerarli 
tutti  i  Frutti  aridi ,  od  immaturi  ,  Meloni  ,  Co- 
comeri ,  &c«  da  una  parte  ;  e  tutti  gli  alimen¬ 
ti  vi  [ci  di  ,  duri ,  glutinofi  dall7  altra  .  Il  lungo 
ufo  di  tali  cofe  ,  o  il  mangiarle  in  troppa 
quantità,  vizierà i  Fludi  animali ,  col  fonimi  ni- 
firar  loro  particelle  incapaci  d’efièr  in  nutri¬ 
mento  affimilate  ,  o  tali ,  che  troppo  grolle  ,  e 
voluminofe  non  pollino  pe7  Vali  capillari  paf- 
fare . 

360.  La  relafiazione ,  o  debilita  delie  Fibre, 
e  de7  Vali  può  derivare  dalla  troppa  quantità 
di  particelle  ohofe  ,  o  di  pinguedine  a  loro 
aderenti;  le  quali  debilitano  la  coerenza  del¬ 
le  lor  parti  cofticutive  ,  e  ne  feemano  la  forza 
di  contrazione  ,  quindi  il  mangiare  troppo  Graffi 
fo  ,  Butiro  ,  Olio  ,  ec,  può  ingombrare  ,  am- 
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sbollire  ,  è  rilavare  tutto  il  Vafcolare  fi- 
ilema  . 

36 1.  7»  Le  Emorragie  ,  e  profufe  Diarree ,  o 
qualunque  altra  copiofa  Evacuazione  del  fan» 
gue,  e  della  Linfa  ,  voterà  i  Vali  *  rilafièrà  le 
Fibre  ,  e  dilporrà  i  rimanenti  fughi  alla  vif- 
cofit'a 3  ed  alla  depravazione  .■ 

362.  Quindi  il  levar  fpefio  fango  e  ,  e  lofre*» 
quentemente  purgare  ,  P  r  ce fervati  onis  grati  a  ,  è 
un  coftume  molto  affurdo  ,  e  bene  Ipefiò  ca¬ 
giona  delle  malattie  ,  in  vece  di  confermare 
la  fallite  .  E  fembrami  tanto  irragionevole  , 
che  un  Uomo  perfettamente  fano  fi  levi  fan- 
gue  ,  e  fi  purghi  ogni  Primavera ,  ed  .Autun¬ 
no  ,  per  prevenire  le  malattie ,  come  chi  alce- 
rafie  le  principali  Molle ,  e  Movimenti  del  fuo 

I  Orologio  ,  che  prima  andava  benifiìmo  ,  per 
farlo  andar  meglio  *  o  perchè  continuafie  ad 
andar  bene . 

36$.  Non  devonfi  dunque  praticare  i  Pjme- 
i  dj  prefervati  vi  ,  giacche  ogni  evacuazione 
i  porta  un  cangiamento  ,  ed  alterazione  troppo 
\  grande  nella  Cofiituzione  ,  onde  poter  effer 
ufati  indifferentemente  .  Se  non  evvi  una  rea! 
Pletora  ,  devono  necefiarian$ente  abbattere  il 
calore  vitale  del  Corpo,  col  fcemare  la  quan¬ 
tità  de’  Fluidi  j  che  non  erano  prima  in  copia 
troppo  grande  ;  col  ritardare  la  celerità  della 
;  circolazione  ;  coll’  abbaffare  il  calore  ;  col  ri- 
laffare  i  Vafi  ;  coi  rendere  gli  umori  vifcidi  , 
e  glutinofi  ;  e  col  diminuire  le  varie  fepara*- 
zioni  . 

364.  E’  noti  filmo ,  che  la  purga,  e  1  falafib 
fono  attifiìmi  per  cagionar  il  ritorno  delle  I«- 
termittenti ,  dopo  efier  fiate  curate  colla  Cor¬ 
teccia  ,  ec.  di  modo  che  polliamo  con  ragione 
inferire  ,  che  fieno  cagioni  predifponenti  ,  fe 
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imprudentemente  prefcritti ,  dove  non  v’ e  una 
reai  Pletora,  dove  le  prime  ftrade  fono  libere, 
e  dove  fono  fani  tutti  i  Vifceri . 

365.  8.  Per  conchiudere  quello  Capitolo  ,  da 
quanto  fi  e  detto  ,  e  dalla  più  diligente  Offer- 
vazione  dei  fenomeni  delle  Intermittenti ,  cre¬ 
do  evidente  ,  che  la  cagione  la  più  comune  , 
e  collante  di  quella  malattia  ,  lìa  la  diminu¬ 
zione  della  debita  forza  ,  ed  elafiicita  de’  fòli- 
di  ,  perilche  i  diverfi  umori  del  Corpo  verghi¬ 
no  meno  agitati  ;  e  da  quello  ritardo  del  loro 
moto,  alcuni  de’ loro  globuli  componenti  »’  u- 
nifcono  ,  e  fi  congiungono  in  Molecule  trop¬ 
po  grandi  per  pailare  liberamente  per  le  de- 
crefcenti  ferie  de’  Vafi  ;  rellano  delle  vifcide 
Strie  fu  le  pareti  de1  Tubi  capillari,-  molti  dei 
condotti  fecretorj  ,  ed  efcretorj  rellano  ottu¬ 
rati  i  fi  ferma  la  trafpirazione  ;  il  fangue  s’ ac¬ 
cumula  ne’ Vafi  più  grolfi  ,  e  pervj  ;  dai  che  , 
come  dimollreremo  nel  feguente  Capitolo  ,  na- 
fce  il  Parojjifmo  <F  una  Febbre . 


CAPO  v. 

Delt  Origine  de'  più  communi  Sìntomi  ,  che  nella 
FEBBRE  Intermittènte  [ucce dono  * 


366.  T7  Saminando  quanto  nel  precedente  Ca- 
iv  pitolo  fi  è  detto ,  fcorgefi  chiaramen¬ 
te  ,  che  tutti  gli  antecedenti  a  quella  malattia, 
fono  difpotii  ad  allentare  la  molla ,  o  1’  dalli**  1 
cita  delle  Fibre ,  a  creare  un  fangue  vilcido  ,  ! 
ed  una  Linfa  glutinofa  ,  a  ritardare  la  circo¬ 
lazione  per  le  Arterie  capillari ,  fanguifere  ,  e 
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linfatiche  ,  e  ad  ingombrare  ,  od  ofiruire  i  con¬ 
dotti  fecretorj ,  ed  eferetorj  . 

367.  Quindi  i  primieri  Fenomeni ,  che  com- 
parifeono,  fono  la  Lividezza  delle  Mani  ,  ed 
Unghie  ,  accompagnata  da  rigore  ,  o  tremori 
freddi  ,  talvolta  cosi  violenti  ,  che  fcuotono 
tutto  il  Corpo .  I  Po![i  fono  baffi  ,  e  lenti  ,  le 
Carni  fentonfi  fredde  ,  ed  apparite  •  1’  afpetto 
pallido  ;  feguono  naufee  ,  e  vomiti  ;  una  Laf- 
fezza ,  ed  Inquietudine  univerfale  ,  con  sbadi¬ 
gliamenti  ,  e  ftiramenti  ,  e  molte  volte  dolori 
acutifilmi  ne’  membri  ,  capo  ,  o  dovfó . 

368*  Che  tutti  quelli  Sintomi  nafeano  dallo 
flato  vifeido  dei  (angue  ,  e  della  Linfa  ,  onde 
di  molto  ritardili  il  loro  moto  ,  la  tendone  , 
ed  elafiicita  delle  Fibre  s>  allenti  ,  e  fi  debili¬ 
ti  ,  e  gli  ultimi  rami  delle  piccole  Arterie  re¬ 
fiino  imbarazzati  ,  e  carichi  di  materia  gluti- 
nofa;  può  agevolmente  comprenderli  da  chiun¬ 
que  confiderà  il  Corpo  come  una  madrina  com- 
polla  d’  un  infinito  numero  d’ organi  ,  per  quali 
(corre  continuamente  quello,  o  quel  Fluido  ; 
i  e  che  il  vigore  vitale  ,  il  naturai  calore  ,  il 
i  Eolfo  regolare  ,  la  compleffione  fana  ,  e  la  quie- 
s  te  del  Corpo  ,  dipendono  interamente  da  un 
:  certo  grado  di  forza  impellente  nelle  varie  fo 
1  rie  de’ Vali,  e  da  un’ ugual  refifienza  per  par- 
\  te' de’ Fluidi  ;  con  che  il  fangue  prefervafi  dd 
3  divenire ,  o  troppo  denfo o  troppo  fciolto ,  i 
Vali  fecretorj ,  ed  eferetorj ,  fono  tenuti  aper¬ 
ti  ,  e  pervj  ,  ed  il  tuono  delle  Fibre  confer- 
1  vali  fecondo  lo  fiato  di  fanita .. 

369.  Ma  quando  peri’ abufo  delle  cofe  non- 
naturali  ,  ec..  la  forza  vitale  è  diminuita  ,  e  de¬ 
bilitata  ,  quando  e  di  molto  abbattuta  la  ve¬ 
locita  della  circolazione,  ivarj  ordini  dei  glo¬ 
buli  si  del  fangue  ,  che  della  Linfa  s’  uniran* 
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ito,  e  formeranno  de’  Corpufcoli  di  mole  trOp» 
po  grande  per  pattare  liberamente  per  i  Vali 
capillari  ;  fpezialmente  nell’  edremità  ,  ed  e- 
(terna  fuperficie  del  Corpo  >  dove  il  moto  pro^ 
grettìvo  del  Sangue  e  più  lento  ,  come  più 
lontano  dal  cuore .  Quindi 

370.  I.  Le  Mani  *  ed  Unghie  fi  veggono  li - 
•vide  -,  e  nericci e  >  perchè  la  circolazione  dei 
(angue è  colà  più  lenta,  che  in  ogni  altra  par¬ 
te  del  Corpo  più  vicina  al  cuore  . 

371. 11.  Succedono  \  freddi  tremori  ,  per  man* 
canza  d’ agitazione  (ufficiente  ne’  Fluidi  per 
eccitare  il  confueto  grado  di  calore. 

372.  Ili.  I  Polfi  fono  la  fi  ,  e  lenti  per  la 
ladezza  di  tutto  il  fidema  vascolare  ,  e  la  te¬ 
nacità  del  Sangue  *  è  della  Linfa  ;  pertiche  la; 
forza  impellente  delle  Fibre  è  troppo  fiacca  -, 
e  lo  sfregamento ,  o  forza  d’ Inerzia  è  troppo 
grande  ,  per  poter  circolare  colla  detta  con- 
fueta  rapidità. 

373.  IV.  La  fofcezza  delle  Carni  ,  la  palli¬ 
dezza ,  e  languidezza  .delC  afpetto  ,  mani  feda¬ 
mente  procedono  dalla  fcarfezza  de’ Spiriti  ani¬ 
mali  ,  e  mancanza  della  debita  forza  ne’  Vali  5 
onde  attenuare  a  diffidenza  il  Sangue  perchè 
liberamente  (corra  per  i  più  minuti  Tubuletti , 

374^  V.  Le  inquietudini ,  e  dolori  ,  nafcono 
dall’  etter  i  Vali  capillari  ingombrati  di  mate¬ 
ria  vifcida  ,  giu  tino  fa  ,  che  ritarda  in  loro  la 
circolazione  del  Sangue  *  e  della  Linfa  ;  onde 
ne  fegue  che  le  piccole  Arterie  vengono  di- 
defe  oltre  il  loro  fiato  naturale,  e  fi  eccitano 
dolori ,  e  inquietudini  in  proporzione  alla  di¬ 
cendone  delle  lottili  fibre  nervee  ,  che  alla  1 
cottituzione  de’  Tubi  arteriod  concorrono  . 

375°  VI.  Le  naufee ,  e  vomiti  procedono  dall7 
ettèrvi  raccolta  troppa  quantità  di  bile  *  e  di 
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grave  3  e  giurinola  pituita  nelle  prime  uie  & 
cagione  della  relaflazione  dei  condotti  bili a~ 
rj  ,  e  pancreatico  ,  e  delle  Glanduie  dello  fio- 
maco  ,  La  fredda,  e  vifcida  flemma  ,  che  tro¬ 
vali  nello  fìomaco ,  prima  cagiona  la  naufea 
quella  eccita  il  Vomito  ,  ed  ambidue  firavoi- 
gono  il  moto  del  duodeno  ;  quindi  la  bile  e 
pituita  vengono  in  grande  quantità  Icaricare  * 
37^.  Così  i  fìntomi  continuano  ,  finche  fi 
moltiplicano  le  oflruzioni  ne’ capillari  ,  onde 
accumulali  il  fangue  ne’ Vali  maggiorile  s’ab¬ 
brevia  il  fuo  circolo  ;  in ,  confeguenza  di  che 
comparita  un  nuovo  aflòrtimento  di  fintomi 
Imperciochè  al  celiare  del  rigore ,  ec.  immedia¬ 
tamente  fuccede  u vi  gran  calore ,  che  per  tut¬ 
to  ’1  Corpo  diffondefi  ,  con  un  Polfo  pieno  ,  fer¬ 
ie  ,  celere  ,  refpiro  difficile  ,  'violento  dolor  di 
Capo  ,  fete  ,  'vigilie  ,  delirj  ,  e  tutti  i  foli  ti  Fe¬ 
nomeni  d’una  continua  .  Ma  ficcome  v’è  tutta; 
Ja  ragione  di  conchiudere  dall’apparenza  ,  che 
tutti  quelli  fintomi  procedano  dalle  flefle  ca¬ 
gioni  di  quelli  d’una  continua  ;  q  ficcome  fi 
ibno  di  già  /piegati  a  loro  luogo;  così  farebbe 
un  abufar  della  pazienza  del  Leggitore  il  voler 
qui  nuovamente  farlo  ...  Palliamo  adunque  al 
flati  co  e  fame  del  fangue  nelle  Febbri  intermit¬ 
tenti  ?  quotidiane  ,  terzane  %  e  quartane  ,  per 
iilufirare  le  loro  cagioni  ,  ed  eiaminare  le  i 
loro  differenti  periodi  dipender  non  pollano 
dalla  precedente  maggior  vifeofita  del  fangue 
in  una,  che  in  un’altra». 
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Esame  Statico  del  Sangue 

* 

in  una  Febbre  Quotidiana  intermittente . 


Età  della 
Perfona . 

Giorni 
dei  Male. 

Quantità 
del Safogue 
eftràtto  . 

Quantità 
del  Siero . 

|  ■ 

Colore ,  e  Sapore 
del  Siero  ; 

|  Colore ,  e  Confi¬ 
denza  del  Craf- 
famento  . 

t  Tu  Uomo 

4tOi 

ònc.  xi j, 

onc.  iij , 

Eiliofo ,  e  più 

D3  un  rodò  vi- 

d’ Afoni  25-. 

dr.  ji 

fcr.  ij. 

pungente  del  fo¬ 
li  to  . 

vo  .  Gradi  Coe- 
fione  32. 

UnaGiovane 

6t  0. 

onc.  vii; , 

onc-  ij , 

Pallido,  e  in- 

Di  color  fano . 

d1  Anni  19. 

fcr.  j. 

dr.  iiij. 

fipido . 

Gr.  di  Cotf.  1 8. 

Un  Uotiio 

3x0. 

onc.  x, 

onc.  ij, 

Giallovivo,  è 

Floridiflìmo  . 

d3 Anni  36* 

dr.  ij, 
gr.  xv. 

dr.  v. 

pungente . 

Gr,  di  Coef.  38- 

Una  Donna 

3Z0. 

onc.  ix , 

onc.  ij, 

Di  buon  colò 

D'  un  rodò  v  i- 

d3  Anni  28. 

dr.  ii il , 
fcr.  j. 

dr.  vj  » 
gr.  xij. 

re ,  e  fapore  . 

vo  .  Gr.  diGoe- 
don e  24. 

Un  Uomo 

510. 

onc.  xiij, 

onc.  iij , 

Molto  giallo  , 

Florido  ,  con 

d’ Anni  42. 

2  do. 

dr.  j, 
ìcf;  ìj  r 

dr.  iiij 5 
gr.  xv  ij. 

e  pungente . 

fopra  una  fot¬ 
tìi  Membrana . 
Gr.  di  Codio 
ne  33. 

Un  Uomo 

onc.  xj, 

onc.  iij , 

Pallido  ,  lim- 

D3  un  rodo  or- 

d’Anni  22. 

tfto» 

gr.  xxxv j. 

dr.  j , 
fcr.  j. 

pido ,  e  pochifli- 
mo  fapore  . 

dinario.  Gradi 
di  Coef.  ii. 

Ufo  Uomo 

onc.  x  , 

onc.  ij, 

Fiammeggian- 

D’  un  rodò 

d’  Anni  38. 

2do. 

fcr.  j.  , 

dr.  iiij, 
fcr.  ij. 

te ,  e  pungente  . 

diiicato  .  Gra¬ 
di  di  Codio¬ 
ne  •  42. 

Urta  Donna 

onc.  vi if, 

ohe.  ij, 

Denfo,  Chilo- 

Molto  florido , 

d’  Anni  34. 

dr.  iij, 
gr.  xiij. 

dr.  iij , 
gr.  xviij. 

fo ,  e  dolce  . 

Gr.  di  Coef.  23.  ' 

Tifo  Ucrnò 

imo. 

onc.  Xj 

onc.  iij , 

Limpido,  pai-' 

D3un  rodevi- 

dJ  Anni  36. 

dr.  j, 
gr.  i5c. 

fcr.  j. 

lido,  insìpido. 

vace .  Gradi  di 
Codione  17. 

Una  Dolina 

4to. 

onc.  vii/ , 

onc.  i j , 

Pallido ,  e  in- 

Alquanto  livi- 

d3 Afoni  23. 

dr,  iiij. 

dr.  Vj 
fcr.  j. 

flpido . 

do  «  Gr.  di  Coe-  ! 
Clone  20. 

Un  Uomo 
d3  Anni  25). 

3x0. 

onc.  ix, 
dr.  vj , 
fcr.  j. 

onc.  iij. 

Un  giallo  vi 
vo ,  e  molto  fal¬ 
lo  . 

Di  buon  colo-  * 
re .  Gr.  di  Coe-  f 
flone  19.  M 

Ufo  Uomo 

2  do. 

ònc.  x, 

onc.  ij, 

.Color  di  pa- 

D’  un  bel  rof-  1  ‘ 

<V  Anni  24. 

dr.  ij, 

dr.  j , 

?lia ,  e  punger!- 

ro  •  Gr.  di  Coe-  ! 

J 

fcr,  ij. 

, 

gr.  xlvj. jt 
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Esame  Statico  del  Sangue 

in  una  Febbre  Ternana  intermittente  * 
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;  Età  della 
Perfona . 


tln  Gióvane  j 
d’ Anni  16. 

Una  Donna 
d’  Anni  34. 

Un’  Uomo 
d’  Anni  26. 

Una  Donna 
d’  Anni  32. 

Un  Uomo 
d’ Anni  28. 
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Un  Uomo 
d’  Anni  4 6. 

Un  Uomo 
d’  Anni  24. 


Un  Uomo 
d’  Anni  38. 

Una  Donna 
d’  Anni  25. 

Una  Donna 
d’  Anni  2 ). 

Un  Uomo 
d’  Anni  25. 

Un  Uomo 
d’  Anni  37. 


6tO; 

5to. 

4to. 

imo. 

3Z0. 

2do. 

4to. 


Ottanti  tà 
del  Sangue 
efiratto  « 


One.  v) , 
fcr.  ij. 

onc.  xij , 
dr.  j . 

onc<,  x , 
dr.  ij, 
gr.  xxxv. 
onc.  vii j) 
dr.  iijy 
gr,  xvj. 
onc.  ix , 
dr.  vj,  j 
fcr.  ij 


Ottanti  tà 
del  Siero  . 


onc.  ij , 
gr.  xv. 

onc.  iij  y 
dr.  iiij  , 
fcr.  j. 
ònc.  iij  j 
dr.  j, 
gr.  xxv ji 
onc.  ij, 
dr.  iiij 


Colore ,  e  Sapore 
del  Siero  . 


onc.  x , 
dr.  iij , 
gr.  xij. 
onc.  x, 
dr.  j, 
ter.  ). 

onc.  xij , 


onc.  i) , 
dr.  i j  , 
gr.  xxxvj 


Onc.  viij  y 
dr.  ij, 

onc.  ix , 
fcr.  ij. 

onc.  x, 
gr.  xxv. 

onc.  xj, 
dr.  iiij  > 
fcr.  j. 


onc.  iij , 
dr.  iiij , 
fcr.  ij. 
onc.  ij, 

dr.  vjy 

gr.  xxviij. 
onc.  iti  jy 


gr.  xviij.  gr.  xxvj 


Pallido ,  e  in- 
fipido  . 

Biliofo ,  e  pini* 
gente , 

Color  di  pa¬ 
glia,  e  di  buon 
fapore  . 

■  Pallido ,  ed  in¬ 
sìpido  . 

Molto  giallo, 
e  pungente . 


Colore,  e  Confi- f 
ftenza  del  Craf-| 
famento . 


Di  color  di 
paglia,  e  molto 
fallò  . 

Giallo ,  e  pun 

tónte . 


onc.  ii. 
dr.  v , 
fcr.  ij. 
onc.  iij. 

dr.  jy 
Pr.  xiiiji 
onc.  Uj 
dr.  iij, 
fcr.  j. 
onc.  iiij  • 
dr.  j, 

gr.xxxvi  ij 


Pallido ,  vifeo- 
fo  ,  ed  infipido  . 

Latteo  j  e  dol¬ 
ce  . 

Pallido ,  e  in¬ 
fipido  . 

Biliofo ,  e  pun¬ 
gente  • 

Limpido ,  pal- 
ido  ,  e  con  po¬ 
co  fapore  , 

L  4 


Rodo  vivido. 
Gradi  di  Coe- 
fione .  16. 

Di  buon  Colo¬ 
re  .  Gr.  di  Coe-| 
fione..  23. 

Floridilfimo 
Gr.  di  Coefio- 
Ine  •  32. 

1  D’  un  rodo  or¬ 
dinario  .  Gr.  di| 
Coef.  25. 

Una  fotti! ,  li¬ 
vida  membrana 
fulla  Superficie  . 
Gr.  di  Coefio- 

ne  *4-  ^ 

J  D’  un  rodo  di-  ; 
licato  .  Gr.  di 
Coef  26. 

Color  fano  j 
naturale  .  Gra¬ 
di  di  Coefione 
ij. 

Rodo  pallido . 
Gr.  di  Codio¬ 
ne  19.  j 

D‘  un  rodo  de¬ 
bole  .  Gr,  dt 
Coef.  24.  ! 

D’  un  rodò  fo- 
"co  .  Gr.  di  Coe¬ 
fione  16.  I 

Molto  florido  . 
Gr.  di  Coef  26 . 

ì>’  un  rodo  vi¬ 
vido  .  Gr.  dì 
Codione  28  <  I 
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Esame  Statico  del  Sangue 


nella  Febbre  Quartana  intermittente , 


Età  della 
Perdona  . 

p- 

2- O 

S  0' 

A.  25 
r;  -*• 

Quantità 
del Sangue 
eftratto . 

Quantità 
del  Siero  . 

Colore , e  Sapore1 
del  Siero  . 

Colore e  Conti¬ 
nenza  del  Craf-I 
lamento  . 

Una  Donna 
d3  Anni  38. 

to  * 

onc.  vii}, 
dr.  ij- 

onc.  iij , 
fcr.  j. 

Pallido ,  vìfeo- 
fo ,  e  indpido  . 

D3  un  rodo  lan¬ 
guido  .  Gradi  dì 
Codione  19. 

Un  Uomo 
d'  Anni  26- 

9110. 

i*onc.  vj., 
gr.xviìj. 

onc.  ij  , 
dr.  ij  >  < 

gr. xxxv  iij 

D’un  giallo  de¬ 
bole  ,  e  falma- 
ftro . 

D’  un  rodo  or¬ 
dinario  .  Gr.  dì 
Coedone  14. 

Un  Uomo 
«T  Anni  23- 

òro. 

onc.  viij  > 
dr.  iij , 
fcr.  j. 

onc.  iij  5 
dr.  ij, 
gr.  xxx. 

Color  del  Sie¬ 
ro  di  latte  ,  e 
indpido  . 

D3  un  rodò  pal¬ 
lido  •  Gradi  jdi 
Coefione  n. 

\ 

Un  Uomo 

d3  Anni  37* 

' 

imo. 

onc.  x, 

fcr.  ij- 

onc.  iiij 
dr.  j , 
fcr.  ij. 

Color  di  pa¬ 
glia  ,  e  molto 
falmaftro  . 

Di  buon  colo¬ 
re  .  Gr.  di  Coe- 
fione  1 6. 

Un  Uomo 
d’ Anni  28. 

12  ino. 

onc.  viij, 
dr.  iiij, 
gr.  xv. 

onc.  v , 

.  gr.  xviij- 

Pallido,  vifeo 
fo ,  e  indpido  . 

D3  un  rodò  pal- 
lidilfirno  •  Gran¬ 
di  di  Coef.  9. 

Una  Donna 
d’  Anni  22. 

510. 

onc-  vìij , 
dr.  j , 
fcr.  j. 

onc.  iij , 
gr.  xlviij. 

Limpido,  chia¬ 
ro  ,  infipido  . 

D’  un  rodo  or¬ 
dinario  .  Gradi 
di  Coedone  22. 

Una  Giova¬ 
ne  d’ Anni  17* 

imo. 

onc.  vij , 

!  gr.  xxv. 

onc.  ij, 
dr.  vj, 
gr.  xv j. 

Color  di  pa¬ 
glia  ,  e  fai  ma¬ 
uro  . 

D3  un  rodo  vi¬ 
vido  •  Gradi  di 
Coedone  252 

Un  Uomo 
d3  Anni  34. 

imo. 

onc.  x ,“ 
dr.  j ., 
gr.  xv. 

onc.  iij , 
dr.  iiij  , 
gr.xxxviij 

Di  buon  colo¬ 
re  ,  e  di  comune 
fapore . 

Rodo  pallido  . 
Gradi  di  Coedo¬ 
ne  18. 

Un  Uomo 
d3  Anni  3  <5. 

i8vo. 

onc.  vj, 
fcr.  j- 

onc.  iij , 
dr.  ij , 
gr,  xij. 

Pallido,  ein- 
fipido . 

D’un  rodo  mol¬ 
ta  pallido .  Gr. 
di  Coef.  12. 

Un  U..mo 
ci3  Anni  25. 

1  njo. 

onc.  vii;  a 
dr-  ij, 
gr.  x. 

ii 

onc.  ij, 
dr.  v  , 
Icr.  ij. 

Giallo,  efal- 
maftro  . 

plorididìmo  . 
Gradi  di  Coedo¬ 
ne  2&. 

i 
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e  Tratte  a  Moderna  di  Medicina . 

377*  Qui  abbiamo  una  dimoftrazione  eviden¬ 
te  delia  vifcoiìtà  ,  e  tenacità  dei  fangue  nelle 
Intermittenti  ;  e  che  i  Globuli  rolli  fono  in 
maggior  proporzione ,  che  non  è  neceffario  in 
flato  di  fanita  :  quindi  portiamo  ragionevolmen¬ 
te  conchiudere,  che  quanto  fi  e  detto  rifpetto 
ali’efiere  le  Arterie  capillari  fanguifere,  e  lin¬ 
fatiche  ingombrate  ,  cariche  ,  e  molte  affatto 
chiufe ,  per  F  adertone  ai  loro  Lati  di  qualche 
materia  groffa  ,  vifeida  ,  glutinofa  ,  è  perfetta¬ 
mente  vero,  come  pure  elle  r  la  cagione  imme¬ 
diata  d’ ogni  Mcceffo,  o  Parofflfmo  . 

378.  Portiamo  oifervare  da  querti  efp  eri  men¬ 
ti  ,  che  il  Craffamento  none  sivifcofo,  e  tena¬ 
ce,  ne  il  Siero  cosi  biliofo,  falino  ,  ed  acre  , 
come  nelle  Febbri  acute  continue  ;  ed  anche  che 
i  globuli  rolli  più  abbondano,  ed  il  Gravamen¬ 
to  è  più  vifeido,  o  duro  nelle  Quotidiane  ,  che 
nelle  Terzane ,  e  più  nelle  Terzane ,  che  nelle 
Quartane  .  E  non  può  dunque  eftèr  quella  la 
ragione  principale  ,  perchè  il  ParojJìfmo  della 
Febbre  generalmente*  rta  più  fevero  nelle  Quoti¬ 
diane,  che  nelle  Terzane,  e  nelle  Terzane  j  che 
nelle  Quartane  ? 

379.  L’  Efperienza  a  fufficienza  dimortraci  , 
che  il  fomminirtrare  rimedj  caldi  ,  acri  3  vo¬ 
latili  ,  falini  ,  e  fulfurei  ,  nel  principio  delle 
Quotidiane ,  o  Terzane ,  le  ha  bene  fpefl'o  can¬ 
giate  in  Continue ,  colf  aumentare  il  Calore  5 
col  legare  ,  e  fìrignere  troppo  predo  i  folidi  ? 
accrefcendo  con  ciò  il  Lentore ,  e  conferman¬ 
do  le  oftruzioni. 

380.  I  Sintomi  ,  come  abbiamo  fopra  nota¬ 
to  ,  durante  il  Paroffijmo  di  un’  Intermittente  fo¬ 
no  gii  rtertì  d’ una  continua  ;  e  l’unica  ragio¬ 
ne  ,  che  porto  aflegnare ,  perchè  il  ParojJìfmo 
ài  un  Intermittente  non  continui  sia  lungo ,  e 

per 
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per  molti  giorni,  fi  è  ,  perche  il  Lentore  )  0 
materia  morbofa  ,  che  abbonda  nel  fangue  ,  e 
nella  Linfa  5  e  che  è  fermata  *  o  aderente  all’ 
ultime  ramificazioni  de’  Vafi  fànguiferi  j  e  lin- 
fatici ,  (onde  fi  ferma  in  loro  la  circolazione  t 
e  cagionafi  una  foprabbondanza  di  fangue  nell’ 
Arterie  maggiori  ) ,  non  e  cosi  denfa  ,  ed  uni- 
ta,  riè  cosi  fortemente  ai  Vafi  attaccata*  come 
nell q  Febbri  ardènti  contìnue  ;  per  la  qua!  ra¬ 
gióne  r  aggiunto  Momento  del  fangue  per  il 
Parojfifmo  febbrile  ,  tofio  difiacca  *  e  fcioglie  la 
materia  morbofa ,  ed  attenuandola  la  rende  at¬ 
ta  all’  efcrezioni  per  [udore  ,  orina ,  ec. 

381.  Che  le  ofiruzioni  fieno  perfettamente 
rimoffe ,  e  la  materia  febbrile  vagliata  ,  o  al* 
meno  fminuzzata  ,  è  triturata  abbafianza ,  on¬ 
de  pattar  liberamente  per  i  più  fiottili  Tubu- 
letti  fenza  rifiagno  ,  o  ofiruzione  ,  e  evidente 
dalla  diminuzione  di  tutti  i  fintomi  febbrili ,  & 
dalla  quiete  ,  e  ripofo ,  che  fente  l’ Infermo  im«* 
mediatamente  dopo  un  profufo  [udore  ,  ed  un 
copiofo  fcarico  d’  Orina  torbida  . 

382.  Varie  volte  feci  l’  Jtnalì fi  dell’  Orina  fat¬ 
ta  poco  prima  ,  e  immediatamente  dopo  il  Pa» 
rojfifmo  di  un’  intermittente  ;  e  trovai  fempre 
che  T  Orina  fatta  nella  Grifi  era  molto  piu  ca¬ 
rica  di  parti  [aline  ,  e  fulfuree  ,  di  quella  fatta 
prima  ,  o  nel  fiarojfifino  ;  Quindi  a  me  fembra , 
che  la  Cri  fi  d  ogni  Parojfifmo  di  un5  Intermittente 
fia  cosi  perfetta,  come  quella  d’una  Continua  . 

383.  Il  fin  qui  detto  può  efier  fufficiente  per 
render  ragione  d5  un  folo  Parojfifmo  ,  o  M'cceJJo 
di  un’  Intermittente  ;  ma  ciò  che  è  più  dubbio- 
fo,  e  difficile,  è  il  render  ragione  della  cagio¬ 
ne  de’fuoi  periodi,  e  perchè  ritornino  in  quei 
dati  tempi. 

384.  Per  efaminare  adunque  quefio  imbro¬ 

glia^ 
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gli  attimo  affare,  convien  rivolgerà  indietro  j 
e  confederare  la  cagione  primiera  di  quella  ma¬ 
lattia;  la  quale,  come  abbi  a  m  fopra  provato  , 
fi  é  una  relaffazione  delle  varie  ferie  de’  Vali  * 
perilché  la  circolazione  del  fangue  ,  e  delia  Lin¬ 
fa  diviene  troppo  lenta,  gli  umori  fi  fanno  vi¬ 
scidi  ,  e  glutinofi  ,  fi  efeguifeono  imperfetta¬ 
mente  le  leparazioni ,  ed  evacuazioni ,  e  la  ma¬ 
teria  ,  che  dovrebbe  effer  evacuata ,  vien  nell" 
abito  trattenuta  .  Quindi  fi  generano  deli’ofiru- 
zioni  ne’  Vafi  capillari ,  la  materia  rinchiufa  di¬ 
venta  acre,  e  pungente,  il  fangue  s’accumula 
ne"  Vafi  più  pervj ,  e  patenti ,  s’  abbrevia  il  fuo 
circolo  ,  e  ’n  confeguenza  il  fuo  ritorno  al  cuo¬ 
re  farapiu  prefio,  diverrà  più  frequente  il  poi- 
fo  ,  s’  accrelcera  il  calore  del  corpo  ,  e  fuccede- 
ra  la  Febbre . 

385.  Se  con  tutta  diligenza  ,  ed  attenzione 
efaminiamo  l’ Infermo  dopo  ceffatò  il  paroffif- 
too  ,  troveremo  il  fuo  pollò  più  baffo,  e  lento  , 
che  in  fiato  di  lanita;  egli  e  piuttofio  freddo 
lofo  ,  che  nò  >  e  fentefi  la  cute,  eimufcoli  flo- 
fcj,  e  rilalfati  ;  dimodoché  quantunque  fia  ri- 
molfa  f  immediata  cagione  della  febbre ,  pure 
vi  rimane  ancora  la  primaria ,  o  rimota  ,  cioè 
la  IRjelaJj azione  di  tutto  il fiftema  <vafcolare .  Quin¬ 
di  la  digefiione  neceffariamente  dev' effer  im¬ 
perfetta  ,  mandali  al  fangue  un  chilo  troppo 
grolfo  ,  e  crudo  ,  refia  oftrutta  la  trafpirazio- 
ne ,  e  fi  genera  la  materia  morbofa  ,  o  córpuf- 
coli  troppo  voluminofi  per  paffare  liberamente 
per  le  piccole  arterie  ;  e  quelli,  per  la  lor  for¬ 
za  d’  attrazione  ,  fi  vanno  viepiù  affimiiando  , 
finché  il  Lentore  é  fufficiente  a  cagionare  un 
altro  Parojfìfmo  ,  e  quello  in  un  determinato 
tempo,  ogni  giorno  ,  o  un  giorno  sì ,  f  altro  nò, 
0  pure  ogni  terzo  giorno  ,  fecondo  i  varj  gradi 
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Hi  Aela-f azione  ne’  foli  di ,  e  di  Potenza  ajjìmììa - 
tór?  ne’  Fluidi . 

3^6  Dai  fopra  efpofti  Statici  efpenmenti  ap¬ 
parile  ,  che  nella  Quartana  il  (angue  è  più 
d’ogni  alerò  impoverito  ,  ed  i  globuli  rolli  fono 
(pezzati  ,  e  divifi  ;  quindi  ragionevole  fembra 
il  conchiudere,  che  lì  ricerchi  più  lungo  temr 
po  ad  aifimilare  le  particelle  de’  fluidi  animali  * 
ed  a  produrre  unlentore  fufficiente  ad  eccitare 
il  Parcjfifmo  dì  una  Febbre  ,  quando  più  reiafia- 
ti,  efìofcj  fono  iVafi,  e  la  circolazione  è  più 
lenta:  e  che  le  fibre  fieno  più  lafche,  e- molli, 
e  che  il  moto  del.fangue  fia  più  lento  nell’ in» 
tervallo  de’  Paroffifmi  d’  una  Quartana  ,  che  in 
quello  d’ una  Terzana  ,  o  Quotidiana  ,  h  mani-- 
fefio  ad  ogni,  elperinientata  pedona» 

387.  Che  il  fin  qui  detto,  chiaro,  e  intelii* 
gibile  ,  cornee  di  fatto,  fialavera  ragione  del¬ 
la  differenza  dei  Periodi  nelle  Febbri  Quotidia¬ 
ne  ,  Terzane ,  e  Quartane  ,  più  evidentemente 
apparile  dall’  offervare  quanto  comun  cofa  fia, 
per  una  Quotidiana  il  paffare  in  Terzana  ,  e  una 
Terzana  in  Quartana  ,  dopo  effer  durata  per 
qualche  tempo ,  e  divenuti  i  V^fi  più  relaffati , 
e  gli  umori  viepiù  impoveriti» 

388»  11  permettere,  e  tollerare ,  che  a  lungo 
continui  una  Febbre  intermittente  ,  porta  feco 
confeguenze,  la  confi  derazione  delle  quali  può  -  ' 
eziandio  fervile  a  render  più  chiaro  quanto  fi 
e  detto-:  poiché  1’  efperienza  ci  tefiifica  ,  che  1 
Fegato ,  Milza  ,  Va  fi  me  [crai  ci ,  Glandule  degli 
Intefiini ,  e  molti  altri  meati  ,  fono  foggettiad 
effer  ingombrati  ,  ed  oftrutti  dai  refidui  mor- 
bofi  delle  Quartane  ,  le  quali  comunemente  fi 
lafcian  diatro  Oftruzioni  del  baffo  ventre  ,  eoa 
Glandule  dure ,  feirrofe  .  Quindi  Y  Itterizia,  la 
Cacbefia ,  Tldropifia  ,  ec.  fono  non  infolite  con- 

feguen- 
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gtìenze  d'  una  intermittente  di  lunga  durata  ; 
ii  che  femprè  più  dimoflra  quanto  abbattuti ,  é 
fremati  fieno  il  tuono  ,  vigore  ,  ©d  elaflicita 
delle  Fibre  ,  e  quanto  la  temperatura  degli 
timori ,  e  la  Grafi  dèi  fanguè ,  fieno  fpogliate  , 
e  diftrutte . 

389.  Conchiuderò  quello  Capitolò  coli7 offerì 
vare  ,  che  fe  la  Febbre  ritorna  ogni  giorno  , 
chiamali  una  quotidiana  intermittente  ;  fe  urt 
giorno  sì,  e  l’altro  nò,  una  terzana  ,  e  Te  ogni 
terzo  giorno ,  una  quartana .  Quando  il  Paro!- 
fìfmo  ritorna  a  tempi  llabiliti,  e  regolari ,  di¬ 
cefi  un’  intermittente  periodica  ;  ma  quando  il 
ritorno  non  è  regolare  ,  ma  avviene  più  pre* 
fio ,  o  più  tardi ,  prima  o  dopo  il  (olito  tem- 
po ,  intermittente  erratica  viene  appellata  .  Vi 
fono  molte  altre  divisomi  ,  e  fuddivifioni  di 
quella  malattia  fatte  da  alcuni  Autori  ;  ma 
come  fervono  piuttoflo  a  confondere  le  menti  s 
e -caricare  le  memorie  de’  Giovani  fiudenti  ,  ho 
creduto  bene  il  sfuggirle  » 


CAPO  VI. 

bella  cura  &  una  FEBBRE  intermittente  » 


39°*  '^TEl  trattare  della  cura  di  quella  ,  o 
jL\  d'onni  altra  malattia,  le  guide  mi^ 
gìiori ,  che  polliamo  prendere  ,  fono  un’  affidua 
attenzione  alle  cagioni  antecedenti ,  e  una  di¬ 
ligente  olTervazìone  dei  Fenomeni  ,  con  quell’ 
ordine  flelfo  ,  con  cui  fanno  la  l'oro  comparfa- 
Cotnincierò  dunque 

391.  j.  Dall’  acceco  freddo  ,  che  fempre  *  più, 

o  me- 
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o  meno,  precede  V  Acceffo  caldo  d’una  Febbre* 
intermittente  .  Ora  benché  di  rado  flavi  occa- 
fione  di  fomminiflrar  qualche  cofa  per  la  re¬ 
mozione  di  quello  fintoma  ,  perchè  accrefcen- 
dofi  le  ofiruzioni  ne’  capillari  ,  e  accumulan¬ 
doli  il  fangue  ne’  Vali  più  grotti ,  in  breve  tem¬ 
po  devefi  necefiariamente  aumentare  il  calore 
dei  Corpo;  pure  fpelfo  fuccede  nz\Y intermit¬ 
tenti  confermate  ,  e  inveterate ,  e  neJ  Vecchj  , 
dove  la  forza  ‘vitale  è  molto  fcemata ,  dove  la 
robufìezza,  tuono ,  ed  elaflicita  delie  Fibre  fo¬ 
no  debilitati ,  e  dove  i  fluidi  fon  troppo  gru¬ 
moli  ,  che  il  Parojffifmo  freddo  continui  alcune 
ore ,  e  tal  volta  riefca  fatale  :  poiché  fi  è  co¬ 
llantemente  offervato  ,  che  fe  una  perfona  foc- 
combe  per  una  intermittente  ,  fempre  muore 
nell’  acceffo  freddo 

391.  Se  f  acceffo  freddo  adunque  è  violento , 
e  minaccia  qualche  pericolo ,  fia  per  la  feverita 
del  male  ,  o  per  la  debolezza  dell’infermo  , 
convien  toflo  aver  ricorfo  ai  rimedj  caldi ,  cor¬ 
diali  ,  volatili ,  ed  aleflìfarmaci  ,  come  la  rad% 
di  Contrajerva  ,  di  Serpente  Virgin .  /’  <Antimon. 
diafor.  il  Sai  rvolat .  di  Succia .  la  Canfora  ,  il 
Croco  ,  la  Conf.  Raleigh.  lo  Spir.  di  C.  C.  ec. 
mefcolati ,  e  Iciolti  in  convenienti  Liquori ,  a 
Giulebbi  ,  tali  che  fveglino  i  languenti  fpiri- 
ti ,  (limolino  le  Fibre ,  eccitino  ,  accelerino  ,  e 
corroborino  le  loro  vibrazioni ,  e  in  confeguen- 
za  diano  maggior  moto  ai  fluidi  ,  attenuino 
gli  umori ,  e  con  ciò  prevenghino  un  mortale 
rifiagno.  Ma  come  quelli  rimedj  non  fi  devo¬ 
no  giammai  amminiflrare  ,  fe  non  quando  le 
forze  vitali  fono  ecceflivamente  abbattute  ,  e 
quando  il  fangue  appena  muovefi  ne’  fuoi  ca¬ 
nali  per  mancanza  di  fufficiente  impulfo  ;  facil¬ 
mente  comprendonfi  i  cattivi  effetti,  che  pro¬ 
durrai!- 
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durranno  ,  dati  a  Perfone  giovani,  o  a  quelli 
di  cui  il  vigore  vitale  b  poco  fceraato  ,  e  fi 
può  ragionevolmente  alferire  ,  che  in  tal  cafo 
raddoppieranno  1’  accelfo ,  aumenteranno  il  ca¬ 
lore  ,  e  renderanno  V  infermo  delirante  ,  e  fre¬ 
netico  ,  fe  pure  non  cangiali  la  Febbre  in  con¬ 
tìnua  . 

393.  Una  bibita  ,  o  due  adunque  ,  di  Vino 
di  Canarie  ,  unito  al  Siero  di  Latte  caldo  può 
effer  tutto  ciò  che  abbilògna  durante  T  accejjb 
freddo  ,  e  fe  vi  è  propensione  al  vomito  ,  fi 
promova  con  copiofe  bibite  d "  infufione  di  Ca¬ 
rnami  Ha  . 

394.  a.  Durante  V  efacerbazionc  ,  o  acceffo 
caldo  ,  le  indicazioni  principali  fono  di  atte¬ 
nuare  il  letitore  oftruente  i  Vali  capillari  di 
fminuzzare,  dividere,  e  fciogliere  la  coerenza 
delle  fue  parti  ,  e  di  render  più  flulfibili  il 
lÉigue  ,  e  la  Linfa  . 

39S°  Se  confideremo  con  qual  forza  s’ im¬ 
pieghi  ogni  parte  della  machina  animale  do¬ 
rante  la  continuazione  del  [Parafi fino  febbrile  , 
per  rompere ,  e  fminuzzare  gli  Umori  ,  e  cac¬ 
ciar  fuori  deir  abito  la  materia  morbofa  ;  e 
che  tutto  ciò  e  puramente  una  confeguenza 
della  fiupenda.  tenitura  ,  e  configurazione  del 
Corpo  ;  fe  confideriamo  ,  dico ,  che  i  varj  or¬ 
gani  del  Corpo  fono  in  modo  coflituiti  ,  che 
in  molti  cali  fono  atti  da  fe  flelfi  a  fcaricare 
il  pefo ,  e  liberarli  da  ogni  ingombro ciò  cer¬ 
tamente  ci  impedirebbe  dall’  elfer  troppo  offa- 
ciofi  ,  o  attivi  5  in  una  cofa  forfè  inconfiflente 
co’  sforzi  della  Natura  . 

396.  Così  nelle  intermittenti ,  dove  i  Parafa 
fifmi  fono  leggeri  ,  e  dove  iLfciolgono  dalla 
forza  della  Natura  in  profufi  [udori ,  e  torbi¬ 
de 
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■Se  orine  f  ièmbra  effervi  poco  o  muri  Infogno 
del  Medico  durante  I’  accettò  ;  ma  fe  qualche 
fintoma  e  violento  ,  e  minaccia  di  durar  trop¬ 
po  a  lungo ,  e  noftro  dovere  allora  di  affitterà 
la  Natura,  procurando  di  follevarla  dalla  ma¬ 
teria  morbofa  * 

397.  E  primieramente  fe  l’ infermo  è  deli¬ 
rante)  ?  fè  il  Polfo  è  molto  pièno,  e  celere  ;  fe 
vi  fono  dolori  acuti  *  e  pungenti  in  qualche 
parte  dei  Corpo  ;  e  fe  ,  dai  modo  di  vivere  * 
e  dall’  indebito  ufo  delle  cofe  non  naturali  3 'vi 
fia  luogo  di  fofpettare  un  abito  pletorico,  F  e* 
miffione  di  fangue  può  convenire  per  fcemare 
la  di  lui  foprabbondanza  ne’  Vafi  maggiori  , 
per  prevenire  1’  infiammazione  di  qualche  VL 
[cere,  e  per  promover  la  Grifi  *  Ma  dove  i  fin¬ 
tomi  non  fono  difperati  ,  dove  i  dolori  non 
fono  nè  fiffi  ,  nè  acuti  ,  e  dove  non  v’  è  ra¬ 
gione  di  fofpettare  un  abito  pletorico  ;  allora 
il  levar  fangue  può  etter  pregiudiciaie ,  perchè 
fi  debilita  il  vigore  vitale  del  Corpo  ,  levan¬ 
dogli  una  quantità  di  fangue ,  che  prima  trop¬ 
po  grande  non  era ,  e  lafciando  le  Fibre  in  un 
grado  maggiore  di  relaflazione  « 

398.  I  Liquori  refrigeranti  ,  dilavanti  ,  per 
quanto  grati  fieno  all’  affidato  infermo  ,  non 
lem  brano  qui  tanto  utili  ,  come  nelle  Febbri 
continue  :  poiché  la  materia  febbrile  non  emen¬ 
do  così  fortemente  ai  Vafi  capillari  attaccata  , 
nè  così  grande  la  coerenza  delle  fiie  parti ,  il 
momento  del  fangue  dall1  ac  ceffo  febbrile  ac  ere- 
feiuto  ,  è  fufficiente  nello  fpazio  di  poche  ore 
a  fcuoterla  ,  agitarla  ,  difciorla  *  e  rimoverla  : 
onde  fuperfluo  fembra  il  bere  cOpiofarrente 
Liquori,  che, quantunque  innocenti ,  richiedo¬ 
no  qualche  forza  per  affimilarli  ,  e  col  viepiù 

difien- 
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difendere,  e  dilatare  i  più  grofli  pervj  Vali  ? 
aggraveranno  i  fintomi  ,  e  prolungheranno 
X  accedo . 

399.  Chiunque  vorrà  prenderli  la  pena  di 
eonfultare  il  dottiffimo  *  Lommio,  refìera  ap~ 
pieno  fu  quella  materia  foddisfatto  ;  egli  dice , 
che  durante  la  continuazione  d’una  Febbre 
intermittente  ,  develi  efcludere  per  quanto  è 
podìbile ,  tutti  i  Liquidi  ;  quantunque  al  mag¬ 
gior  legno  aflètato  l’infermo,  develi  da  quel» 
li  aftenere,  ammonendolo,  che  ,  ceffata  la  Feb¬ 
bre  ,  s’ acquieterà  anche  la  feto ,  e  che  col  be¬ 
re  fi  renderà  più  lungo  V  accedo  ;  così  che 
quello  che  non  beve,  cederà  più  predo  d’aver 
fece  .  Imperciocché  è  necedaria  una  grande 
edenuazione perchè  la  putrefatta  ,  e  rinchiu- 
la  materia ,  che  ufcir  deve  ,  redi  cacciata  ,  ed 
elclufa  ;  la  quai  edenuazione  dal  molto  bere 
vien  ritardata  . 

400.  I  Ve fd canti  fono  utilifdmi  nelle  Febbri 
intermittenti ,  fpecialmente  fe  il  Capo,  o  Ner¬ 
vi  fono  offeli  ;  poiché  edendo  le  Fibre  troppo 
fiofcie ,  e  reladate  ,  e  per  il  moto  troppo  len¬ 
to  i  fluidi  grofli,  e  vifcoli ,  non  porta  alcun 
pericolo  la  loro  applicazione  . 

401.  Convengono  i  blandi  Clijìeri  ,  dove  il 
ventre  è  chiufo  ;  ma  non  devonfi  giammai 
fpedo  ripetere  ,  perchè  un  collante  fcol-o  per 
quefla  Arada  ritardarebbe  la  Grifi  ,  rendendo 
più  vifcido  il  Sangue  ,  e  demando  la  forza 
dei  Solidi . 

402.  I  blandi  rimedj  diaforetici  ,  come  la 
Poto,  è  Cbel.  Cane,  comp .  la  Polv.  purpurea, 

0  quella  di  Contrayer.  comp.  fciolti  in  qualche 
appropriato  Veicolo  poffono  elfer  utilifdmi , 

M  dove 

4  • 

V  - 

fi  De  F  e  bri  bue. 
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dove  fono  violenti  i  fìntomi  j  per  prom  ove  re 
un  gentil  {udore ,  e  la  Cri  fi  « 

403.  Quello  e  quanto  può  badare  per  dire¬ 
zione  durante  il  Parcjfifmo  d’ una  Intermittente 
regolare  :  ma  fe  ritorna  un  Accelfo  prima  che 
r  altro  da  affatto  terminato  5 ,  fe  vi  è  foltanto 
una  leggiera  ,  e  breve  Duerni  filone  >  fe  il  pollo 
continua  ad  effere  troppo  celere  ,  e  pieno  ,  fe 
l’ Orina  non  s’  intorbida  )  o  lafcia  cadere  mi 
lodevole  fedimento  ;  dobbiamo  aver  per  fofpetti 
i  {udori  come  puramente  fin  tornati  ci  ,  e  che 
la  Febbre  fìa ,  come.  la  chiama  il  Bellini ,  una 
continua  periodica  .  In  tal  cafo  dobbiamo  con- 
tinuar  I’  ufo  dei  temperati  Diaforetici  $  finche 
la  materia  febbrile  h  attenuata  ,  e  refa  men 
vifcida  e  glutinofa  ;  e  come  la  Febbre  s’  ap- 
proffima  a  una  Continua  ,  [odiamo  effer  più 
liberali  con  le  bevande  refrigeranti  ,  e  dila¬ 
vanti  ,  che  in  una  Intermittente  regolare  ;  e 
certamente ,  per  molti  rifpetti ,  dobbiam  con¬ 
durci  come  fé  folte  ufo  acuta  continua  ,  e  io- 
vra  il  tutto  eder  cauti  nel  dare  la  Corteccia 
peruviana  ,  finche  fiavi  un’  Intermiffione  re¬ 
golare  ,  il  poìfo  {labile ,  uguale  ,•  ed  un  crafìù 
laterizio  ferimento  nell’  Orina 

404.  Ho  di  ràdo  avuta  occafione  di  pentir¬ 
mi  d1  aver  in  tal  modo  trattati  i  miei  Infer¬ 
mi  ;  ma  ho  bene  fpefio  veduti  i  cattivi  effetti 
dell1  éfibire  troppo  predo  la  Corteccia ,  o  dova 
non  eravi  che  una  femplice  remifiìone  di  po¬ 
che  ore,  fenza  diminuzione  de’  cattivi  finte¬ 
mi  »  E  veramente ,  fe  vogliafi  confederare  ,  cha 
i  vifeeri  fono  carichi  d’  una  materia  grave  * 
pituitofa  j  e  glutinofa;  che  le  arterie  capilla¬ 
ri  fanguifere ,  e  linfatiche  fon  piene  zeppe  di 
groffo  fangue  ,  e  linfa;  e  che  quelli  .impedi¬ 
menti  non  fono  perfettamente  rìmolfi,  quarH 
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do  evvi  una  femplice  remiffione  ;  lì  vedrà 
•  evidentemente ,  che  il  fomminiftrar  la  Cortei 
eia  'e  pieno  di  pericolo  :  imperciocché  lo  Uri  - 
gnere  i  Vali  ,  e  il  diminuire  i  Diametri  de’ 
Condotti  fecretorj  ,  ed  eferetorj  ,  mentre  elìde 
un  Lentore  nei  fangue,  e  nella  l.nfa,  di  rado 
può  avere  un  buon  (accedo  .  Aggiungali  a 
«quello,  che  (e  vi  è  il  menomo  folpetto  d’uno 
fiato  infiammatorio  del  (angue  ,  la  Corteccia  e 
un  vero  veleno  ;  Procediamo  ora  alle  indica - 
rSoni  curative  durante  1’  interryijjìone  regolare 
della  Febbre . 

4050  1.  Confiderando  la  relalTazione  delle 
Fibre,  e  la  vifeofita  dei  Fluidi  Animali;  che 
lo  (lomaco  e  generalmente  càrico  d’  una  pe¬ 
lante  Pituita  ,  e  che  le  prime  Urade  fono  im¬ 
barazzate  d’  una  vilcida  ,  e  tenace  Sauorra  ; 
fcorgefì  che  de  veli  il  primo  luogo  agli  Emeti¬ 
ci ,  dove  non  fieno  proibiti  da  gualche  inter¬ 
na  ofFefa  ,  o  da  una  grande  debolezza  .  Im¬ 
perciocché  eccitando  eglino  nes  foìidi  vigore 
fe  vibrazioni. ,  e  contrazioni  ,  devono  in  con- 
feguenza  (cuocere  ,  agitare  ,  e  dividere  i  (lui- 
di,  e  difeiogiiere  quel  legame  d’  unione,  fra  i 
varj  Ordini  de'  Globuli  ,  che  coftituifc'e  lo 
Stato  vilcido  de’ fughi  animali. 

406.  L’  Efperienza  abbafianza  amtnaefiraci  , 
che  un  Emetico  dato  due  ,  o  tre  ore  prima 
del  Parofiifmo ,  é  di  un  fornaio  vantaggio  ,  (ca¬ 
ricando  dalie  prime  vie  una  quantità  di  ma¬ 
teria  pituitola  ,  e  biliofa ,  e  aggiugnendo  Mo¬ 
mento  al  fangue  ,  onde  attenuare  i  fughi  ,  e 
promovere  un’  abbondante  crafpirazìone  ,  o 
(udore  . 

407.  Quindi  dal  dotto  Pitcarnìo  *  vengono 
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altamente  raccomandati  gli  Emetici  ,  prefe** 
rendoli  ai  ì Purganti  ,  perche  la  vifcidita  \  da 
cui  per  lo  più  trae  la  Febbre  la  fua  origi¬ 
ne  ,  nafce  da  ciò  che  prende!!  per  Bocca  ,  e  1 
Leniore  deriva  dalle  prime  Brade  ;  e  perchè 
gli  Emetici  più  efficacemente  dei  Purganti  ri- 
movono  quello  Lentore  ,  e  per  la  neceffaria- 
mente  maggiore  ,  e  più  frequente  contrazio¬ 
ne  dello  fìomaco'e  dell '  jtddomin e  ,  {premono 
dai  minuti  Vali  l'  attaccata  vifcofita  in  breve 
tempo,  ai  che  appena  in  un  fecolo  arrivareb- 
bero  i  Purganti  ;  e  perche  nella  Febbre  b  pe- 
rìcolofa  la  dilazione  ,  perciò  P  emetico  deve 
fempre  darfi  per  tempo  ,  onde  fi  a  terminata 
la  di  Itti  operazione  prima  del  ritorno  del  Fa- 
roffifmo  ,  e  deve  ripeterli  una ,  e  fpeffio  due 
volte,  col  debito  intervallo,  fe  vi  è  propem- 
bone  ,  o  {limolo  ai  vomito,  e  fe  la  Bruttura 
dell’  Infermo  è  tale  che  pofia  fenza  molta 
difficolta  vomitare  ,  e  non  Ba  (oggetto  a  vo^ 
mito  ,  o  fputo  di  (angue . 

4080  2.  Benché  qui  diafi  agli  Emetici  la 
prelazione  nella  maggior  parte  delle  Febbri 
intermittenti ,  pure  non  dobbiamo  abbandona¬ 
re  la  Clajfe  dei  Catartici  :  imperocché  dove  le 
prime  Brade  fono  ingombrate  ,  o  dove  evvi 
ragione  di  fofpettare  delie  Ofiruzioni  glandu- 
lari  nel  Mefenterio  ,  e  ne’  vifceri  del  baffo 
ventre,  come  (uccede  (pefilBimo  nelP  ofìinate , 
ed  inveterate  Intermittenti  ;  convien  aver  tut¬ 
ta  l’ attenzione  di  far  le  debite  evacuazioni 
per  vomito  ,  e  per  J e  ceffo  ,  e  difìruggere  quel¬ 
le  OBruzioni  ,  prima  di  pafiar  alla  Corteccia  : 
poiché  fe  qualche  Vifcere  e  offefo  ,  o  ©Brutti 
i  fuoi  Vali,  o  qualche  Gianduia  divenuta  fcir- 
tofa  ,  ficchè  le  Fibre  non  abbiano  luogo  di 
vibrare,  o  contraerfi  con  {ufficiente  im puffo , 
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allora  fe  procuriamo  di  sforzare  il  loro  Ela¬ 
tere  pria  thè  difeioita  ,  o  rimolfa  da  la  ma*- 
teria  oflruente  ,  in  vano  folamence  lì  (frigne¬ 
ranno  le  Fibre ,  e  remeranno  in  confeguenza 
indebolite  ;  imperciocché  quando  da  un  Cor¬ 
po  elamico  fi  fa  uno  sforzo  per  rimovere 
qualche  cola  ,  fe  vana  rielce  la  prima  opera¬ 
zione,  ogni  impeto  dipoi  languàfce  ,  e  perdefl 
1’  Elatere  . 

409.  Non  dobbiamo  veramente  far  feelta 
dei  più  forti ,  attivi  Rimedi  ,  perchè  le  trop¬ 
pa  linfa  levali  dal  fangue,  i  rimanenti  fughi 
diverranno  più  vifcidi ,  e  giurinoli ,  e  in  con¬ 
feguenza  s’ aumenterà  la  malattia  ;  ma  fembra 
più  alla  ragione ,  e  alla  buona  pratica  confo¬ 
nante  ,  il  fervirfi  di  quelli ,  che  operano  piut- 
todo  come  t Alteranti  ±  che  come  forti  Catar¬ 
tici  ,  attenuando  gii  umori,  feiogliendo  le  lo¬ 
ro  coerenze  ,  e  didipando  le  nitrazioni  .  Così 
le  Pii.  Ruf.  le  Pii .  $tom.  cum  Gum.  V  Mloe 
rofat.  col  P^abarh.  ,  il  Calomelano  ,  ec.  in  doli 
alla  forza  dell'  Infermo  proporzionate  ,  onde 
purghino  poco,  fono  di  vantaggio  fragolaie, 
elTendo  atti  a  nettare  le  Glandule  me f enteri¬ 
che  j  ed  a  rimovere  le  Ollruzioni  ,  quando 
non  vengano  immediatamente  per  fece  do 
cacciati . 

410.  Quello  forfè  può  ad  alcuni  fembrare 
un  Paradoffo  ,  cioè  che  quando  quella  forte 
di  Medicine  purgano  poco  ,  nettino  più  i  Vali 
meferaici  ;  rùa  fe  ne  può  facilmente  la  verità 
rilevare  ,  fe  vogliali  por  mente  all’  infinito 
numero  de’  Vali  alTorbenti  fituati  lungo  tutto 
il  Tubo  int^dinale  ;  in  confeguenza  di  che 
quelli  rimedj  padano  dagli  Intedini  nel  fan¬ 
gue -,  e  quando  vengono  fegregati  dal  Fegato, 
Milza ,  Pancreas  ,  o  Glandule  mefenteriche  ,  e 
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portati  di  nuovo  nei  Tubo  interinale,  pofiò* 
no  per  la  flefia  ragione  ,  (è  non  fono  da  un 
gran  flullo  d’  umori  lira  Temati  ,  entrar  ne’ 
Va  fi  ajforbenti  una  feconda ■  volta  ,  e  così  una 
terza ,  e  quarta  ,  finche  fono  fuori  dei  Corpo 
francati  .  Dove  i  Purganti  più  forti,  ed  atti¬ 
vi  cagionano  un  così  vailo  afflufio  d1  umori 
negli  Intefìini  ,  che  immediatamente  con  que- 
iti  vengono  fuori  cacciati  ;  e  confeguentemen- 
te  non  poifono  eifer  fuppolli  vantaggiofi  nel 
cafo  prefente  ,  perchè  manca  loro  Fopportu- 
li  ita  di  attenuare  la  Materia  morbofa  fiflata 
ne"  Vi f ce  ri  ;  ma  la  lafciano  anzi  più  tenace, 
e  più  facile  all’  adefione,  portando  via  le  parti 
più  fluide  della  linfa. 

41 1.  Ma  come  F  efito  felice  nella  cura  de" 
-mali  è  il  Teftimonio  migliore  dell7  efìer  ra - 
gionevole,  e  Vera  la  Theoria  ,  fu  cui  il  me-s 
lodo  di  Pratica  fondiamo  ,  io  poffo  con  tutta 
verità  affermare  ,  che  in  lunghe  ,  ed  odi  nate 
Intermittenti  j  che  della  Corteccia,  e  dimoiti 
altri  Rimedi  burlavanfi  ,  ho  ricavato  maggior 
■vantaggio  dal  Rabarbaro  ,  e  dal  Calomelano  , 
ciati  in  piccole  Dofi  ,  che  da  tutti  gii  altri 
Rimedj  ,  che  io  abbia  giammai  provati  .  Ma 
per  procedere 

412.  3.  Fatte  le  convenienti  Evacuazioni, 
fecondo  V  urgenza  del  cafo  ,  la  feguente  ge¬ 
nerai  Indicazione  di  Cura  è  di  dilavare  ,  e 
difeiorre  tutta  la  Mafia  de’ Fluidi  ad  un  con¬ 
vellevo!  grado  di  dolcezza,  e  Fluidità;  di  ri- 
ibivere  le  Oflruzioni  dalia  vifeidita  ,  e  dal 
Lentore  generate  ;  di  render  libera  ,  e  facile 

la  circolazione  ;  e  di  fare  che  tutte  le  Secre-  , 
zioni ,  ed  Efcrezioni  camminino  nella  debita  1 
proporzione,  ed  ordine,  reffituendo  il  proprio 
tuono ,  e  forza  a  tutto  il  vascolare  Si  (le  ma  » 
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413.  La  Corteccia  ,  che  a  giorni  noftri  vien 
data  con  tanta  franchezza  ,  è  certamente  at¬ 
ti  filma  a  flrignere  le  Fibre  ,  ad  invigorire  le 
loro  vibrazioni  ;  e  fé  fodero  i  fuoi  effetti  così 
durevoli ,  come  fono  pronti,  e  forprendenti ,  me«- 
ritarebbe  lenza  dubbio  il  primo  luogo  fra  tutti 
i  noti  Rimedj  :  ma  nelle  olii  nate  e  con  ferma-' 
te  Intermittenti  vi  vuole  qualche  cola  che 
abbia  maggior  proprietà  di  attenuare,  e  feio- 
g.iiere  le  vifeide  coerenze  del  fangue  ,  e  delia 
linfa  ;  poiché  quantunque  certa  cofa  da  ,  che 
tutto  ciò  che  drigne  i  Vali  ,  in  qualche  gra¬ 
do  aumenta  ancora  proporzionatamente  Sa 
fbrza  del  làngue  arteriofo,  e  perciò  da  vigore 
ali1  Animale  ;  e  quando  il  fangue  é  più  for¬ 
zatamente  fpinto  ne’  più  minuti  Vali  capilla¬ 
ri  ,  acquiffa  con  ciò  un  grado  maggior  di  ca¬ 
lore,  e  viene  anche  più  attenuato  ;  pure  la 
giornaliera  efperienza  c’  in  legna  ,  che  la  Cor- 
feccia  non  è  per  fe  diffidente  per  guarire 
molte  inveterate  ,  o  confermate  Intermit¬ 
tenti  . 

4T4.  La  Moderna  Pratica  adunque  di  uni¬ 
re  alla  Corteccia  il  Rabarbaro  è  un  metodo 
eccellente  negli  abiti  pieni  ,  e  pletorici,  e 
dove  davi  il  menomo  fofpetto,  che  il  Fegato  , 
"Milza  ,  Vafi  meferaici ,  ec*  deno  ingombrati .y 
ed  odrutti . 

415.  In  molti  cali  ancora  utilmente  p re¬ 
fe  rivorrò  i  Sali  Alcalini  ,  o  foli  ,  o  con  la 
Corteccia  :  imperciocché  dimoiando  gentilmen¬ 
te  i  Solidi  ,  e  attenuando  i  Fluidi  ,  devono 
in  confeguenza  effer  utili  ,  riufeendo  deo- 
ifruenti  ,  ed  aperitivi  .  Il  Boerhaave  14  afferma, 
che  quedo  Sale  é  un  validiffimo  Rimedio  nel-* 

M  4  W 


*  Nella  fua  Chimica  » 


i§4  Là  Teoria, 

le  opinate  Terzane.  La  quantità  di  tre  tirami 
:me  5  dice  egli ,  difdolto  nell’  Acqua  ,  e  prefd 
in  varie  volte  ,  nell’ Intervallo  di  due  Parof - 
fifmi  ,  di  rado  manca  di  curare  una  pertinace 
Terzana,  o  Quartana  ■«  Imperocché  colla  fu  a 
Virtù  penetrante  ed  attiva  (elogile  tutte  le 
Oh  razioni  ne’  Capillari ,  ed  apre  un  Paffiaggio 
all’  ufeita  della  fiffata  materia  per  le  Gland.ii- 
le  cutanee  ;  onde  tutto  il  febbrile  Lentore 
vien  finalmente  difciolto  ,  e  portato  fuori  del 
Corpo .  Ma  dobbiamo  aver  un  fornaio  riguan* 
do  ai  Soggetti  ,  a  quali  quello  Rimedio  pre- 
fcrivefi  ,  col  affi  curar  fi  fe  (iano  atti  a  (offrirne 
l’operazione  $  perché  potrebbe  portar  delle 
peffime  confeguenze  il  darlo  a  Tifici  ,  o  a 
quelli  che  hanno  qualche  male  infiammatorio  » 
416.  I  Fiori  di  Càmamilla  ,  F  Antimonio 
Diaforetico  ,  la  Mirra ,  la  Genziana  ,  F  Min¬ 
ine  ,  la  Nocemofcada ,  ec.  fono  (lati  alle  volte 


tifati  con  fucceffo  ;  e  veramente  ,  nelle  leg¬ 
gieri  Intermittenti  $  vi  fono  mille  cofe,  eh® 
una  volt  a  ,  o  V  altra ,  1’  hanno  curate  :  ma 
nelle  ofìinate  Quartane  $  quando  hanno  avuta 
una  lunga  durata  ,  e  minacciano  di  degene^ 
rare  in  qualche  cronica  Malattia  ,  dobbiamo 
aver  rkorfo  ai  più  validi  Rimedj  in  affiften^ 
za  della  Corteccia  ,  per  ftiperarle,  e  per  pre^ 
venire  della  Febbre  il  Ritorno. 

4I7.  Qui  utili  fono  tutti  i  BJmedj  volati 
li ,  detergenti ,  e  pefanii  ,  fpezialmente  dopd 
tacciata  colla  Corteccia  la  Febbre  ,  per  difeio- 
gliere  i  groiiì  umori  ,  nettare  le  Glandule* 
Uccrefcèr  il  momento  del  fangue  ,  (frignerò  le 
.Fibre,  ed  emendare,  e  rifiaurare  la  falutar 
tra  fi  di  tutti  gli  umori  .  Io  con  feliciffiimo 
dito  ho  alla  Corteccia  unito  la  Canfora  ,  1’ 
nero  ,  la  Ruggine  di  Ferro  ,  il  Cind* 
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Irò  d 5  Mhtimonio  3  V  Etiope  minerale  /  ee* 
per  prevenire  il  Ritorno  delle  lntermitte?2ti . 
Tutto  il  Sifìetna  vafcolare  è  piacevolmente 
agitato  dall5  Impulfo  di  quelli  Ririiedj  contro 
le  Pareti  dei  Vali  capillari  ,  ed  i  più  minuti 
PalTaggi  relhno  aperti  dalla  lottigiiezza  3  pe* 
fo  ,  e  accrefciuta.  velocita  dei  circolanti 
Fluidi . 

418.  Ma  in  tal  calò,  è  nell’  ufo  di  quelli  ri- 
medj ,  è  alTolutamente  necelfario  P  aver  ricor- 
fo  a  un  collante  ,  e  convenevole  Efercìzio  3  il 
quale  concorrerà  ,  e  dara  loro  energia  ,  onde 
producanli  più  preflo  i  defiderati  effetti .  Poi¬ 
ché  ogni  qual  volta  il  tuono  dei  folidi  e  quali 
ellinro  3  quando  il  nervofo  (Ulema  è  flofeio ,  e 
relaffato  ,  trovali  il  più  maravigliofo  follìevo 
nel  cavalcare;  il  quale  co' placidi ,  è  moderasi 
fcuotimenti  di  tutto  il  Corpo  3  è  fpezialmente 
del  balio  Ventre  3  fa  una  grande  impresone 
fu  i  varj  colato;  dei  Corpo  >  e  fu  i  fughi  da  al¬ 
iarli  » 

419.  Quindi  ,  quando  P  Infermo  polla  ìof- 
frirlo  ,  il  Cavalcare  develi  ad  ogni  altro  efèr« 
cizio  preferire  ,  perche  li  da  un  fufficiente  mo¬ 
to  ai  Corpo  fenza  il  menomò  dilfipamento  de7 
fpiriti  ;  ma  non  deve  elfer  violento  ,  nè  così 
a  lungo  continuato ,  che  Ranchi;  poiché  fareb¬ 
be  più  male  ,  che  bene,  col  diifìpare  i  (piriti 
animali  ,  e  lafciar  le  Fibre  più  reialfa te  3  che 
prima  non  erano . 

420.  Il  Bagno  freddo  ,  dove  l’Età,  o  l’inter¬ 
na  debolezza  lo  permettano  ,  è  proprilEmo  , 
nella  State  Ipezialmente  ,  per  ricuperare  il  per¬ 
duto  tuono  delle  fibre ,  e  per  feiogliere  3  e  at¬ 
tenuare  i  vifeidi  ,  e  mal  condizionati  fughi  3 
®  per  prevenire  l’ infreddature  » 

Lo  fìregghiare  ben  bene  con  una  Spaz* 
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zola  apre  i  pori  ,  promove  la  trafpirazione  3 
arciera  il  torpido  moto  del  fangue  ne’  Vali 
capillari ,  anima  la  circolazione  di  tutta  la  mal-- 
fa,  attenua  i  fughi  linfatici ,  e  reflituifce  il  lo¬ 
ro  proprio  tuono,  ed  Elatere  alle  relaflàte  fi- 
fc>  r  e  • 

42X.  11  palfare  da  un’  Aria  fredda  a.  una  cal¬ 
da  ,  o  da  un  luogo  umido  ad  un  afciutto  ,  e- 
ficco  ,  può  portare  un  vantaggio confiderabi- 
le  :  poiché  la  fola  buona  aria  fa  bene  fpeifo 
ciò  ,  che  in  vano  dalia  Medicina  fperavafi .  Chi 
ben  confiderà  quanto  fqpra  fi  e  detto  ,  rap¬ 
porto  alle  Cagioni  antecedenti  di  quella  malat¬ 
tia  ,  non  avrà  difficoltà  di  capire  la  verità . 

413.  L’ Alimento  per  quelle  perfone  conve- 
fievole ,  che  di  flofcie ,  e  deboli  fibre  fono  do¬ 
tate,  fi  e  quello  ,  che  minor  forza  richiede  per 
digerirlo,  e  convertirlo  nella  foftanza  animale  . 
il  fiatte,  le Uova ,  il  Brodo,  il  Pollame ,  il  Vit¬ 
iello  r  Agnello ,  Qafìraio ,  ec*  fono  generalmen¬ 
te  di  facile  digeflione  ,  ed  afiimilazione  ;  ma 
devonfi  sfuggire  tutti  i  Cibi  fai  fi ,  acidi ,  <vifci -  • 
di ,  giuntino  fi  ,  perche  producendo  un  grò  (io  chi-» 
Io ,  potranno  nel  fangue  entrare  particelle  trop-> 
po  voìuminofe  per  paffare  liberamente  ne’ più 
minuti  Hubuli  ,  farà  imperfetta  la  Nutrizione  , 
fi  diminuiranno  le  piu  fluide  fecrezioni  ,  vie¬ 
più  le  fibre  fi  rilaveranno  ,  e  fi  formeranno  delf 
«finizioni  nell’  ultime  ferie  dei  Vali  per  man¬ 
canza  di  forza  ,  onde  fciogliere  ,  tritare  ,  e  fpi-. 
gnere  innanzi  i  contenuti  fluidi . 

424.  Le  Bevande  proprie  per  chi  è  a  quello 
male  foggetto,  fono  i  Vini  rojjt .,  gagliardi ,  ed 
aufteri ,  allungati  con  qualche  Acqua  calibeata  ; 
o  fe  quelle  credonfi  troppo  forti  per  alcune 
deboli  ,  e  delicate  cofìituzioni  ,  fi  può  in  lor 
luogo  far  ufo  della  pura  Acqua  di  forgente  «  La 

Bir-. 
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"Birra ,  e  limili  Liquori  fono  pernizioli  ,  cornee 
che  fono  di  qualità  vifeida  ,  e  glutinosa,  e  ri¬ 
chiedono  una  grande  robulìezza  per  alfimiladi 
in  nutrimento  ,  o  portarli  fuori  del  Gorpo , 

425.  Scorge!]  così  di  qual  (ingoiare  vantaggio 
nella  cura  di  quella  malattia  fìa  un5  efatta 
olfervanza  delle  Cofe ,  così  dette,  ?ion  natura¬ 
li  ;  ed  ardifeo  di  dichiarare  ,  che  più  perfone 
errano  nella  loro  cura  ,  •  e  che  piu  Febbri  ri¬ 
tornano  ,  dopo  effer  dalla  Corteccia ,  ec.  cac¬ 
ciate  ,  per  mancanza  della  dovuta  attenzione 
a  quelle  cofe  ,  che  per  qualunque  altro  mo  ¬ 
tivo  o 

i  .  *•  '•  ,  -  * 


CAPO  VII. 

Degli  antecedenti  alla  FEBBRE  Etica  . 

426.  T  E  cagioni  precfifponenti  ,  o  proc  alarti - 
J che  delle  Etiche  Febbri ,  fono  primie¬ 
ramente  le  liraordinarie  evacuazioni  per  fu* 
k  dorè  j  orina  ,  jecejfo  ,  [moderati  flujfi  mefìrui  , 
Fluor  bianco  ,  Emorragie ,  Ulceri ,  ec.  onde  per¬ 
dei  maggior  copia  di  nutritive  particelle,  di 
quello  che  polfano  gli  alimenti  fomminiflrare  • 

427.  EH’  è  opinione  ricevuta,  che  le  Perfo¬ 
ne  d'  abito  macilente  ,  colio  lungo  ,  di  dilicata 
bruttura,  con  le  vene  livide,  e  quali  diafane, 
per  la  fottigliezza  delle  loro  rpembrane  ,  di 
cui  le  carni  fentonfi  molli  ,  e  flofeie  ,  ed  i 
nervi  fono  della  menoma  impresone  fufeet ti¬ 
fili  ,  fieno  a  quella  malattia  le  più  foggette  : 
poiché  ellendo  la  llruttura  ,  e  tetti  tura  delle 
loro  Fibre  finiflìma  ,  e  dilicata,  così  fono  te¬ 
ner  if- 
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nerilfìme ,  e  deboli ,  e  in  confeguenza  piti  fog5 
gette  ad  effer  polle  in  difordine  da  ogni  me¬ 
noma  alterazione  ,  e  abufa  delie  cofe  non  na~ 
tu  vali . 

428^  Quindi  li  vicendevoli  {cambiamenti 
delle  Cagioni  ,  un1  alterazione  dell’  ambiepte  j 
il  cangiamento  di  dieta  ,  il  Tonno  ,  o  vigilia 
firaordinaria  ,  il  troppo  efercizio,  o  quiete,  la 
retenzioUe  nell’abito  di  qualche  materia,  che 
ufcir  dovea  *  o  un  difordinato  fcarico  dai  fan- 
gue ,  ed  i  patemi  dell’  animo,  hanno  una  in¬ 
fluenza  grandilfimà  fu  quelli ,  che  dotati  fono 
di  nervi  deboli,  e  teneri  ;  e  le  alcuna  di  que¬ 
lle  cofe  vien  portata  all’  diremo  ,  o  a  lungo 
continui ,  il  vigore  vitale  del  Corpo  deve  ne- 
ceflariamente  ibernarli  ,  fi  , ritarda  la  circola¬ 
zione  ,  ed  i  fluidi  divengono  vifcidi ,  acri  ,  e 
mai  condizionati  ,  i  quali  finalmente  s’ im- 
po fletta  no  di  qualche  vifcere  ,  generano  dell5 
oflruzioni  ,  e  danno  fondamento  alle  Ètiche 
Febbri  ,  come  dipoi  dimollreremo  . 

429.  L1  efperienza  ci  infegna,  che  le  fmode- 
rate  evacuazioni  per  qualche  emuntorio  fono 
gli  effetti  delle  Fibre  molli,  e  relaffate ,  fia  in 
generale  ,  o  fia  in  particolare  nelFoffefa  par¬ 
te  «  Quelli  abituali  ,  e  profili!  fcarichi  per  fu* 
dorè ,  orina  ,  fecejfo  ,  mefirui  ,  Fluor  bianco  ec\ 
fono  fuor  d1  ogni  dubbio  le  conlèguenze  d’  una 
relaffazione  dei  condotti  fecretorj  ,  ed  efere^ 
torj  delle  glandule  mi  gli  ari  ,  venali,  inteftinali  , 
e  dei  Vafi  uterini  ,  et.  quindi  fi  può  con  ra¬ 
gione  conchiudere ,  che  quantunque  le  piu  ro- 
bulle  Perfone  poifino,  per  un  abufo  delle  cofe 
non  naturali  ,  o  per  qualche  cagione  acciden» 
tale,  efler  talvolta  molellaté  dai  fovramenzio^ 
nati  eccellivi  fcarichi  ,  nulladimeno  pria  che 
abituali  ,  o  collanti  divengano  ,  convien  che 

fieno 
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fieno  di  molto  Icemati  il  tuono  ,  vigore  ,  e 
forza  di  contrazione  delle  Fibre  ,  o  in  parte, 
o  in  tutto  il  Corpo  .  Palliamo  adunque  a  ri¬ 
cercare  le  più  generali  procatarticbe  caufe  ? 
per  cui  il  vigor  delle  Fibre,  anche  ne’ {ogget¬ 
ti  i  più  robulii  j  polfa  diminuirli ,  e  produrli 
parziali  ,  o  totali  debolezze  . 

430.  In  primo  luogo  adunque  il  troppo  libe 
ro  ufo  dei  Licori  forti ,  e  fpiritofi  ,  diftruggera 
inevitabilmente  il  tuono  dei  folidi ,  e  la  Crafi 
dei  fluidi ,  colia  forza  (limolante ,  e  attraente 
delle  particelle  acri ,  ignee  ,  caufliche  ,  faìine , 
e  fulfuree  ,  di  cui  abbondano  .  Siamo  ficuri 
per  molti  chiari  ,  e  indubitati  efperimenti  , 
che  i  Licori  forti  ,  e  fpiritofi  coaguleranno  il 
(angue  ,  e  la  Linfa  ;  e  benché  fembrar  pofla 
per  qualche  tempo  ,  che  contraggano  ,  ed  ab¬ 
brevino  le  Fibre,  e  che  loro  dieno  nuova  for¬ 
za  ,  e  vigore  ,*  pure  in  fine  corroderanno  cer- 
tiflìmamente  ,  rafchieranno  ,  e  via  porteranno 
alcune  delle  loro  coflitutive  Particelle  ,  e  le 
renderanno  più  fiottili ,  e  deboli . 

431.  Quindi  l’ilarità  ,  e  T  improvifo  rofleg- 
giante  calore ,  che  i  diflillati  fpiritofi  Liquori 
cagionano  in  quelli  ,  che  infelicemente  ne  fa- 
no  un'  ufo  pelfimo  ,  e  abituale  ,  tofio  celiano  , 
e  terminano  in  uno  flato  freddo,  e  languido; 
dimodoché  I  infelicità  di  quella  gente  è  tan«* 

s  to  più  doiorofa  ,  e  grave  ,  quantochè  niente 
I  può  loro  dare  un’  immediato  follievo  ,  fe  non 
s  che  gli  flelfi  velenofi  Liquori ,  che  fono  la  ca¬ 
gione  principale  di  tutte  le  loro  milerie ,  Que- 
Ila ,  convien  confeflarlo  ,  è  ben  una  deplora¬ 
bile  condizione  ,  e  ricerca  la  maggior  rifolu- 
zione  ,  e  coraggio  per  fuperarla  :  devono  ab¬ 
bandonare  l’unico  loro  conforto  ,  e  diletto; 
devono  foggiacele  a  continue  Naufee  ,  e  Vo¬ 
miti  , 
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ùnici ,  col  maggior  orrore  ,  e  di fperaziotie  /  è 
Ciò ,  forfè  per  lungo  tempo  ,  prima  che  le 
loro  Fibre  acquiffino  il  debito  Tuono  3  e  vi¬ 
gore  . 

43 ào  L’Organo  primiero  ,  che  réffa  gene¬ 
ralmente  offelò  per  lo  continuo  bere  distillati 
fpiritoli  Liquori,  fi  è  lo  Stomaco  ;  la  di  cui 
interna  villola  Tunica  vien  da  quelli  rofa , 
e  diffrutta  ,  onde  la  Tùnica  nerVola  rimane 
efpofta  ai  duro  infuito  delie  Particelle  più 
pungenti,  acri ,  focofe/  ed  in  tal  modo  debi¬ 
litali  r  Elafficita  delle  Fibre  ,  e  tutto  lo  Po- 
ilìaco  divien  fiofcio  ,  molle  3  erilaffato  .  Qli in¬ 
di 

i;  Proviene  VA norexia ,  o  Mancanza  d ’  Ap¬ 
petito  ,  e  F  Impotenza  di  digerire  il  poco  che 
vien  prelò  » 

2.  Dalla  debolezza  dello  llomaco  ,  e  dei  Tu¬ 
bi  ove  palla  l’alimento,  ne  fèguiranno  Cru¬ 
dezze  y  Vomiti  ,  Diarree ,  ed  un  Chilo  graffo  ,■ 
e  vilcido ,  il  quale  in  confeguenza  impoverirà 
il  fangue,  e  lo  impregnerà,  di  Particelle  trop¬ 
po  voluminofe  per  paffare  liberamente  in  tut¬ 
te  le  decrementi  ferie  de’  Vali  » 

3.  Le  Glandule  dello  ffomaco  effóndo  mol¬ 
to  rilalfate ,  e  dilatati  i  loro  condotti  efcre- 
torj  ,  vena  nella  fua  cavita  a  cadere  quanti¬ 
tà  di  materia  craffa,  pituirófa  ,  che  cagionerà 
maggiori  Naufeey  e  Vomiti . 

4.  Continuando  quella  relaffazione  delle 
Glandule  ,  poffono  finalmente  rellar  offrirne 
dalla  materia  vifcofa ,  craffa  ,  e  renderli  dure  * 
e  fcirrofe  ;  quindi  la  continua  propenlione  al 
Vomito ,  ed  acerbi  dolori  nello  ffomaco  . 

433.  Dal  fin  qui  detto  fcorgonlì  faeilmen- 
te  i  cattivi  effetti  ,  che  i  Pillati ,  Spiri tofi  Li¬ 
quori  produrranno  fu  gli  altri  Vifceri  del  Cor- 

,  P<>* 
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pò  ;  imperciocché  effondo  difpo'lti  a  debilitare 
tutto  ii  vafcolare  fìftema,  e  produrre  un  ien~ 
tore  ne1  fluidi  ,  coli'  unire  i  globuli  dei  l’an¬ 
gue  3  e  col  fervire  di  Valido  legame  fra  le  più, 
fluide  parti  di  quello  ;  dobb.amo  ragionevol¬ 
mente  credere,  che  dall1  ufo  collante  di  quei;! i 
ne  feguiranno  Oftr azioni ,  Tumori  ,  Febbri  Eli¬ 
che  ,  Pvfieme ,  Ulcere ,  ec.  come  dimoffreraffì  nel 
feguente  Capitolo» 

434.  IL  Ih  Ufo  venereo  fìraboccbevole  fenza 
dubbio  veruno  impoverifce  il  (angue,  confuma 
i  {pirici  5  e  debilita  ai  maggior  legno  il  Tuo¬ 
no  ,  e  vigore  delle  libre  ,  per  le  violenti ,  e  in-* 
tenie  contrazioni ,  a  cui  in  tal  tempo  foggia¬ 
rono  ,  e  coi  levare  dal  fangue  le  particelle  più 
volatili ,  lottili ,  attive  s  (limolanti .  Coloro  che 
fono  in  quelli  affari  efperimentati  polsono  di¬ 
re,  quanto  vivaci ,  ed  agili  li  trovino  dal  raf¬ 
frenali!  per  qualche  tempo  dall5  efercizio  vene¬ 
reo  ,  e  quanto  llupidi  ,  languidi  ,  ed  avviliti 
fembrino  dopo  eccedivi  difordini .  Giacché  adun¬ 
que  ii  retto  efercizio  di  tutte  le  funzioni  ani¬ 
mali  dipende  dalla  debita  tendone,  ed  elafi- 
cita  dei  lòlidi  ,  egli  é  chiaro  ,  che  tutto  ciò  che 
difordina  ,  e  debilita  quefa  difpofizione  della 
fibre,  deve  necefsàriamente  a  tutta  la  cof itu- 
zioné  recar  pregiudizio  ,*  e  poiché  iì  Coito  è 
forfè  Fazione  la  più  violenta  che  fof  ener  pof- 
fan  le  libre,  è  fuor  d’  ogni  dubbio,  che  trop¬ 
po  fovvente  replicato  nuocerà  alla  loro  teff]- 
tura ,  ed  infievolirà  il  loro  elatere  :  quindi  ne 
feguono  debolezze  particolari  ,  che  bene  fpef- 
fo  fono  la  cagione  primaria  delle  C'òn  funzióni . 

43  T  IH.  E’  noto  abbafanza  che  le  [mode¬ 
rate  pajfioni  debilitano  i  Nervi  ,  e  levano  V 
Elatere  ai  Solidi  :  che  deprimono  il  calore  vi*» 
tale  ,  ed  impedifcono  la  debita  Triturazione 

dei 
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dei  Fluidi  Animali  ;  onde  {cerna fi  F  appetito, 
rendei!  imperfetta  la  digefìione  ,  e  palfa  un 
grolfo  Chilo  nel  fangue  ,  troppo  vifcofo  per 
eifer  come  dovrebbe  aflìmilato  ,  e  in  confe** 
guenza  inetto  alla  Nutrizione  ,  ed  Efcrezio- 
si  e  ;  quindi  è  ritardata  la  circolazione  ne7  più 
minuti  Vali ,  i  Fluidi  divengono  imbrattati  , 
e  grumoli ,  e  fpelfe  volte  fi  generano  delle 
Ofìruzioni ,  che  fono  il  fondamento  delF  Eti- 
che  Febbri  .  Il  Morton  *  offerva  ,  che  tutti 
quelli  che  fono  all’  Etifia  vicini ,  fono  foggetti 
a  Patemi  ,  opprelfìoni  Ippocondriache  ,  Affé*» 
zioni  Itteriche  ?  ed  a  mancanza  a’  appetito  : 
tutte  le  quali  cofe  fono  evidenti  contrafegni 
di  debilita ,  e  relalfazione  di  Fibre  « 

436.  IV.  L '  intenfo  {ìndio  può  etter  nocevole 
col  federe  troppo  a  lungo  ,  coll’  impedire  la 
digefìione,  coi  confumar  i  fpiriti  ,  col  contrae¬ 
re  ,  e  diminuire  la  Capacita  dei  Vali  ,  fpeziak 
mente  que’  del  cervello ,  colla  troppa  intanfita 
di  penfare  ,  col  rendere  meno  frequente  ,  e 
forte  la  refpirazione .  Chiunque  lì  pone  a  ma=* 
turamente  confiderar  tutto  ciò  ,  e  che  il  fan¬ 
gue  riceve  una  grande  alterazione  nella  fua 
teflitura  dall’ azion  dei  polmoni,  concepirà  fa¬ 
cilmente  i  cattivi  effetti  della  vita  fedentaria , 
e  fludiofa  ,  particolarmente  in  Perfone  di  di- 
licata  Coftituzione  ,  le  quali  hanno  naturai- 
mente  una  difpofìzione  agli  infarcimenti  nel¬ 
le  gianduia,  per  il  Chilo  vilìcido ,  indigeno,  e 
per  mancanza  di  forza  fufnciente  ne’  varj  or¬ 
gani,  onde  attenuare,  ed  attìmilare  i  fluidi. 

437.  V.  Il  continuo  foggiorno  in  un  ari  a  umi¬ 
da  ,  ei  cibo  vifcofo  ,  glutinofo  ,  oliofo  p ottono 
pur  rilalfare  i  Vali,  diftruggere  l’elatere  delle 
Fibre,  e  difporre  il  fangue,  e  la  Linfa  a  ge¬ 
nerar 

*  V .  Phthijìo logia . 
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nerar  ofiruzioni  ;  come  abbiamo  di  già  dime- 
firato  »  (  * 

438.  VI.  Nell’ ^numerazione  di  quefte  cofe 
non  dobbiamo  fcordarci  del  ridicolo  cofiume 
di  portar  drappi  di  ianeila  fulla  carne  ;  i  qua¬ 
li,  cornechè  rilavano  le  glandule  fubcutanee  , 
e  i  loro  meati  eferetorj ,  promoveranno  in  con- 
feguenza  la  trafpirazione  ,  e  ’l  fudore  ,*  e  poi¬ 
ché  ciò  è  generalmente  in  ufo  fra  le  Perfone 
deboli  ,  i  di  cui  Vali  fono  di  già  pur  troppo 
flolcj  ,  e  relaffati ,  e  che  badano  troppo  ,  que¬ 
llo  coflume  non  può  non  edere  che  molto  per- 
niziofo  »  La  feufa  comune  di  ciò  fi  'e  ,  che 
asciugano  il  fudore,  e  l’or  impedifee  Tinfred- 
darfi  ,  ma  quello  fi  e  un’  inganno  ben  grande , 
e  così  inconfifiente  colle  Leggi  dell ’  economia 
animale  ,  che  chiunque  fia  per  poco  in  quelle 
verfato  ,  può  facilmente  (coprirne  Terrore,  11 
bagno  freddo  prevenire  più  efficacemente  T  in¬ 
freddatura  ,  che  la  Camifcia  di  fan  e  II  a . 

439.  Ma  per  andar  più  avanti  in  quella  ri¬ 
cerca  ,  egli  è  chiaro  ,  che  tutto  ciò  che  rilaf- 
fa,  feioglie ,  e  diftrugge  l’elatere  delle  Fibre, 
può  eder  la  cagione  di  profufe  eferezioni  ,  e 
in  confeguenza  difporre  il  (angue,  egli  umo¬ 
ri  a  divenir  g rolli ,  vifeidi,  e  glutinofi  .  E  ciò 
mi  porta  alia  conlìderazione  dì  alcune  altre 
eaufe  antecedenti  dell’  Etiche  Febbri  ,  le  quali 
benché  fembrino  di  Natura  diverfa  dalle  già 
menzionate,  nulladimeno  egli  è  certo  che  (pa¬ 
lliano  la  Crafi  del  fangue,  e  debilitano  i  Vali . 

440.  Quelle  fono  ,  il  fermar  troppo  prejìo 
qualunque  naturai?  ,  0  consueta  evacuazione  ; 
come  fono  i  mefirui  nelle  Donne  ,  negli  Uo¬ 
mini  V  emorroidi  ,  /’  injenfbile  trafpirazione ,  il 
/ udore  delle  mani ,  c  piedi ,  le  Lift  ole  ,  Ulceri  , 
Canteri ,  ec» 
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441.  1.  Se  qualche  naturai  evacuazione  fop~ 
pretta  ne  venga ,  e  così  redi  per  qualche  tem¬ 
po  ,  è  evidente  che  molta  materia  ,  che  in  (la¬ 
to  Salutare  dovea  ufcire,  vena  nell’ abito  trat¬ 
tenuta  ;  quindi  i  Vafì  reflano  più  aggravati  * 
e  fi  (angue  ,  e  là  linfa  non  folo  patteranno  con 
più  difficolta  per  le  Arterie  capillari  3  ma  de- 
pofiteranno  forfè  una  tenace  mucofità  fulle 
parti  difpofe  a  riceverle  %  Aggiungafi  a  ciò  , 
che  la  quotidiana  efperienza  ,  e  le  llabìlite 
leggi  deli’  economia  animale  ci  infegnano  *  che 
quando  fangue  fuperttuo  ,  o  altro  umore  da 
quello  fe parato  ,  pèr  quanto  innocente  prima 
egli  fìa  5  redi  nel  Corpo  più  del  folito  rinchiu¬ 
do  ?  diverrà  necettariamente  caldo ,  pungente  5 
acre  ,  irritante  ;  producendo  in  confeguenza 
una  difpofizione  infiammatoria  5  che  (e  in  qual¬ 
che  interno  vifcere  ponga  piede  5  potrebbe  in 
confeguenza  terminare  in  tubercoli  5  tumori  $ 
po/ìeme  ,  ulceri ,  ed  incurabili  Etisìe  . 

442.  2.  Le  evacuazioni  confuete  di  lunga  du¬ 
rata  ,  (petti  (lìmo  diventano  finalmente  utiliffi- 
me  ,  e  vantaggiale  all’  economia  animale  3  col 
levare  dal  fangue  qualche  fuperflua  5  inutile  , 
efcrementigia  materia  9  che  altrimenti  potreb¬ 
be  ingombrare  i  più  fottili  Vafì  9  ed  oppri¬ 
merli  ,  o  pure  col  cacciar  fuori  alcune  parti- 
celle  putride ,  acri ,  corrofive  ,  che  trattenute 
nella  matta  del  ('angue  ?  corromperebbero  i 
fluidi  ,  e  debiliterebbero  i  folidi  ; 

443*  Quindi  fi  fcorge  quanto  perigliofa  cofa  fi  a 
il  chiudere  1  Cauterj,  Ulcere,  Fittole,  o  il  ferma¬ 
re  V  Emorragie  periodiche ,  i  /udori  delle  mani  ,  e 
piedi  ,  ec.  (ènza  le  convenienti  cautele  .  Un 
chiaro  efempio  di  ciò  ne  abbiamo  nelle  Trah~  t 
fazioni  Filofùfiche  N.  272.  dove  un  Uomo  col 
fermare  una  periodica  Emorragia  nel  Pollice  $ 
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alla  quale  dall’  infanzia  fino  ali’ età  di  24.  anni 
era  attùefatto ,  fi  tirò  adotto  uno  fputo  di  lan- 
gire  ,  che  gli  cotto  quafi  la  Vita  lo  fletto  ho 
più  d’ una  volta  incontrato  incurabili  Etisie 
cagionate  dalla  foprettìone  del  fudore  nelle  ma-* 
ni  *  piedi  ,  e  afcelle  ;  ed  ho  conofciuto  altri  , 
che  aveano  debilitata  la  loro  falute  *  e  refi  fe 
fletti  languidi  ,  e  cagionevoli  dopo  confimi!! 
errori  :  imperciocché  quando  la  Natura  ha  fcel- 
to  j  e  per  qualche  lungo  tratto  di  tempo  ha 
pollo  in  ufo  nuovi  ,  e  ttmordinarj  metodi  di 
economia  3  fembra  etter  ella  così  appattìonata 
di  continuarli ,  come  in  altri  tempi  >  e  nel  fuo 
flato  regolare  lo  b  dei  fuo  più  conlùeto  >  ed 
ordinario  corfo  » 

444.  Da  quanto  abbiamo  detto  ad  eviden* 
za  fi  feorge  quanto  irragionevol  cofafìa  iftfop- 
primere  qualche  naturale  ,  e  confueta  evacua¬ 
zione  :  almeno  fenza  antecedèntemente  difpor- 
re  gii  umori  al  libero  patteggio  per  i  più  mi¬ 
nuti  Tubi ,  e  corroborare  tutto  il  vafcolare  fi- 
flema *  onde  rendali  atto  ad  attimilare  in  fugo 
falutare  la  materia  nell’abito  trattenuta  s  e 
a  prevenire  la  fua  tendenza  ali5  Acrimonia  a** 
cida  >  o  alcalina  » 

445.  VII.  Finalmente  dalla  diligente  otter- 
Vazione  àpparifee ,  che  varj  fono  gli  efempj  di 
quella  malattia  ,  che  in  una  maniera  ,  o  1’  al¬ 
tra  non  fia  fintomatica  ,  o  non  riconofca  F  o- 
rigine  da  qualche  precedente  malore  ;  *  di  mo¬ 
do  che  può  metterli  in  quelli  fe  favi  Etisìa 
originale ,  fuorché  F ereditaria ,  olia  quella,  che 
dai  Genitori  retta  impretta  ne’  primi  fiumi  della. 
*vita  nel  feto  » 

N  %  446* 
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446.  Quindi  le  Febbri  acute  ,  e  intermittenti , 
e  jcarlatine  ,  i  moriglioni ,  il  Vajuolo  ,  la  peri - 
fneumonia ,  la  pleurica  ,  la  raucedine  ,  la  toffe  % 
!a  ftrume ,  f  afma ,  la  itterizia  ,  la  cacbejfia  ,  lo 
fcorbuto  ,  le  affezioni  ippocondriacbe ,  e  ifi  eriche  > 
e  moire  altre  malattie  terminano  bene  fpeflfo  in 
Febbri  Etiche,  col  lafciare  le  Fibre  deboli y  e  fio- 
fcie  ,  ed  i  fluidi  grolla,  e  vifcofi  ;  in  confeguenza 
di  che  fi  generano  oflruzioni  ne’  uifceri  :  Poiché 
quando  alcune  parti  del  (angue  s1  unifcono  in 
corpufcoli  troppo  volumi nofi  >  onde  liberamen-' 
te  palliare  per  le  decrementi  ferie  de’  Vafi  , 
que’  canali  -più  verifimilmente  reflano  oflrutti,. 
la  cui  teflitura  é  più  debole  ,  o  dove  ,  per  i 
loro  varj  ferpeggiamentì ,  e  giri ,  fi  fa  la  mag¬ 
gior  refiflenza 

Q&  effe n do  le  gianduia  folamente  altrettanti 
involti  di  minuti  Vafi  aflìeme  avviluppati  ,  é 
incomprendibile  F  infinito  numero  di  angoli  », 
e  giri ,  che  le  fanguifere  ,  e  linfatiche  arterie 
devon  neceffariamente  fare  ;  e  fìccome  la  re¬ 
sidenza  d’  ogni  fluido  circolante  all’  angolo  di 
incidenza  è  proporzionata  ,  cosi  in  confeguen¬ 
za  i  polmoni  ,  fegato  ,  milza  ,  pancreas  ,  reni 
glandule  mefenteriehe ,  ec.  fono  le  parti  le  più, 
foggette  ad  effer  oftrntte  dai  viicidi  umori  , 
©flen do  i  più  grandi  fardelli  di  Vai!  infieme- 
attortigliati  . 

447.  L’  efperienza  dinaoflra  ,  che  alcune  di 
quelle  fono  le  parti  principalmente  attaccate 
dagli  antecedenti  di  quella  malattìa  ,  e  da  quan¬ 
to  fi  é  detto  polliamo  ragionevolmente  con¬ 
chiudere  ,  che  la  cagione  delle  oflruzioni  in 
qualche  Corpo  glandulolo  è  il  vifcido  l'angue  y 
e  Unta,  che  chiudono,,  ed  otturano  le  arterie 
fanguifere  ,  e  linfatiche  ;  in  confeguenza  di  che  y 
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i  fughi  divengono  acri  ,  ed  irritanti  3  e  lì  ec¬ 
citano  molti  fanelli  fenotnenì  ,  come  dimofire- 
temo  nel  feguente  Capitolo  . 


CAPO  VI 1 1, 


Dell"  origine  de"  più  comuni  fintomi  ,  che 
all  Etiche  FEBBRI  [accedono  . 

T^Alla  dottrina  dell’ antecedente  Capi-* 
jLJ'  telo  lì  può  offervare  ,  che  gli  ante-* 
cedenti  di  quella  malattia  fono  difpofti  ad  in« 
fievolire  il  tuono  ,  Vigore  5  ed  elaflicita  delle 
Fibre  animali  :  ad  aumentare  ,  e  diminuire  le 
naturali  ,  e  confuete  evacuazioni  :  ed  a  ren- 
dere  il  fangue  ,  e  la  linfa  vifcoiì  ,  ed  acri 
onde  in  confeguenza  lì  generano  oflruzioni  ne 
vifeeri ,  e  fi  producono  i  feguenti  più  comuni 
diagnofiici  Fenomeni  . 

449.  1.  Un  polfo  celere ,  baffo,  debole  è  il  pri- 
mo  fegno  della  tendenza  all’  Etica  Febbre  . 

450c  Per  render  ciò  chiaro  nel  miglior  mo¬ 
do  poffibile ,  convien  offervare  *  che  la  celeri¬ 
tà  del  Polfo  fembra  in  gran  parte  dipendere 
dalla  quantità  del  fangue  rifluente  portato  al 
Cuore  ,  in  un  dato  tempo  ;  poiché  luppofto 
che  ’1  Cuore  ne  riceveffe  ,  ne  cacciaffe  fuori 
così  predo  il  fangue ,  come  ritorna  ,  ei  rimar¬ 
rebbe  indietro  b  e  s’  accumulerebbe  nelle  più 
grolle  vene  }  e  fi  formerebbero  delle  polipofe 
concrezioni  ,  che  celiar  farebbero  ogni  moto  <» 

451.  Ora  la  celerità  del  pollo  nei  cafo  pre* 
fente  dipende  fenza  dubbio  veruno  dalia  re- 
lallazione  ,  e  dilatazione  delle  varie  ferie  de" 

N  5  Vali , 


•*n*  » 


198  La  Teoria, 

Vai!  j  pertiche  il  (angue  pafia  con  minor  refi' 
(lenza  pegli  ultimi  più  fiottili  Tubi ,  e  ciò  per 
quelle  ragioni ,  * 

a.  I  Vali  effendo  dilatati  ,  il  cilindro,  la  cui 
baie  è  la  fezione  perpendicolare  per  T  affé  del 
più  ftretto  paffaggio  dei  canale  ,  perciò  fi  au¬ 
menterà  ,  e  in  conieguenza  più  copia  di  parti- 
celle  che  in  altro  modo,  patteranno  liberamen¬ 
te  lenza  urtare  contro  i  lati  del  canale  . 

/?.  Quelle  particelle  ,  che  non  urtano  ,  ven¬ 
gono  fipinte  a  maggior  difianza  dai  lati  dei 
canale ,  cioè  il  loro  moto  e  più  celere  ;  poiché 
iti  quello  calo  i  lati  dei  Vali  fiono  come  Pulci-* 
mentì  y  o  punti  d’  appoggio  ,  e  le  maggiori  di¬ 
sianze  ,  come  più  lunghe  Leve  ,  e  in  confe- 
guenza  la  celerità  come  quelle  Leve* 

y.  Le  fuperficie  dei  Corpi  piccoli  hanno  mag¬ 
gior  proporzione  alle  loro  mafie  ,  o  folidita  , 
che  quelle  de’ corpi  più  grandi  alle  loro  ;  e 
perciò  la  fuperficie  interna  d’  un  più  piccolo 
vafo  ,  fata  maggiore  rapporto  al  fuo  contenu¬ 
to  ttuido,  che  quella  d’ un  vafo  più  grande  rif- 
petto  ai  fino  ;  e  in  confeguenza  contro  l’ in¬ 
terna  fuperficie  di  quello  dilatato  canale  urte¬ 
ranno  meno  particelle  di  l'angue  ,  che  contro 
lo  Hello  quando  era  più  angufto . 

4$x.  Per  dimofirare  la  verità  di  quella  no- 
Fra  Teoria,  balla  ofiervare  il  poi  fio  de’ fanciul¬ 
li  ,  che  trovafi  fempre  più  celere  ,  che  nelle 
perfone  adulte  ,  perchè  le  tenere  Fibre  delle 
Membrane  de’ loro  Vali  fanguigni  meno  re- 
fìfiono  ai  fcorrente  l’angue  »  E  fe  aggiungiamo, 
che  il  polfo  d’  una  perfona  adulta  ofiervafi  più 
celere  durante  il  fonno  ,  che  in  altri  tempi  ; 

(  f  ordinario  numero  delle  pulsazioni  in  un  mi¬ 
nuto  effendo  dal  70.  all’  80.  nella  Vigilia  ,  e 

in 
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sn  moderato  calore;  e  dall’  80.  ai  96.  durante 
il  fonno  ;  )  è  a  fufficienza  per  convincere  que’ 
che  fono  di  contraria  opinione,  chela  celerità 
del  pollo  polla  accrefcerfx  puramente  per  lo  al¬ 
lentamento,  o  dilatazione  dei  diametri  dei  Vali . 

453.  Un’altra  cagione  della  celerità  del  pollò  , 
nell’  aumento  delle  Febbri  Etiche ,  polTono  edere 
i  profulì  fcarichi  che  lì  fanno  talvolta  dal  (an¬ 
gue  ;  onde  viene  in  qualche  modo  rimodò  V  im¬ 
pedimento  dal  precedente  fangue ,  ed  il  moto 
del  cuore,  e  delie  arterie  incontra  minor  refi- 
flenza  *  Chiunque  di  ciò  dubitale ,  può  appieno 
foddisfarlì ,  efaminando  gli  accurati ,  ed  inge- 
gnoli  efperimenti  recentemente  ai  Mondo  co* 
municati  dai  Dot.  Hales ..  *  Nell’  efperimento  IL 
dice  d’aver  prefo  un  cavallo  ,  e  legatolo,  gli 
aperfe  1’  ^Arteria  Crurale.  Il  Polfo  dei  Cavallo, 
pria  d’  effer  turbato,  o  legato,  dava  40.  Puifa- 
zioni  in  un  minuto  ;  ma  quando  fu  aperta  l’Ar¬ 
teria  crurale  ,  e  levato  il  fangue  alla  quantità  di 
so. ,  0x2.  Qiiarti ,  il  Polfo  era  vie  più  accelera¬ 
to  ,  fecondo  che  il  Cavallo  andava  mancando, 
onde  batteva  cento  volte  ,  o  più  in  un  Minuto . 

454*  Quindi  b  evidente,  che  quantunque  la 
forza  vitale  folle  di  molto  illanguidita ,  e  che 
la  forza  impulliva  del  fangue  folle  eccefiìva- 
smente  debilitata  ,  pure  il  Polfo  era  e  fi  rema- 
mente  celere  ;  eia  ftefifa  cofa  incontriamo  fpel* 
fi  fiìmo  ne’ cali  di  confunzione,  dove  l’abito  è 
prodigiofamente  efienuato  da  profulì  Sudori  s 
diarree ,  ec. 

455.  Una  terza  cagione  della  celerità  del 
Pollo  in  quella  malattia ,  pollone  efier  alcune 
effrazioni  ne’  vifeeri  ,  le  quali  ,.  comeche  ab¬ 
breviano  il  cìrcolo  del  (angue  ,  renderanno  il 
iuo  ritorno  al  Cuore  più  frequente ,  e  in  con- 

N  4  feguen- 

*  Saggi  di  ftalica.  Voi.  II. 
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feguenza  accelereranno  il  Polio  ,  come  a  raffi* 
cienza  fi  e  dimofirato  nel  Gap.  II. 

45 Da  quanto  fi  ’è  detto  polliamo  dedurr 
re  i  f’eguenti  Corollarj  . 

x .  la  quantica  del  fan gu e  viene  alf  imA 
provvifo  diminuita  ,  fenza  qualche  previa  re- 
lallazione  de'  Vafi  ,  può  reftar  il  Poifo  accele¬ 
rato  puramente  col  abbattere  la  refiftenza  del 
precedente  l’angue  ,  o  col  diminuire  la  forza 
d’inerzia  dei  Fluidi. 

z.  Se  i  Vàfi  fono  dilatati  ,  benché  la  quan¬ 
tità  del  fangue  continui  la  fiefifa  ,  può  accre- 
fcerfì  la  velocita  del  Poifo  ,  col  abbattere  lo 
sfregamento  dalle  interne  fuperfizie  dei  Ca¬ 
nali  . 

3.  Se  vi  fono  Ofiruzioni  ne’  Vifcerì  ,  il  Poi¬ 
fo  fara  celere,  per  ragione  d’  un  più  copialo  f 
affluirò, di  fangue  al  Cuore;  e  così  continuerà 
finché  fiano  rìmoiTe  le  Ofiruzioni  . 

4.  La  forza  del  fangue  ,  e  la  velocita  del 
Pollo  variano  continuamente ,  fecondo  la  mag-* 
|por  ,  o  minor  Pletora  dei  Vafi  fanguigni  ,  e 
fecondo  il  maggior,  o  minor  grado  diTenfio- 
ne  nelle  loro  Fibre  componentix 

457.  La  debolezza,  e  buffe  zza  del  Poifo  di* 
pendono  generalmente  dalla  diminuzione  del» 
la  quantica  del  fangue  ,  e  dalla  dilatazione 
de  Tubi  arteriofi  ,  poiché  quando  é  diminui¬ 
ta  la  quantica  del  fangue  ,  o  più  ampli  fon 
divenuti  i  Diametri  delie  Arterie  ,  fara  mino¬ 
re  la  refifienza  del  precedente  fangue  ,  e  per-* 
ciò  minore  ancora  fara  P  Efpulfione  efteriore 
dell’  Arterie . 

458.  lì.  Il  Calore,  in  maggior,  o  minor  gra¬ 
do  ,  é  un  Concomitante  continuo  delle  Febbri 
Etiche .  Nel  principio  é  molto  moderato  ,  nè 
altro  dillurbo  reca  che  un  certo  roifore  nel 

volto , 
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tolto  ,  e  rifcaldando  piu  del  fblito  le  mani  t 
imperciocché  quantunque  il  Pollo  effer  poflk 
eccelli  vamen  tè  celere,  ìa  forza  del  fangue  può 
non  effer  a  quello  proporzionata  ;  e  giacche  x 
Vafi  fanguigni  delle  Perfone  Etiche  fono  ri¬ 
marcabili  per  la  loro  ampiezza  ,  egli  é  certo 
che  lo  sfregamento  ,  e  la  CoIIifione  de5  Globuli 
fanguigni  contro  i  Lati  de’  Vafi ,  e  fra  lè  fieffi , 
é  molto  minore  ,  che  quando  le  Fibre  fono 
tefe  ,  e  contratte,  e  le  fezioni  tralverfali  delle 
varie  ferie  dei  Vafi  fono  diminuite  .  Quindi 
benché  il  calore  effer  polla  in  parte  maggiore 
che  nello  fiato  di  fallite ,  pure  é  molto  mino-» 
re,  che  in  una  Febbre  acuta. 

459.  Una  Perfona  Etica  lagnali  Tempre  d1 
un  più  che  ordinàrio  calore  dopo  aver  molto 
mangiato  » 

1.  Perché  lo  filomaco  difiefo  può  comprime-5 
re  il  tronco  ciifcendente  deli? Morta,  ed  impe¬ 
dire  il  moto  del  fangue  all’  Ingiù  ;  quindi  una 
maggior  porzione  può  effer  fpinta  nel  tronco 
afeendente ,  e  in  confeguenza  le  piccole  Mr~ 
ierie  nelle  guancì e ,  e  mani  faranno  più  abbon¬ 
dantemente  del  (olito  di  fangue  fornite . 

2.  Palfando  una  quantità  grande  di  Chilo  nel 
fangue,  quando  i  Vafi  fono  deboli ,  e  languidi, 
cagionerà  fievolezza  ,  languore  ,  e  un  focofo 
calore  ,*  fpezialmente  nel  volto ,  mani  ,  e  Pie¬ 
di  ,  effendo  quelle  più  abbondantemente  for^ 
nite  di  Vafi  fanguigni  ,  che  le  altre  efferno 
parti  nel  Corpo  .  La  pienezza  de1  Vafi  ,  e  lo 
sfregamento,  collifione,  e  intefiino  fermenta¬ 
tivo  moto,  che  neceffariamente  fegue  Tempre 
fra  le  Componenti  Particelle  del  fangue  ,  e 
quelle  dei  nuovo  Chilo  ,  apportano  qualche 
incomodo  agli  Uomini  più  robufìi  ,  quando 
mangiano  troppo;  e  in  confeguén^a  ,  in  fog- 
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getti  molto  deboli  ,  dove  il  vigore  de'  Vafi 
non  è  {ufficiente  ad  affimilare  il  Chilo  come 
il  folito  ,  la  forza  molto  attrattiva,  fra  le  co- 
fìitutive  particelle  di  due  così  eterogenei  Li¬ 
quori  ,  come  il  fangne  ,  e  1  Chilo  ,  cagione¬ 
ranno  la  frequenza  del  Pollo  ,  e  un  maggior 
grado  di  fermentazione ,  e  calore  » 

460.  3.  Nell  'Aumenta  di  quella  Malattia, 
quando  i  Vafi  divengono  viepiù  relaffati  ,  i 
Globuli  si  del  fangue  ,  che  della  Linfa  pollo» 
no  legarli  ,  ed  unirli  in  piccoli  Grumi  ,  per 
la  lentezza  del  loro  moto  progredivo,  fpezial- 
mente  nelle  decrementi  ferie  de  Vafi  ,  e  per 
la  forza  delia  loro  propria  Attrazione  ;  quin¬ 
di  elfendo  accrefciute  le  loro  fuperfìcie,  e  di- 
ilrutta  la  loro  sferica  figura  ,  divengono  men 
atti  a  paffare  i  più  angufti  Meati Per  ile  he  fi 
formano  Ofiruzioni  ne5  vifeeri  ,  s’  accumula  il 
fangue  nelle  più  grolle  Arterie  ,*  s’  aumenta 
di  molto,  l' agitazione,  lo  sfregamento  de’ Tuoi 
Globuli;  il  fangue  divien  più  acre  ,  ed  irri¬ 
tante  j  ed  il  calore  più  intenfo  ;  di  modo 
che  la  Febbre  in  tal  tempo  fembra  confinare 
col  genere  infiammatorio  ,  ed  è  comunemente 
accompagnata  da  dolori  acuti  ,  pungenti  in 
varie  parti  del  Corpo  ,  ma  più  in  particolare 
dove  vi  fono  Ofiruzioni, 

4 6x.  4.  Nello  flato  del  Male,  quando  i  Tu* 
h ercoli  ,  Tumori  ,  o  gonfiezze  delle  Glandule 
tendono  alia  fuppurazione  ;  quando  evvi  qual¬ 
che  raccolta  di  materia  purulenta ,  o  qualche 
Ulcera  interna  y  s’  accrefce  il  Calore ,  non  folo 
a  cagione  del  dolore  ,  ed  Ofìruzioni ,  ma  per 
alcune  acri ,  pungenti  Particelle  ,  che  dalla 
putrida  ,  purulenta  materia  fono  continuamente 
nella  mafia  dei  fangue  trafportate  ;  e  che  per 
la  loro  Acrimonia  irritano  ,  e  difiruggono  i 
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folidi  j  e  colla  loro  qualità  corrofiva ,  difiolven- 
te  ,  corrompono  i  fughi ,  e  li  rendono  caldi , 
acri ,  ed  alcalini .  La  Febbre  in  quello  tempo 
fembra  un5  Intermittente . 

462.  Quindi  Mpofieme ,  Ulcere  putride  inter- 
ne  (  e  lo  fteffo  dalle  efterne  fuccederebbe  ,  fe 
non  fi  afciugalfe  la  materia  purulenta  )  fan» 
no  frequente  il  Polfo,  accelerano  il  moto  del 
fangue ,  e  rendono  i  Fluidi  acri  ,  pungenti  , 
e  di  mala  condizione . 

463.  Così  riguardo  al  Calore ,  calla  Febbre , 
non  importa  in  qual  parte  del  Corpo  abbia¬ 
no  fede  le  Oftruzioni  ;  poiché  fia  ne’  Polmoni , 
Fegato  ,  Milza ,  Reni ,  Mesenterio ,  o  altro  Vi » 
fiere ,  tara  frequente  il  Folta,  e  ne  feguirà  ia. 
Febbre , 

464.  Rapporto  agli  altri  Sintomi  ,  devono 
per  verità  neceflariamente  variare ,  fecondo  la 
iìtuazione  della  Malattia  .  Così  per  efempio® 
le  le  Oftruzioni  fono  n q  Polmoni ,  i  principali 
fegni  Patognomonici  faranno  quelli  :  Difficoltà 
di  refpiro ,  con  [enfi  di  gramezza  ,  e  leggiero 
cttufo  dolore ,  e  paffione  nel  petto  ,  che  più  fin¬ 
ibile  fi  rende  nella  piena  ispirazione  ;  raucedi¬ 
ne  ,  toffe  ficca  nel  princìpio ,  Vomito  frequente  , 
fputo  di  c vifcida  ,  purulenta  ,  faniofa  materia 

!  •verfo  il  fine ,  fputo  di  fangue  ec. 

465.  j.  Se  conlìderiamo  il  Meccanismo  dei 
[  Polmoni  ,  e  che  tanto  fangue  palla  pef  loro 
«  nello  Hello  fpazio  di  tempo  ,  quanto  per  tut¬ 
te  le  altre  parti  del  Corpo  ,  fi  fcorgera  ad 
evidenza  ,  che  quando  nelle  loro  Glandule  fi 
fono  formate  numerofe  Oftruzioni,  o  Tuber¬ 
coli,  che  in  parte,  o  totalmente  impedifcano 
il  moto  del  langue  per  un  numero  infinito 
di  Vali  fanguigni  capillari,  una  maggior  quan¬ 
tità  di  l'angue  deve  neceftariamente  accumu- 
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lari!  ne’  Tubi  più  pervj  /  in  conieguenza  di 
die  faranno  più  deli1  ordinario  difiefi ,  e  per- 
ciò  faranno  una  compresone  maggiore  del  fo- 
lito  fopra  le  veicichette ,  che  ad  ogni  ispira¬ 
zione  ricevono  1  Aria:  quindi  la  difficoltà  di 
refpiro  :  oppure  per  gonfiar  quelle  velcichette 
vi  vorrà  una  forza  maggiore» 

466.  2,.  La  percezione  di  maggior  pefo  del 
folito  fui  petto  può  nafcere  o  dalla  quantità 
di  materia  morbofa  ne’ Polmoni  fermata,  ov¬ 
vero  dalla  Relalfazione  ,  o  debolezza  dei  Mu- 
fcoli  infervienti  alla  refpirazione .  Quindi  può 
elfervi  una  faifa  Apparenza  di  pefo . 

467.  3.  Benché  i  Tubercoli  ne’  Polmoni  non 
fieno  al  principio  troppo  faftidiofi ,  pure  quan¬ 
do  fono  confermati,  e  le  parti  ofirutte comin¬ 
ciano  a  fuppurare ,  è  faci!  cofa  il  comprende¬ 
re  ,  che  le  Arterie  capillari  faranno  violente-3 
mente  difìefe  ,  e  che  feguiranno  leggiere  in¬ 
fiammazioni  ,  con  pungenti  dolori  ,  che  fimu- 
lano  talvolta  una  Peripneumonia  ;  e  fe  i  Pol¬ 
moni  fono  alla  Pleura  aderenti  ,  una  Pleuri - 

fi*  • 

468.  4.  Quando  le  Glandule  dei  Polmoni  , 
(  Offizio  delle  quali  fi  è  fegregare  qualche 
dolce,  mucofa  ,  oliofa  materia,  onde  render 
molli ,  e  pieghevoli  le  membrane  nervofe  ,  che 
tappezzano  la  Laringe  ,  e  le  altre  parti  infer¬ 
vienti  alla  modulazione  della  voce  ,  e  difen¬ 
derle  dall1  ingiurie  dell’  Aria  )  fono  ofirutte , 
deve  necefiariamente  fuccedere  la  Raucedine  i 
per  la  rigidità  delle  Membrane ,  onde  rendonfi 
inabili  alle  convenienti  contrazioni  per  for¬ 
mare  la  voce . 

469.  5.  La  Toffe  è  il  concomitante  più  tra- 
vagliofo  della  Confunzione  de 1  Polmoni  .  Al 
principio  è  lecca  ,  e  nafce  dall’  Irritamento 

dalla 


e  P  rafie  a  Moderna  di  Medicina. .  %oi 
dalla  materia  rinchiufa  nelle  Gianduia  oftrut- 
te  ,  come  pure  dalla  rigidità  della  Membrana 
nervofa,  che  invefte  i  Broncbj ,  e  dallo  {limo- 
lo  dell’ Aria,  che  ha  troppo  libero  accelTo  al- 
le  fattili  Fibre  nervee  per  mancanza  di  ma¬ 
teria  mucofa,  che  le  difenda.  Ma  nel  progref» 
fo  della  Malattia,  quando  la  materia  ©Erutti¬ 
va  comincia  a  digerirli  ,  e  corromperli  ,  le 
parti  ferole ,  acquee  ,  o  più  kiolte  faranno 
prima  naturalmente  fpremute  fuori  per  i  Meati 
elcretorj  nella  cavita  de5  Vali  Bronchiali  ,  ed 
eden  do  molto  acri ,  Ialine  ,  pungenti  ,  irrite¬ 
ranno  vie  più  i  Nervi  ,  ed  ecciteranno  i  più 
afpri  Accedi  di  Tolfe .  E  nello  (iato  della  ma¬ 
lattia  ,  quando  la  materia  è  più  digerita  ,  è  i 
Meati  eferetorj  fono  dilatati  ,  o  quando  gli 
Abfceffi  ,  o  Ulcere  ,  fono  di  già  formate  ne’ 
Polmoni,  la  Tojje  s’aumenta  per  la  gran  quan¬ 
tità  di  vifeofa ,  putrida  materia  ,  che  (caricali 
ne’ Tubi  Bronchiali .  La  materia  che  vien  fiu¬ 
tata  ,  è  talvolta  dolce  ,  ed  alle  volte  molto 
fetida,  faniofa ,  ingrata  ;  fecondo  che  e  più, 
o  meno  fata  fuori  della  circolazione  . 

470.  Se  piu  Tubercoli  vi  fono  in  un  lato 
de’ Polmoni,  che  nell’  altro;  o  pure  fe  un  la¬ 
to  del  petto  è  più  dell’  altro  offefo  ,  fi  eccite¬ 
rà  più  Tojfe  giacendo  fu  una  parte,  che  fu  F 
altra  . 

471.  Dal  troppo  mangiare  ancora  s’aggrava 

Ila  Tojfe  ,  poiché  comprimendo  lo  flomaco  il 
Diafragma ,  fi  diminuifee  la  cavita  del  Tora¬ 
ce  ,  onde  eccitafi  la  Tolfe  ,  che  non  cella  fin- 
•  che  non  vien  il  cibo  vomitato . 

472,  6,  E’  molto  comune  lo  fputo  di  San - 
gue  ,  quando  le  Oftruzioni  fono  ne’  Polmoni 
filiate  ;  imperciocché  ficcome  ogni  impulfo  del 
cuore  'e  uno  sforzo  della  natura  per  fcaccia^ 
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ire  ,  £  rimovere  gli  impedimenti  ,  e  ché  li 
materia  oftruente  è  troppo  vifcofa  per  cede» 
te  y  ne  deve  neceifariamente  feguire  ,  che  fi 
rompano  alcune  tenete  *  gentili  Art  e  ri  uzze  * 
per  il  continuo  *  replicato  urto  del  (angue  cir~ 
colante  *  Quindi  fi  feorge  ,  di  quanto  pericolo 
fia  il  violento  efercizio  «  o  moto  per  quelli 
che  hanno  i  Polmoni  di  debole  ,  fiacca  teni¬ 
tura  ;  poiché  quando  un  Uomo  sforzali  di  le¬ 
vare  un  gran  pelo,  o  corre  velocemente  5  ec» 
verrà  il  (angue  con  maggior  forza  fpinto  ne* 
Polmoni  à  ed  il  cuore  bene  (pefio  in  vece  di 
70*  bàtterà  120.  volte  in  un  minuto  è 

475.  7.  Quando  i  Tubercoli  fono  groffi  ?  e 
infiammati  ,  e  molti  uniti  imìeme  ,  formano 
groffi  Tumori  ,  che  neceiTariamehte  apoftema- 
no ,  e  fi  rompono  :  poiché  la  materia  oftruen» 
te  j  quando  è  fuori  della  circolaz*one  ,  dopo 
qualche  tempo  ?  fecondo  le  Leggi  fiabili  dellct 
Matura ,  fi  corrompe  *  e  degenera  in  Tu*  ;  e 
quefia  purulenta  materia  efiendo  contenuta  in 
una  Cifti y  formata  dalla  fofianza  vefcicolare  dei 
Polmoni  j  e  àumcntandofene  continuamente 
la  quantità  dalle  bocche  delle  rotte  Arterie 
fangui(ere?  e  linfatiche ,  le-  membrane  devono 
finalmente  cedere ,  ed  il  Pus  cadrà  o  ne’  Tu-» 
bi  bronchiali ,  o  nella  cavita  del  Torace  .  Quan¬ 
do  fi  rompe  ne’  Vali  bronchiali ,  produce  una 
vera  Vomica  dei  Polmoni ,  e  quando  fi  fcarica 
nella  cavita  del  petto,  forma  un  Empiema. 

474.  Quelli  fono  i  Fenomeni  ,  che  accom¬ 
pagnano  una  tifichezza  ,  o  consunzione  de ’ 
Polmoni  ;  ma  quando  la  confunzione  nafee  da 
tumori  ,  o  gonfiezze  feirrofe  nelle  Glandule  del  - 
Mefenterio ,  o  in  qualche  altra  vifeera  del  baf* 
fo  ventre  ,  i  fintomi  fono  fecondo  le  parti 
attaccate  y  ed  i  dolori  comunemente  ce  le  fan** 

no 
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iio  feoprire  .  Così  fe  ofirutte  fono  le  glandulè 
interinali  s  comincia  generalmente  F  incomoda 
con  dolori  coliti  ?  ftitichezzà  di  ventre  ,  e  con 
tutti  i  fintomi  d’  una  cloro  fe  5  e  cacbejfea  .  Se 
attaccate  vengono  le  glandulè  renali  >  i  fintomi 
ralfembrano  que’ della  pietra  a  E  fe  il  fegato  , 
0  wz/za  fono  le  parti  ofiefe  5  i  Fenomeni  fono 
limili  a  que’  delF  itterizia  ?  affezione  ipocon¬ 
driaca  3  ec. 

475.  Ma  nell5  ultimo  perìodo  di  quella  ma¬ 
lattia  j  fia  che  proceda  da  tumori  nel  petto ,  p 
pur  nel  baffo  ventre  ,  vi  fono  alcuni  fintomi  * 
che  ugualmente  F  accompagnano  ;  cioè  profufe  y 
colliquativi  [udori  y  diarrea  ,  orine  copiofe  y  e 
gonfeeza  di  gambe . 

476.  Quelle  fono  le  confeguenze  della  mag¬ 
gior  decadenza  di  vigor  vitale  nelle  Fibre  , 
onde  i  meati  eferetorj  delle  glandulè  miglia « 
ri  inteflinali ,  e  renali  fono  eccelfivamente  di¬ 
latati,  ed  aperti;  e  di  una  qualità  acre?  cor- 
rofiva  j  difiòlventè  he’  fluidi  s  per  il  lungo  con¬ 
tinuato  calore  ,  che  rende  i  [ali  3  ed  oglj  ani¬ 
mali  di  difpofizione  alcalina  5  onde  fortemente 
attraggono ,  e  difciolgono  il  legame  d5  unione 
fra  i  varj  ordini  dei  Globuli  fanguigni,  e  li 
riducono  in  mera  Linfa» 

477.  Egli  e  imponìbile  di  aver  a  quello  pe¬ 
riodo  del  male  F  opportunità  d’  efaminare  il 
fangue  ,  poiché  F  emi  filone  del  medefimo  ac¬ 
celererebbe  inevitàbilmente  la  Morte;  ma  fo¬ 
no  dai  fintomi  perfualb  5  che  i  Globuli  rolli 
abbiano  pochiffima  proporzione  colle  parti 
Ferole  del  fangue  ;  di  modo  che  confiderando 
per  quanto  lungo  tempo  ,  e  la  gran  quantica 
di  partì  fierofe  del  fangue ,  che  sì  fono  confu¬ 
mate  per  le  profufe  Efcrezioni  da  varj  finto¬ 
mi  $  àpparifee  manifefiamente ,  che  la  reflante 

mafia 
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mafia  del  fangue  dovrebbe  effer  tutta  CraJJa- 
mento  in  quello  periodo ,  nè  potrebbe  fonimi-* 
nidrare  una  quantità  sì  grande  di  Linfa ,  co¬ 
me  quella  che  efce  per  / udore ,  orina ,  e  fece/- 
fo  ,  fe  i  Vafi  avellerò  il  potere  di  a  (Timi  lare 
gli  Alimenti ,  come  dovrebbero  ,  e  fe  le  Par*1* 
ticelle  faline  ,  ed  oliofe  per  il  lungo  conti¬ 
nuato  calore  non  acquidaffero  una  qualità  dif- 
lòlvente.  Nel  principio  delle  Febbri  Etiche  il* 
fangue  bene  fpeffo  e  uguale  ,  dolce  baifami- 
co ,  e  offende  foltanto  colf  edere  craffo ,  e  vi- 
ficido  ;  ma  nel  Progreffo  del  male  ne  fegue 
certamente  un’ Acrimonia  putrida,  alcalina, 
che  (doglie,  e  liquefa  gli  umori. 

47$.  I  Sudori  per  lo  più  fono  nella  Notte  > 
perchè  il  calore  del  letto  ,  e  ’1  donno  ,  ambi 
aumentano  il  moto  dèi  fangue*  ,  e  rilaffano  i 
Meati  efcretorj  ,  che  terminano  all'  efferna 
fuperfizie  del  Corpo . 

479.  La  diarrea  al  contrario  ,  e  lo  [carico 
prof  ufo  di'  Orina  tormentano  fpezialmente  il 
Giorno-,  perchè  i  Meati  efcretorj  cutanei  ef~ 
fendo  allora  contratti  ,  e  chiudi ,  la  materia 
fìerofa  fi  getta  (u  gii  Intedini ,  e  Reni  . 

480.  Quando  tutte  quelle  Evacuazioni  ref a~ 
no  in  parte  fopprefe  ,  la  trattenuta  materia 
cadrà  fopra  quelle  Parti  ,  dove  più  lento  è  il 
moto  ,  e  la  ref  (lenza  alla  fua  Preffone  e  mi¬ 
nore  .  *  Ora  le  gambe  effendo  le  piu-  lontane 
dal  cuore ,  e  dal  cervello  ,  e  fra  '!  giorno  in 
politura  pendente  ,  il  moto  del  (àngue  (ara  co¬ 
la  più  lento  ,  e  più  debole  la  tendone  delie 
Fibre  ,*  e  in  confeguenza  fi  gonfieranno  le  gam¬ 
be  più  predo  d’ ogni  altra  parte  del  Corpo  . 

C  A- 

*  V.  VV ainwright  delle  cofe  non  naturali  * 
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CAPO  IX. 

Bella  cura  delle  FEBBRI  Etiche  . 

481.  IP^AIle  ragioni  addotte  ne’ precedenti 
I  J  Capitoli ,  iì  vede  chiaramente  ,  che 
prima  di  poter  giugnere  all'intera  cognizione 
dì  curare  i  Mali ,  dobbiamo  conofcere ,  e  fpier 
gare  le  principali  ,  ed  efficienti  cagioni  ,  da 
cui  prendon  origine  ,  ed  i  Fenomeni  ,  che  le 
accompagnano  . 

482.  Ora  i  fìntomi  fopra  deferirti  dime- 
flrano  indiffieren temente  una  relaffazione  nelle 
diverfe  ferie  de’ Vali,  un  Lentore  ne'  Fluidi, 
ed  Qjìruzioni  filiate  in  qualche  vifeere  ;  onde 
ne  feguono  Tubercoli  ne’  Polmoni  ,  o  Tumori 
nei  baffo  ventre ,  che  fpeffo  terminano  in  Po- 
ftfme  ,  Ulcere  y  ec, 

483.  Per  quelle  ragioni  adunque  abbiamo 
creduto  conveniente  il  dividere  il  noftro  Me¬ 
todo  di  Cura  in  tre  parti  ;  cioè , 

1.  Dimoflreremo  la  Pratica  più  ragionevole, 
dove  i  fìntomi  nafeano  puramente  da  re  la  (fa¬ 
zione  di  Fibre  ,  e  da  ecceffive  Evacuazioni 
per  Sudore  ,  Orina  ,  feceffo  ,  {moderato  F luffa 
di  me  {fruì ,  Fluor  bianco  ec.  fenza  che  vi  fìano 
Oftruzioni  di  vérun  vifeere  nei  venir efuperio- 
re,  o  inferiore . 

2.  Accenneremmo  i  ^.imedj  migliori  ,  dove 
i  Fenomeni  procedano  da  Oftruzioni ,  o  Tumo¬ 
ri  nella  Cavità  del  Torace ,  o  in  quella  dei 
baffo  ventre . 

3.  Depriveremo’  il  metodo  più  convenevole  , 
e  probabile  di  fovvenìre  ,  quando  vi  fono  Ul¬ 
cere  interne ,  tanto  ne1  Polmoni  ,  che  ne1  vi- 
feeri  dei  baffo  venire , 


O 


iìo  La  Teoria  y 

484.  In  prììKQ  luogo ,  nel  Principio  di  quella 
Malattia,  dove  la  Febbre  non  fia  confermata  j 
dovè  non  vi  fiano  Oftruzioni  ne’  Va  fi  capilla* 
fi,  e  dove  1  Fenomeni  procedano  puramente 
dalla  relafiazione  delle  Fibre  ,  e  da  profufe 
Evacuazioni  ,  fenza  impedimento  veruno  alla 
circolazione  per  il  fifìema  glandulare  ;  egli  e 
evidente  ,  che  lo  fcopo  principale  fi  e  di  ri- 
il aurare  ai  Vali  il  naturai  vigore ,  ed  elaftici- 
ta,  e  di  correggere,  e  prefervare  la  Crafi  del 
fango ej  e  degli  umori  ,  onde  le  varie  fecre- 
zioni ,  ed  elcrezioni  poffano  farli  in  modo  re¬ 
golato  ,  e  (aiutare  <  Ora  egli  e  noto  ,  che 
tutto  ciò,  che  riffabilifce  il  debito  Tuono 
nelle  Fibre  ,  Tara  anche  di  fommo  vantaggio 
per  rendere  il  fangue  di  convenevole  confl¬ 
uenza  ,  e  fluffìbilita  ;  e  che  ciò  che  la  Crafi  del 
fangue  corregge ,  contribuirà  ancora  a  racqui- 
ffare  F  elafticità  delle  Fibre  . 

485,  Ma  prima  di  pattare  alF  ufo  di  que1 
Medicamenti ,  che  liberano  il  fangue  dall’  Acri¬ 
monia  ,  e  vifcofita ,  é  rendono  in  generale  le 
Fibre  più  elamiche,  è  tefe,  confiderai3  dobbia¬ 
mo  che  nella  machina  animale  alcune  Parti 
più  che  altre  fono  dagli  Antecedenti  offefe  ;  e 
perciò  può  etter  affatto  necefiario  il  fare  qual¬ 
che  re'vutficne  dalle  parti  offefe ,  o  il  liberarle 
da  un  Superfluo  pelo  d’  umóri  ,  che  fcorrono 
verfo  di  loro  ,  onde  pollano  effer  capaci  di 
più  prontamente  contraerfi  ,  e  ricuperare  con 
più  di  facilita  le  primiere  loro  naturali  di- 
menfioni  t  „  „ 

486»  Così  per  efempio  ,  fe  vi  fono  eccejfivé 
Efcrezioni  per  / udore  ,  orina ,  Fluor  bianco ,  ec. 
egli  è  Tempre  uccellano  di  nettare  lé  prime 
firade ,  e  reveller  gli  Umori  dalle  parti  offefe, 
ioti  gentili ,  blandi  Catartici  ,  imperciocché 

quan- 
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Quantunque  quelli  poflano  ibernar  il  vigore 
vitale  del  recante  del  Corpo  *  nientedimeno 
giacche  fupponefi  che  follevino  le  parti  aggra¬ 
vate  ,  con  far  da  quelle  una  revulfione*  fi  de¬ 
vono  ficuramente  iòmminifìrare  prima  d’ ufa- 
re  i  Rimedj  alteranti ,  e  aftringentì . 

487.  Se  flavi  uno  fmoderato  Fluffo  di  Men* 
finti  -,  la  pratica  generale  fi  e  ,  fe  V  Inferma 
non  e  efìremamente  debilitata  >  di  levar  fan* 
gue  dal  Braccio ,  e  di  pagare  ,  prima  di  iòm- 
minifirare  i  Rimedj  Siiti  ci . 

488.  Quando  il  difordine  e  una  diarrea ,  per 
fare  una  revulfione  e  piu  Vantaggio  F  Emetta 
€0 ,  e  allóra  fi  danno  i  Purganti  foiamente  per 
portar  fuori  la  Materia  efcrementizia  fermata 
negli  Intefiini }  e  Glandule  intefiinali  ;  la  qua¬ 
le  ,  cola  lafciata  >  diverrebbe  piu  acre  ,  pun¬ 
gente  *  ed  irritante ,  e  in  conseguenza  eccite¬ 
rebbe  fcarichi  più  frequenti  . 

489.  Abbiamo  di  già  ofiervàto,  che  i  Rime* 
dj  purganti  devono  efier  molto  blandi  ,  come 
il  Rabarbaro ,  la  Manna  ,  la  Sena  ec.  e  rap¬ 
porto  agii  Emetici  la  Radice  d’  Ipecacuana  ha 
lenza  dubbio  la  prelazione  fùpra  tutti  gli  altri 
Rimedj  ne’  Flujjì  intefiinali . 

490.  Fatta  la  Revulfione  fecondo  la  robu« 
Rezza  dell’  Infermo  f  dobbiamo  indirizzare  le 
nofire  mire  al  reftituire  1’  Elatère  alle  Fibre  , 
e  a  rendere  il  fangue  dolce,  e  balfamico.  Ma 
la  cagione  più  generale  della  reialfazione  dei 
Vafi  ,  e  della  depravazione  dei  Fluidi  j  elfen- 
do  F  abufo  delle  cofe  non*naturali ,  ragionèvol 
cofa  fembrà  il  cominciare  dal  regolar  quelle  ; 
poiché  i  migliori  Rimedj  del  Mondo  niente 
gioveranno  ,  fe  indifcretamentè  fi  perfevera 
in  quegli  abufi  ,  che  alla  Malattia  diedero 
erigine. 
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j.  L\Aria  più  conveniente  alle  Perfone  dì 
deboli  Fibre ,  e  flofcie  ,  è  quella  che  è  rotti¬ 
le  ,  chiara  ,  e  libera  da  umidezza  ;  ne  troppo 
prave  ,  ne  troppo  leggiera  ,  nè  troppo  calda ,  nè 
troppo  fredda  ,  dimodoché  fe  il  noflro  Infermo 
pive  in  un  Aria  le  di  cui  qualità  fieno  diffe¬ 
renti  dalle  mentovate,  dobbiamo  avvifarlo  di 
pattare  in  un’  altra  più  alla  fua  coflituzione 
convenevole .  . 

2.  Tale  deve  etter  il  Cibo  ,  che  facilmente 
fi  digerifca ,  e  f  attìmili  in  fangue,  e  in  par¬ 
ticelle  nutritive  3  lenza  troppo  aggravar  iVafì, 
o  fenza  che  vi  fi  richieda  forza  tale  ,  che  il 
loro  Elatere  indebolita  .  A  quelle  Perfone  ? 
che  molto  magre  non  fono  ,  e  dove  il  Polfo 
non  è  molto  celere  ,  poffono  convenire  gli  Ali¬ 
menti  moderatamente  acri  ,  ed  aromatici  •  ma 
ai  gracili ,  e  magri ,  un  Vitto  ammolliente ,  vi 
fcofo  ,  è  più  convenevole  . 

3.  Rapporto  alle  Bevande ,  quelle  etter  do¬ 
vrebbero  fubaftringenti ,  e  nutritive  -,  ¥  Acqua 
di  Briflol  unita  al  Vino  rofo  ,  e  confinili  ,  o 
naturali  ,  o  artifiziali  fembrano  proprìflìnie  , 
dove  il  (angue  è  acre ,  e  caldo . 

4.  Il  troppo  dormire  ,  o  ftar  in  letto  più  di 
■etto  ore  in  ventiquattro  ,  è  una  perniziofs 
ufanza ,  nè  dovrebbe  tollerarli  in  que’  che  fo¬ 
no  di  Nervi  deboli  ;  giacché  è  noto  quanto 
ammollile ,  e  riiaffa  la  Fibra  ,  e  la  coflitu¬ 
zione  indeboiifce  la  copiofa  traspirazione  ,  e 
f udore * 

5.  La  troppo  lunga  Vigìlia  é  ugualmente  no¬ 
civa  5  impedendo  la  fecrezione  dei  Spiriti  ani> 
mali  ,  e  confumando  in  troppa  copia  i  di  g  a 
fegregati . 

6.  L’ Esercìzio  moderato ,  fpezialmente  il  ca- 
calcare  3  fovra  ogni  altra  cofa  deve  eflèr  incula 
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tato  j  poiché  da  vita  j  é  vigore  alle  Fibre,  at-* 
ferma ,  e  difeioglie  le  più  grolle  parti  del  fan- 
gue ,  onde  paffano  liberamente  per  i  più  fot- 
fili  Andirivieni  *  é  fi  liberano  le  Fibre ,  ed 
i  Vali  capillari  da  ogni  ftraniera ,  eterogenea 
materia,  che  polfa  efifervi  attaccata  %  Così  fpef- 
fo  ho  veduto  Perfone  ricuperarli  in  cafi  i  piar 
fiifperati  ,  col  continuo  efercizio  di  cavalcare 
in  Aria  lecca  ,  e  ferena  ,  che  fono  indotto  a 
credere ,  che  appena  fiavi  qualche  Tendenza 
^  una  Malattia  ,  che  non  polfa  eiler  corretta 
da  qualche  conveniente  Efercizio. 

491.  Date  le  convenevoli  direzioni  rappor¬ 
to  alle  Cofe  non~naturah  ,  e  all’  Idi ojync rafia 
dell1  Infermo  ,  dobbiamo  pafiare  all’  Ufo  di 
que’  Rimedj ,  che  fi  efperienza  ci  ha  dimóftra- 
to  effer  giovevoli  nel  rifiorare  le  Fibre  de¬ 
boli,  e  relaflate ,  e  in  prevenire  le  profufe 
£vacuazioni  dal  fangue  .  Ora  e  cofa  notiffima  * 
che  la  robufiezza  ,  ed  Elafiicita  delle  Fibra 
viene  accrefciuta  da  qualunque  materia  ,  le  di 
cui  Particelle  cofiitutive  fono  afpre ,  angola¬ 
ri  ,  e  pungenti,  onde  caccianfi  nei  Nervi,  gli 
irritano ,  eccitano  nelle  Fibre  contrazioni  più 
vivaci ,  le  accorciano  *  e  in  confeguenza  di- 
fninuifeono  i  Diametri  delle  diverfe  ferie  des 
Vafi  .  O  pure,  dove  le  Fibre  fono  quafi  con- 
fumate  ,  e  le  Membrane  dei  Vafi  fottiìiffime * 
non  dobbiamo  ,  fidarci  della  forza  d’  uno  fiimo - 
lo,  ma  confidare  più  nelF  Àppofizione  di  Far-* 
ticelle  molli ,  fiottili ,  molto  attraenti  ,  e  nu¬ 
tritive  ai  Lati  delle  Fibre  ,  per  ricuperare  la 
loro  perduta  uniohe  ,  e  riunire  le  loro  parti 
divife  >  poiché  quanto  più  grolle  fono  le  Fi¬ 
bre  ,  purché  fiano  fané  ,  tanto  piu  forti  fono , 
ed  eia fiiche  ,  richiedendovifi  più  di  forza  per 
piegarle  ?  è  quando  fono  così  piegate  ,  con 
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maggior  velocita  fi  reftituifcono  allo  flato  pri¬ 
miero  , 

492.  Per  la  prima  Intenzione  ,  la  Corteccia 
Peruviana  e  il  rimedio  più  celebre  ,  e  conve¬ 
nientemente  maneggiata  è  capace  dì  far  Mi¬ 
racoli,  dove  le  Fibre  Vano  fittamente  rilava¬ 
te  ,  e  dove  non  fianvi  Ottruzioni  attualmente 
filiate  nel  Corfò  della  Circolazione  ,  A  quello 
fcopo  conviene  la  Terra  Japon.  il  Bolo  arme - 
no  ,  il  Sangue ,  dì  Drago  ,  i  Coralli  rojji  ,  la 
Gomma  Lacca  ,.  le  Corteccie  di  Granati ,  i  Fio¬ 
ri  di  Rofe  ,  ed  i  Balaufó  ,  il  Rabarbaro  ab « 
èrpftito  ,  la  Tintura  pitica  dell 1  Elvezio  x  con 
tutta  la  clatte  degli  AJìringentì , 

493.  Il  Bagno  freddo  ancora  ,  in  alcuni  Cali,  • 
può  etter  convenienti  (Timo  ,  per  ilinolare ,  e 
contraere  il  fittema  vafcolare  ,  e  per  dar  for¬ 
za,  ed  Energia  alle  Fibre. 

494.  L’  appropiato  ufo  delle  Fregagioni  può 
parimente  avere  i  fuoi  vantaggi  ,  nel  limola¬ 
re,  e  contraere,  le  Glandule  lubcutanee  ,  pre¬ 
venendo  con  ciò  le  profufè  Elcrezioni  per  fu¬ 
rore  , 

495.  Per  la  feconda  Intenzione  ,  le  Vipere 
nei  Brodo,  nel  Vino  ,  e  in  fottanza  fono  ec¬ 
cellenti  ;  come  ancora  le  Radici  di  Eringe ,  e 
di  Confonda  mag ,  la  Gomma  Arabica ,  il  Ma- 
fóce ,  (’  Olibano  ,  il  Succino  bianco  ,  il  Balfamo 
della  Mecca  ,  Copaive  ,  il  Bianco  delf  Uovo  % 

F  IcbthyocoUa ,,  il  Sago  ,  ec*  fono  Rimedj,  che 
danno  confidenza  al  fanguc  ,  e  fono  capaci  di 
attaccarfi  ai  Lati  de’  Vali ,  e  di  empiere  i  loro 
vacui  .  Il  Latte ,  i  Piedi  di  Vitello  y  le  Gelati¬ 
ne  ,  ec.  fono  per  Cibo  convenevoli  ,  e  devono  1 
Tempre  prefcriverfl  ,  Pattiamo  ora  alla  feconda 
cofa  propotta ,  cioè 

496.  Secondariamente  ,  di  dimoftrare  i  mi « 

gli  ori 
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gli  ori  Fjmedj ,  quando  le  Febbri  Etiche  naj'cono 
da  Tubercoli  nei  Polmoni ,  0  ah*  fcirrofe  gonfiez¬ 
ze  nei  Vi  (ceri  dal  baffo  'ventre 

497.  Se  giuda  b  la  defcrizione  che  di  fopra 
abbiam  fatto  di  quefta  Malattia  ,  non  vi  farà 
difficoltà  nel  trovare  le  vere  Indicazioni ,  ed  li 
Metodo  più  efficace  di  curarla  ;  imperciocché  i 
più  comuni ,  e  confueti  Fenomeni  di  quefta  Ma¬ 
lattia  nafcendo  dal  fangue  vifcido ,  glutinofo  , 
fermato  negli  ultimi  rami  delle  piccole  Arterie; 
o  da  fucidi ,  groffi  umori  oftruenti  i  condotti  fe- 
cretorj ,  ed  efcretorj  delle  Giandule;  egli  è  più 
che  evidente,  che  la  primiera,  e  generale  indi¬ 
cazione  h  di  fcacciare  F  oftruttiva  morbofa  ma¬ 
teria  ,  e  ridurla  a  una  fottigliezza  diffidente, 
onde  ufcir  polla  dal  Corpo  per  qualche  Bmun* 
torio .  E  conofcendo  che  le  Oftruzioni  nafcono 
da  qualche  vifcida  ,  grumofa  materia  otturan¬ 
te  le  Arterie  capillari  fanguifere  ,  e  linfatiche, 
ed  i  Meati  efcretorj  delle  Giandule  ,  è  ragio¬ 
nevole  il  conchiudere  ,  che  i  mezzi  più  con-^ 
venienti  per  rifolvere-  le  Oftruzioni  fono,, 

1.  Di  abbattere  la  Tendone  dei  Vali  oftrut- 
ti ,  e  di  quelli  che  da  loro  derivano ,  fe  fcor- 
gali  che  fiano  più  delf  ordinario  contratti. 

2.  Di  attenuare,  trinciare  ,  dilavare,  e  fcio- 
gliere  la  materia  giutinofa  ,  vifcida  ,  grolfa 
fiffata  ne5  Vali ,  o  a  quelli  attaccata.. 

498.  Se  adunque  nafce  f  Oftruzione  in  Par¬ 
te  molto  nervola ,  fenfibile,  la  diftenlione  dei 
Vali  deve  neceftariamente  cagionar  del  dolore , 
proporzionatamente  alla  diftruzione  delle  ner- 
vee  Fibre  ,  che  entrano  nella.  Teffitura  degli 
oftrutti  Vafi  ;  ed  effendo  ben  noto  ,  che  ogni 
dolore  porta  feco  una  Tendone  maggiore  del¬ 
le  parti  oftrutte  ,  e  delle  vicine ,  e  più  co¬ 
pi  ofo  Afflufto  d’  umori  a  quelle  medeftme  par- 
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ti  ,  egli  è  chiaro  che  i  Vali  verranno  viepiù 
dittelì  3  e  fuccedera  un’  Infiammazione  ,  accom* 
pagnata  da  dolori  vi  vittimi ,  che  non  potranno 
che  dall1  Hmittione  di  fangue  etter  follevati  & 
Poiché  quantunque  la  cagione  originale  della 
Malattia  etter  pollano  una  relattazicné  dei  Va- 
fi  ,  e  profufe  Efcrezioni  ,  onde  la  quantità  del 
fangue  fia  oltre  lo  flato  naturale  diminuita  ; 
nientedimeno  quando  ie  Ottruzioni  fono  gran¬ 
di  ,  numerofe  ,  e  di  lunga  durata  ,  il  fangue 
lì  accumulerà  nei  Vatt  maggiori  ,  e  può  cola 
effervi  una  Pletora  così  grande  ,  rapporto  ai 
canali  ove  può  {correre,  come  fe  vi  fotte  più 
quantità  di  fangue ,  e  verun  impedimento  al¬ 
la  fua  circolazione. 

499.  li  Polfo ,  in  tal  tempo  ,  a  fufficienzai 
dimoflra  la  verità  di  quanto  lì  è  detto  ;  ed  il 
momento  del  fangue  etter  fembra  molto  più 
forte  contro  le  Parti  oflrutte ,  come  apparifcé 
dai  pulfatili  ,  e  palpitanti  dolori  ,  che  fempre 
accompagnano  le  grandi  infiammazioni . 

500.  La  F lobotomi a  adunque  è  necettaria  nel 
princìpio  delle  Ottruzioni  fidate  in  qualche 
vifcere,  purché  ttano  accompagnate  dà  dolori 
lancinanti ,  e  da  uno  fiato  infiammatorio  ,  per 
revellere  dalla  parte  oflrutta,  Ibernare  laTen-^ 
fione  dei  Vatt  ,  e  prevenire  V  immediato  peri¬ 
colo  dèlia  loro  rottura  .  Aggiungali  inoltre, 
che  fe  nel  principio  omettefi  l’Emittiohe  di 
fangue ,  e  fi  permette  che  i  Vali  ottrutti  fie¬ 
no  a  lungo  così  ditte!!  ,  vi  fatta  pericolo  mag¬ 
giore  ,  che  gli  infiammati  Tubercoli  ne’  Pol¬ 
moni  ,  o  gonfiezze  nelle  dandole  del  batto 
ventre,  fi  apofiemino,  e  fi  efulcerino  . 

501»  I  Rimedj ,  che  dopo  l1  Emittione  di  fan» 
gue  hanno  luogo  ?  fono  quelli  che  dilavano 
c  raffrenano  il  calore  ,  e  moto  del  fangue , 
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di  (traggono  ,  e  rintuzzano  i’  Acrimonia  degii 
umori,  lubricano,  e  rilavano  gii  ofimtti  Va- 
lì,  ed  abbattono  P Infiammazioni  fc  Le  Spezie 
Li  dirag  a  cani.  La  Polv.  d ’  Haly  ,  la  Polv.  è 
Cbel.  Cane.  comp.  il  Spermaceti  ,  il  Salnitro  , 
i  Lambitivi  emm  olii  enti  ,  e  confimiii  general¬ 
mente  preferivonfi ,  finche  ceffa  l’ infiammazio-* 
he  ,  e  i  dolori  ;  foprabevendovi  la  Decozione 
pettorale  ,  f  Emulfrone  -comune  ,  V  Mcqua  d ’  Or¬ 
zo  ,  il  Tè  fatto  con  i  femi  di  Lino  ,  o  con  la 
Liquirizia ,  la  lunga  Decozione  di  J{ad '.  d' Mi¬ 
te  a  ,  il  Siero  di  Latte  medicaio ,  e  preparato  con 
le  Toglie  di  Tuffi  lagine ,  Edera  terre ftre  ,  Migri-* 
moni a  ,  Polmonaria ,  Scàbiofà  ,  Capelvenere ,  co# 
£  FzW  afe*  Bellide  mag.  ec. 

502.  Così  le  Febbri  Etiche  ,  quando  dipen¬ 
dono  dai  Vifcbri  infiammati ,  detono  e  fi  òr  trat¬ 
tate  come  le  comuni  Febbri  infiammatorie  , 
finche  il  calore  ,  la  pienezza  del  Polfo  ,  i  dolori, 
e  tutti  gii  altri  fìntomi  di  un’  infiammazione 
fono  ceffata  ;  imperciocché  effóndo  la  Suppu¬ 
razione  là  confeguenza  che  principalmente 
devefi  e  temere ,  e  prevenire  ,  la  primiera ,  è 
generale  indicazione  e  d5  impedire  la  p  offerii  a  - 
zione  delle  tumefatte  Glandule  »  Ma  giacche  i 
Vali  coftituenti  le  Glandule  fono  prodigiofa^ 
mente  complicati ,  giacche  le  loro  Fibre  fono 
molto  relaffate  ,  giacche  gli  t Antecedenti  fono 
difpofii  a  depofìtare  un  fecciofo  Lentore  heT 
Vali  capillari  delle  Glandule,  e  giacche  queflò 
Lentore  vien  di  rado  rimoffo  col  abbattere, 
e  levare  f  Infiammazione  ,  ne  fegue  che  refla 
ancora  da  efeguirfi  F  imprefa  più  difficile  ? 
cioè  :  dì  difeiorre  il  Lentore  ofiruente  le  Mr* 
ìerie  capillari  fanguifere  ,  e  linfatiche ,  e  i  con ■* 
dotti  fecretorj  ,  ed  efereiorj  delle  Glandule  ;  il 
quale  è  il  Fondamento  ,  e  f  origine  dei  Tuberi 
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coli  nei  Polmoni ,  e  dei  Tumori  nel  baffo  ven* 
tre  ;  ed  il  quale  ,  fe  non  è  a  tempo  rimojfo , 
terminerà  inevitabilmente  in  Pofteme  ,  Mbfceffi , 
Ulcere,  ec . 

503.  Ci  afficu  ra  Ipp ocrate  ,  Lib.  de  Medie. 
che  e  cofa  maeftrevole ,  ed  ingegnofa  ii  curar» 
i  Tubercoli  nei  Polmoni  ;■  perche  effendo  la 
Teffitura  delle  Glandule  deboliffima  ,  e  fpu- 
gnofa ,  non  fono  tempre  capaci  di  fofìener  un9 
impulta  proporzionabile  alla  vifeofità  della 
morbofa  materia  ,  che  le  oftruifee  ,  fenza  mag¬ 
giormente  diflendere  i  Vali  ,  e  produrre  una 
nuova  Infiammazione ,  o  uno  Sputo  di  /angue  «. 
E  fe  non  preferi yiamo,  Rimedi  atti  ad  atte¬ 
nuare,  e  rifolvere  il  Lentore  ,  non  fi  fa  che 
palliare  il  Male,  ed  ingannare  gli  Infermi  v 

504.  Ciò  b  che  rende  tanto  difficile  la  Cura 
delie  Confunzioni  Pulmonari ,  in  quelli  fpezial-. 
mente  che  fono  di  dilicata  fìruttura,  de’  quali 
le  Fibre  fono  tenenffime,  e  lottili  ,  ed  i  Vali 
fanguigni  quali  diafani.  Tali  Perfone  non  pote 
fono  foftenere  I*  impulta,  dei  Rimedj  attivi , 
irritanti ,  volatili,  e  pelanti  ;  perche  i  prinii 
aumentano  il  calore ,  e  1*  Acrimonia  dei  loi/o 
umori  ,  e  gli  altri  li  mettono  in  pericolo  a 
un'  Infiammazione o,  d’ un’  Hxmoptyfis  * 

505.  La  maggior  cura  adunque  deve  effiere 
di  trovar  que’ tali  Rimedj  ,  che  difciolgano, 
e  dilavino,  il  Lentore  ,  prima  che  il  Corpo  fia 
troppo  eftenuatQ ,  ed  alleggerifcano^r^Tntomi 
fenza  infiammare,  o  rompere  i  Vali  ..  Ma  co¬ 
me  le  Ofiruzioni  in  parti  differenti  produco¬ 
no  diverfi  Fenomeni  ,  e  poffono  richiedere  di¬ 
verta  trattamento  ;  faremo  qui  qualche  di- 
fiinzione  fra  la  Cura  dei  Tubercoli  nei  Polmo - 
ni ,  e  quella  dei  Tumori  nei  Visceri  del  baffo 
ventre . 

506. 
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506.  Iw  prwo  luogo  adunque  della  Cura 
!  dei  Tubercoli  nei  Polmoni .  Se  moltp7  violenta 

1  e  la  ToJJe ,  le  le  Membrane  nervofe  ,  che  ta- 
d  pezzano  1  Tubi  bronchiali ,  fono  aride,  e  fec- 

2  che  ,  per  mancanza  di  materia  mucoia  onde 
1  lubricarle  ,  e  difenderle  dall’  irritazione  deli’ 
ì  Aria,  e  Particelle  in  euella  notanti;  fi  pollo- 
J  no  preferivere  Lambitivi  ammollienti  ,  olio fi , 

3  con  appropiati  Liquori ,  per  coprire,  e  invol- 
;ì  gere  le  nude,  tenere  parti  d’una  mudi  agi- 
si  nofa  morbidezza  ;  quantunque  allo  fletto  tem- 
J  po  perniziofl  efìep  poffano  alle  originarie  O- 

flruzioni 

507.  Per  rifletta  Ragione  ,  il  ricevere  ne" 
Polmoni  con  il  fiato  il  Vapore  di  qualche  de¬ 
cozione  ammolliente ,  può  effer  di  vantaggio 
per  ammollire  le  Bcccuccie  dei  Meati  efere- 
torj  delle  Glandule  oflrutte,  e  per  promove¬ 
re  TEipettorazione ,  col  rendere  le  Membrane 
molli ,  e  pieghevoli  * 

5©8.  Gli  Opiati  ancora  fi  ordinano  alle  volte 
per  abbattere  la  violenza  della  totte  ,  col  dar 
alle  parti  una  fpezie  d’ infenfibrlita ,  e  col  con- 
denfare  i  fughi  acri ,  irritanti,  che  fono  fpre- 
muti  fuori  da  alcune  glandule,  ed  i  quali  fo¬ 
no  atti  a  {limolare  la  Membrana  nervofa  della 
Trachea  a  frequenti  contrazioni  ma  quefli 
inno  rimed)  pericolo!!  ,  dove  fono  grandi  le 
Oflruziom  ,  o  dove  fiavi  qualche  tendenza  a 
un’  infiammazione  :  ne  dovrebbero  mai  etter  da- 

t)  __ 

ti ,  che  nell’ ultima  eflremita,  quando  la  totte 
minaccia  Convuìfìoni ,  e  quando  in  verun  mo¬ 
do  a  cagione  delia  continua  irritazione  non 
può  procurarfi  il  fonno . 

509,  Molti  ,  dice  un  ingegnofo  Autore  *  9 

met- 
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hiettonO  tutte  le  loro  lperanzè  in.  eofè  alid 
coffe  dirette  ;  le  Rotule  *  i  Lambitivi  iono  per 
le  mani  cT  ognuno  ,  ma  ciò  nafee  perchè  gui¬ 
dano  il  Popolo  a  prender  una  falla  mira  ,  e 
volgere  il  penfiero  al  fintoma  ,  in  vece  della 
Malattia.  Io  lori  ficuro  ,  die'  egli  *  che  Legioni 
di  Morti  farebbero  reflati  (òpra  la  Terra  ,  fe 
avellerò  conofciuto  F  Inganno  dì  quelli  mezzi 
(cioè,  Balfamici),-  e  fe  lì  foffero  attaccati  al¬ 
la  conveniente  quantica  di  qualche  buon  Al- 
ter  ante  *  farebbero  ufeiti  fani  dalle  loro  varie 
Malattie .  Per  la  verità  ,  fe  rettamente  vogliali 
confideràre  quello  affare,  fifeorgera  cheoffru- 
zioni  formate  negli  ultimi  Rami  delle  .Arterie 
Polmonari  non  poffono  effer  giammai  levate 
colf  efpettorazione  (  fe  non  dopo  la  fuppura~ 
zione  ,  old  fputo  di  fangue  *  )  roichè  non  aven¬ 
do  altro  termine ,  che  nelle  Vene  Polmonari  , 
poffono  foitanto  effer  curate  per  refoluzione  » 
E  fe  le  Oflruzioiii  fono  fituaee  n elV  Arterie 
Bronchiali  ,  i  meati  eferetorj  delle  quali  ter¬ 
minano  nelle  varie  ramificazioni  dei  Bronchj  + 
egli  è  imponibile  ,  che  Rimedj  oliofi  ,  ammol¬ 
lienti  ,  giovino  più  che  ad  alleviare  la  Tojfe ,  pri¬ 
ma  che  gii  oflruttivi  umori  fieno  attenuati  5 
e  preparati  per  V  Efpulfione . 

510.  li  maggior  vantaggio  adunque  dobbia*4 
mo  fperarlo  da  que’ Rimedj  ,  che  fono  capaci 
di  levare  le  Ofiruzioni,  di  feiogliere ,  dilavare  ,, 
tritare  ,  ed  afforbire  le  Particelle  pungenti , 
acri  ,  irritanti,  che  eccitano  la  Toffe  ,  ed  aL 
tri  fintomi;  e  quando  quelle  fono  fuori  cac- 
date  per  qualche  canale  eferetorio  ,  e  1  fan- 
gue  refia  libero  dall*  Acrimonia  ,  il  fangue 
fleffo  fare  il  migliore  Baifamico,  e  fara  capace 
di  rimarginare  que’  Vafi  ,  che  in  qualche  mo¬ 
do  faranno  offefL 
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51 1.  Se  confideriamo ,  che  la  maggior  parte 
delle  Ofiruzioni  nelle  Glandule  cominciano 
da  un’  Ingrolfamento  d’umori  ,  che  dovrebbe¬ 
ro  cola  (egregarfi  ,  egli  è  chiaro  che  la  Prati¬ 
ca  più  ragionevole  è  il  fervidi  dei  qui  fotto 
deferirti  Rimedj  ,  che  attenuano  ,  dividono 
tutte  le  vifeide  coerenze  del  (angue  ,  e  della 
I  Linfa,  e  che  aiforbono  tutte  le  Particelle  acri , 
i  faline ,  pungenti ,  e  fuori  le  portano  per  qual- 
1  che  Emuntorio . 

51  a.  1.  I  purganti  blandi  mercuriali ,  in  pic¬ 
cole  Doli ,  fono  con  venienti  (Timi  per  nettare 

Ile  prime  firade ,  per  attenuare  i  vifeidi  umo¬ 
ri  ,  e  per  cacciar  fuori  del  (angue  Porzione 
delle  Particelle  acri  ,  Ialine;  per  la  qual  ra¬ 
gione  devono  e  (Ter  preferiti  agli  altri  pur¬ 
ganti  ,  e  fomminifirati  fecondo  le  forze  deli’ 
Infermo,  e  la  Pertinacia  delle  Oilruzioni .  Non 
dobbiamo  trattenerci  dail’ufarli,  fe  fono  con¬ 
ferenti  ,  per  ragione  della  debolezza  dell5  In¬ 
fermo  ;  imperciocché  attenuando  eglino  ,  e 
fciogbendo  i  Fluidi  ,  e  promovendo  le  fecre- 
zioni ,  daranno  un  abbondante  compenfamen- 

Ito  per  r  ingiuria  che  fembrano  fare  colf  eva¬ 
cuare  parte  della  Linfa  ,  e  col  diminuire  le 
forze  .  L’ efperienza  ci  dimoierà  la  verità  di 
quella  alferzione  ,  poiché  vediamo  fpeffìffime 
efterne,  ed  interne  gonfiezze  col  ajuto  de5  foli 
Purganti  mercuriali  ammollite  ,  e  difciolte  ;  i 
quali  reftituifeono  la  Fluidità  ai  fughi  vifeoii 
tinchiufi  nei  condotti  fecretorj  ,  ed  eferetorj 
delle  Glandule.  Dobbiamo  adunque  riguardare 
i  Purganti  blandi  mercuriali  ,  come  Rimedj  , 
la  virtù  de’  quali  é  di  feiogliere  gli  umori ,  e 
di  evacuarli,  quando  difciolti . 

513.  2.  Nei  giorni  d’intervallo  ,  e  dopo  le 
convenienti  Purgagioni  ,  fi  poffono  formare 
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Elettuarj  ,  Bocconi ,  Pillole  ,  Polveri  ,  Decozio « 
ni,  Infufioni  ,  ec.  dei  leguenti  Ingredienti  atti 
a  (ciogliere  gli  umori  grolfi ,  vifeofi  ,  ed  a  ri- 
folvere  i  Tubercoli ,  cioè  ,  Millepiedi  ,  Sapone 
yen.  Fiori  di  Solfo  ;  Latte  di  Solfo ,  Sai  di 
Tartaro,  Sai  voi.  di  Succino ,  Gomma  Ammo¬ 
niaca  ,  Mirra  ,  Benzoino  ,  Storace  ,  Balfamó 
Tolut.  Rad.  d%  Énula  Camp.  d  ìreos  .  Fior • 
Rub.  Tinct *  Legno  Guajaco  ,  Rad.  di  Sala¬ 
rigli  d ,  di  China  ,  Foglie  di  Marrubio  bianco  ? 
d  Edera  Terrefire \  Tu plagine  ;  d IJfopo  ec. 

514.  Convenientilfime  ancora  fono  le  .Acque 
minerali  calibeate ,  e  molto  coire  ribùi  feono  al¬ 
la  guarigione  di,  quella  Malattia  ;  dove  non 
flavi  pericolò  d’infiammazione,  o  pure  quan- 
do  i  Tumori  fono  crudi,  e  di  natura  fredda; 
poiché  ficcome  attenuano  s  e  dilavano  il  fan- 
gue  ,  e  contribuirono  a  rifiauraré  la  Crafi  dei 
Fluidi,  polfohò  effer  di  fommo  vantaggio  nel 
rifolvere  la  vifeofa  materia  nelle  Gianduia 
rattenuta ,  e  nel  cacciare  le  Ofiruzioni ,  dila-* 
tando  i  Vali  ,  e  aggiungendo  Momento  al 
l'angue  «  _ 

5x5.  pi  profitto  polìòno  effer  i  Vefci canti; 
attenuando  quelli  gli  umori,  ftringendo  i  fo* 
lidi ,  e  reprimendo  la  Tolfe. 

516.  Tutti  i  Rimedj  caldi ,  acri,  irritanti  s 
come  la  Canfora  ,  il  Croco  ,  la  Rad.  di  Ser- 
pent.  Virg .  ec.  e  tutti  i  Liquori  fpiritofi  ,  fiu¬ 
tati  ,  devono  tralafciarfi ,  per  quanto  debole, 
e  languido  fembraf  polla  l’ Infermo  ;  imper¬ 
ciocché  ficcome  ribaldano  il  fangue  fenza  ri- 
folvere  le  Oftruzioni  ,  gli  umori  polfono  re- 
Har  viepiù  fidati  nelle  olltut te  Glandule  ,  ed 
i  Tubercoli  venir  più  preilo  a  fuppurazio* 
ne  » 

517.  Quando  b  feemata  la  violenza  dei  fin¬ 
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tomi ,  e  la  Toffe  divenuta  matura  (  come  vol¬ 
garmente  fi  dice  ,  )  ciob  quando  la  materia 
oftruente  le  Glandule  Polmonari  b  attortiglia¬ 
ta  ,  e  difcióita  ,  e  qualche  parte  di  quella  vien 
giornalmente  in  fu  portata  dalla  Tolte,  nien¬ 
te  è  più  atto  a  liberare  le  Glandule  dalla  ma¬ 
teria  grotta ,  e  vifcida  a  quelle  attaccata  ,  che 
un  gentil  Emetico  col  OJJìmele  Scillitico  ,  che 
ha  una  Proprietà  particolare  di  detergere  le 
Glandule ,  come  Emetico  ,  e  come  * Alterante  ,* 
ma  allora  dobbiamo  etter  certi  ,  che  la  mate¬ 
ria  morbofa  fia  di  già  attortigliata ,  efciolta,  e 
che  altro  non  vi  manchi  che  aumento  d’im- 
pulfo  per  cacciarla  fuori  ;  imperciocché  dando 
un  Emetico  durante  la  pertinacia  dell’  Ofir li¬ 
cione  ?  quella ,  piuttotto  che  Ibernare  ,  accre= 

5x8»  Ma  in  Cali  difperati ,  dove  il  male  fem- 
bra  etter  Cronico ,  e  lento  ,  la  maggior  nofira 
fperanza  è  fondata  fu  i  Rimedj  pejanti ,  o  ta¬ 
li  che  pèr  il  loro  pelo  pollano  rompete  ,  e 
fpezzare  la  vifcida  ,  oftruente  materia  ;  E  fra 
tutti  i  Rimédj  di  quella  Clatte  ,  lì  Mercurio , 
©  qualche  fua  Preparazione  3  fembra  il  più 
adatto  per  rifolvere  le  Oftruzionì  ;  ettendò  die¬ 
ci  volte  incirca  più  pefante  del  fangue  *  ,  e 
perciò  ogni  fua  Particella  avra  dieci  volte  più 
forza  per  fciogiieré  il  Lentore  ,  che  una  Parti» 
cella  di  fangue  della  fletta  grandezza  :  poiché 
il  Momento  di  una  Particella  di  Mercurio  ?  o 
di  fangue  ?  per  rompere  ogni  odacelo  ?  o  fupe- 
rare  qualunque  refiftenza  ,  è  un  Rettàngolo 
fotte  la  celerità  con  cui  movefi  s  e  la  quanti¬ 
tà  delia  materia  in  quella  contenuta,  che  vie¬ 
ne  dal  fuo  Pefo  mifurata» 

5*2- 
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519.  Quindi  il  Dr.  Cbeyne ,  nella  fua  Nuòva- 
Teoria  delle  Febbri  3  con  buone  raggioni  atte- 
rifce,  che  il  fangue  affittito  da  qualche  confi- 
derabile  Quantità  di  Mercurio ,  far  a  capace  di 
fare  in  un  giorno  ,  nel  rifolvere  le  Oflruzio-- 
ni,  quanto  farebbe  lenza  affìftenza  il  fangue 
in  tre  Anni .  E  fe  aggiungali  ,  che  il  Mercu 
rio  è  più  fluido  di  tutti  i  Fluidi,  e  divifibile 
in  parti  minutifflme  dalla  più  piccola  forza,  fi 
fcorgera  con  più  chiarezza  ,  che  ei  deve  effer 
di  fommo  vantaggio  nelle  gonfiezze  gianduia- 
ri ,  come  il  più  atto  a  fcorrere  per  i  Vafi  più 
minuti ,  e  più  diffìcili  a  pattare  ,  a  fondere  gli 
umori  ,  e  liquefare  i  Fluidi ,  e  in  conseguen¬ 
za  a  rifolvere  le  più  ottinate  effrazioni  ,  ap- 
pena  con  altri  mezzi  rifolubili. 

52-0.  Così  V  Etiope  minerale  il  Intere  uria  ah 
cali  fato  ,  il  Cinabro  nativo  ,  il  Cinabro  d’ Anti¬ 
monio  ,  r  jtnti  etico  del  Poterlo  ,  ec,  s’  unifeono 
con  profitto  grande  ad  alcuni  dei  fopramento- 
vati  Rimedj  ,  quando  non  flavi  Infiammazio¬ 
ne,  o  Tondezza  alio  fputo  di  fangue  ;  poiché 
il  condenfato  umore  nelle  Glandule  fidato, 
venendo  da  quelli  Rimedj  agitato,  attenuato, 
e  affottigliato  abbattanza  per  rinovare  il  fuo 
corlb ,  i  Vafi  ricupereranno  la  loro  fòrza ,  ed 
Elatticita,  e  la  Malattia  verrà  interamente  rh 
motta  . 

52,1.  Il  Morton  * ,  uno  de5  migliori  Scrittori 
fu  quella  materia  ,  afferma  ,  che  la  maggior 
parte  di  quelli  Tubercoli  dei  Polmoni  fon© 
Tumori  glandulofi  di  Natura  cronica  ,  e  fred¬ 
da  ,  e  in  qualche  modo  confinali  ai  Tumori 
ffrumofi  ,  traendo  la  loro  origine  dalla  vifeo- 
fita  degli  umori ,  o  da  un’  effrazione  dei  con¬ 
dotto 
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dotto  delle  Gian dule .  Quindi,  e  dagli  addotti 
Argomenti  ,  crediamo  di  poter  giallamente 
conchiudere ,  che  il  metodo  da  no:  efpodo  fia 
il  folo  ragionevole  ,  e  verifimihnente  il  più 
profittevole  :  e  le  V  Elperienza  di  quali  venti 
Anni  può  fervi/  di  valido  Tefiimonio,  io  pofi» 
£o  (biennemente  affermare  ,  che  tale  1*  ho  Tem¬ 
pre  trovato . 

522.  Pollo  ciò  dunque  per  vero  ,  che  dob¬ 
biamo  penfare  di  quelli  ,  che  tutte  le  loro  fipe~ 
ranze  fondano  fa  le  Polveri  teftacee  ,  fu  il  Lat¬ 
te  di  lAfina ,  fu  pochi  pettorali  Rimedj ,  e  fulla 
Corteccia  Peruviana ,  quando  la  Febbre  divien 
putrida  ,  e  fimula  un  Intermittente  l  I  fanelli 
Pronoftici  ,  che  fanno  delle  Febbri  Etiche  con¬ 
fermate  ,  pollóne  ben  verificarli  ,  quando  Col¬ 
tanto  preferivono  tali  inutili  ,  o  peri  colo  fi  Ri-' 
medjp  ed  e  così  noto,  che  quella  è  la  Prati¬ 
ca  comune  ,  che  quando  un  Inférmo  muore 
fiotto  un  conveniente  corfo  di  Polveri  raddoL 
centi  ,  del  Latte  di'  Jl 'fina ,  di  poche  Rotule  per 
la  'To/fe  y  e  d'  una  Bevanda  pettorale  per  nu¬ 
trirlo  ,  i  Tuoi  Parenti  rellano  Coddis fattiti! mi , 

;  credendo  che  fiali  fatto  per  lui  tutto  ciò  che 
mai  poteva  farli  ,  e  che  recarono  di  lui  privi 
fecondo  le  più  rigorofe  Regole  della  Medicina , 
e  le  (labi lite  Leggi  della  Natura . 

523.  Mi  fia  permeilo  di  portare  un  efempio 
>  di  quella  Pratica,  il  quale  ,  benché  non  folfie 
1  una  Confunzione  Polmonare  ,  può  fiervire  in 
i  modo  particolare  ad  illulirare  la  verità  della 
ì  nofira  Teoria  ,  e  F  Incertezza  di  coloro  che 
[  prefamono  di  preferivere  lenza  eonoficere  la 
!  fede  della  Malattia,  le  cagioni  dei  fintomi,  e  1 
|  modo  con  cui  i  Rimedj  producono  i  loro  varj 
3  effetti . 

524»  Una  Signora  a  anni  36.  d’  abito  pie- 
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no  ,  di  Cofiituìdone  fanguigna  *  fu  forprefa  dà 
un  dolore  nella  Parte  inferiore  del  Lato  de^ 
Uro  del  ventre,  qualche  tempo  dopo  un  Par¬ 
to  faticofo,  il  quale  continuò  più  ,  ù  meno 
per  alcuni  Meli ,  e  poi  fvanì,  fenza  T  Appli¬ 
cazione  d’  alcun  Rimedio  .  Quattro  Anni  do¬ 
po  incirca  ritornò  il  dolore  (  fenza  effer  fiata 
incinta  in  quello  intervallo  )  con  più  violen* 
za  della  prima  volta  ,  accompagnato  da  una 
Febbre  Etica ,  che  compariva  talvolta  fotto  la 
Mafchera  d'  un5  Intermittente .  Sopra  di  ciò  fu 
eonfultato  un  certo  Medico  di  Campagna  ,  il 
quale  immediatamente  prefcriffe  la  Corteccia, 
Peruviana  ,  fenza  altra  Preparazione  che  un 
folo  Purgante  di  Decozione  di  Sena  ,  ec.  e 
quantunque  s’aumehtafTe  il  Dolore,  e  la  Feb« 
bre ,  egli  continuò  F  ufo  della  Corteccia  pér 
più  di  fei  fettimane  *  Dopo  ordinò  le  Polveri 
teflacee ,  il  Latte  dì  Afina  ,  così  continuando 
per  quali  quattro  Meli. 

525.  La  Povera  effendo  di  continuo  tor¬ 
mentata  dal  Dolore  ,  fi  perfuafe  finalmente 
di  cangiar  Medico  ;  ma  le  Ofiruzioni  erano 
talmente  filiate ,  per  la  fciocca  amminiftrazio- 
ne  della  Corteccia  ,  che  tutto  ciò  che  puotè 
farfi  coll’  End filone  di  Sangue  ,  Purganti  ,  Udi¬ 
rne  dj  attenuanti  ,  e  deoftruenti  non  apportò 
alcun  vantaggio  :  il  Tumore  venne  a  figura¬ 
zione  j  fi  formò  un  Abfcelfo  ben  grahde ,  e  la 
Donna  morì .  Ma  palliamo  avanti  4 

526.  Durante  tutta  la  Cura  ,  convien  avere 
un  fommo  riguardo  alle  Cofe  Non-naturali  ; 
imperciocché  lenza  un  cauto  ufo  di  quelle  ,  i 
migliori  Rimedj  non  gioveranno.  Non  dèvelx 
adunque  concedere  nè  per  Cibo  ,  nè  per  Ife* 

>anda  cóla  che  fia  difficile  da  digerirli  ,  © 
eh®  in  qualche  modo  generi  un  l'angue  grofiòi 
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Vifcofo  ,  o  che  raccolga  negli  umori  troppe 
Particelle  efcrementizie  :  imperciocché  quando 
deboli  fono  le  Facolta  digefìive  ,  non  pollia¬ 
mo  mai  elfer  troppo  diligenti  nei  trovar  Cibo 
di  buon  nutrimento  ,  e  facile  digeltione  .  A 
una  cattiva  *  Concezione  nelle  prime  Strade 
non  fi  rimedia  nelle  feconde  ,  fpezialmente  do- 
ve  fono  offefi  i  Polmoni ,  ed  il  vita!  vigore  de5 
loro  Vafi  b  abbattuto  ;  poiché  il  Chilo  doven- 
do  ,  per  la  Preffione  dell1  Aria ,  e  ’i  moto  im- 
$>etuofo  dei  fangue ,  foggiacere  ne’  Polmoni  ad 
una  feconda  digeftione  ,  non  h  ragionevole  il 
ftipporre  ,  che  un  Chilo  vifeido  ,  grolle  polfà 
convenientemente  affottigliarfi  ,  dividerli ,  affi-* 
milarfi  y  e  intithamente  al  fangue  unirli ,  onde 
ila  atto  al  Nutrimento,  e  a  palfare liberamene 
te  per  i  più  minuti  Tubi,  quando  h  deprefia 
F  Azione  dèi  Polmoni ,  o  qualche  loro  Organo 
è  offefo . 

51 7.  Quindi  è  molto  più  ficuro  il  dare  ciò 
che  le  facolta  desinate  alla  éoncozione  pollò- 
no  con  facilita  digerire,  che  il  dare  ciò  che 
uguaglia,  o  eccede  la  loro  Forza,  fìa  in  qua¬ 
lità,  o  in  quantità;  poiché  una  gran  quanti¬ 
tà  del  più  innocente  Chilo  venendo  in  fretta 
fpintà  nei  Polmoni  5  quando  offefi  ,  renderà  in 
loro  più  difficile  la  Circolazione ,  e  cagionerà 
Calore ,  Toffe  ec. 

528.  Per  quelle  ragioni  adunque  ,  fi  devono 
concedere  ì  Polli,  il  Vitello,  il  Coniglio  ,  i  P/V~ 
di  di  Vitello,  ec.  ma  in  poca  quantità.  Tra 
i  Pefci ,  fono  buoniffimi  il  Rombo  ,  il  Mer~  . 
ìuzzo ,  là  P afferà  ,  il  Gambero  ,  ec.  Ma  fe  Io 
(fornace  è  talmente  debole ,  che  non  fia  atto 
a  digerire  quelle  cofe  ,  dobbiamo  ricorrere  a 
Un  Cibo  più  molle,  e  ballamico,  come  le  Ge~ 
latine  ,  il  Latte ,  la  Cioccolata  ,  il  Rifo  ,  k 
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Rape ,  V  ASparago  ,  e  le  Uova  fubito  na¬ 
te  • 

529.  Niente  v’  è  di  più  innocente  ,  e  nutri¬ 
tivo  ,  che  le  Uova  frefche  ,  fpezialmente  il 
Bianco ,  che  per  ogni  rifpetto  con  le  fue  qua¬ 
lità  è  analogo  al  Siero  del  fangue  ;  *  e  perciò 
*ion  può  elfervi  dieta  piu  conveniente  per 
riempiere  un’infelice,  e  infievolita  Coftituzio- 
ne  di  buoni  fughi ,  dove  gli  Organi  della  pri¬ 
ma,  e  feconda  digefiione  fono  debilitati ,  quan¬ 
to  il  Bianco  delle  Uova  frefche  difcioho  nell’ 
Acqua  d'  Orzo  calda  ,  o  in  altro  appropiata 
Veicolo  :  poiché  non  v'b  cola  più  libera  da 
ogni  Acrimonia  ,  o  più  capace  di  correggere 
quella  difpofìzione  nei  Fluidi ,  o  più  facile  ad 
affìmilarfi  in  fangue,  e  fugo  nutritivo.. 

530.  Rapporto  alle  Bevande  convenienti  al¬ 
le  Perfone  Etiche  con  Tubercoli  nei  Polmoni  5. 
devono  effer  tali  ,  che  rinfrefchino ,  dilavino 
fciolgano  ,  nutrifcano  ,  e  liberino  il  fangue  dall’ 
Acrimonia  ,  lenza  lafciarfi  dietro  un  Refìduo 
glutinofo,  vifcofo  e  fenza  che  pollino  cagio¬ 
nare  nei  fangue  moti  fermentativi ,  il  che  foi- 
tanto  aumenterebbe  il  calore  ,  fenza  contri¬ 
buire  alla  rifoluzione  delle  Ofiruzioni ... 

531.  Quindi  ogni  fotta  di  Birra,  per  quan¬ 
to  leggiera  ella  fi  a  ,  deve  effer  perniziofa  ,  ef~ 
fendo  glutinofa  ,  e  molto  fermentativa  ;  e  in 
eonfeguenza  atta  a  rilaffare  i  Vali,  ad  eccitar 
calore  ,  e  ad  accrefcere  la  Vifcofita  degli  U- 
mori . 

532.  Se  il  Pollo  non  e  troppo  pieno  ,  fe  non 
v’  è  fputo  di  fangue,  o  pericolo  d’ Infiamma¬ 
zione,  l'Acqua  di  Spà ,  o  Pyrmont  polfono  efy 
ier  convenienti  Bevande  ,  come  che  attenua¬ 
no  , 
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ho  >  (dolgono  ,  e  aggiungono  momento  al 
langue,  fenza  accrescerne  il  caiore  a  un  gra¬ 
do  troppo  avanzato  .  Ma  fe  i'  abito  è  troppo 
debole  per  folienere  la  forza  di  tali  .Acque , 
convengono  piuttoilo  il  Latte  mefcolato  coti 
Acqua ,  il  Mele  bollito  nell’  Acqua  ,  e  fc  hi  li¬ 
mato  ,  il  Vino  di  Malaga  vecchio,  e  innaqua- 
to ,  eci 

533,  Stabilito  il  conveniente  Cibo  ,  e  Bevan¬ 
da  ,  devefi  in  feguito  prefcrivere  1’  Efercizio ; 
il  quale  fe  feguefi  debitamente  ,  ogni  giorno , 
in  Aria  pura  -,  e  ferena  ,  e  in  proporzione  alia 
Robufiezza  dell’Infermo,  faxa  Miracoli .  Conia 
paziente  ,  ed  efatta  Offervanza  delle  Regole 
Dietetiche,  e  Ginnajìiche  ,  una  pefiìma  Colli- 
tuzione  può  efier  rifiabilita  ;  ma  allora  F  In¬ 
fermo  deve  unire  le  fue  alle  diligenze  del  Me¬ 
dico  ,  e  procurare  lenza  fiancarli  di  lèguir  que¬ 
lle  Regole;  imperciocché  fe  egli  laida  sfuggire 
q nella  aurea  Opportunità  ,  mentre  gli  refia 
conveniente  forza  >  può  renderli  inabile  a  fe- 
guirle  come  dovrebbe ,  quando  forfè  ei  più  lo 
defidera « 

534.  La  frequente  efperienza,  e  la  ragione 
infieme  dimofirano ,  che  il  cavalcare  è  il  mi¬ 
glior  efercizio  del  Mondo  ;  preferva  i  fani , 
conforta ,  e  corrobora  i  deboli  *  attenua  i  fu¬ 
ghi  animali  ,  ed  aggiugne  nuovo  vigore  j  ed 
Elafiicità  a  tutto  il  fifiema  delle  Fibre  ,  col 
dare  il  più  confacente  movimento  a  tutte  Le 
parti  del  Corpo  ,  colla  minor  ditfipazione  de3 
Spiriti  .  E  nelle  Febbri  Etiche  ,  le  frequenti 
piccole  fcofle,  o  le  replicate  gentili  conculno- 
ni  che  fi  danno  ai  Corpo  ,  contribuiranno  af- 
faiilìmo  a  cacciare  le  Ofiruzioni  k  Quindi  il 
Sydenham  con  tutta  (incerila  afferifce  ,  che  i! 
Mercurio  nella  Sifìlide  ,  e  la  Corteccia  del  Pe~ 
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rn  nelle  Intermittenti  ,  non  fono  piu  efficaci 
del  fu  mentovato  Efereizio  nel  curare  le  Con ■* 
funzioni  « 

535.  Di  gran  pefo  ancora  e  fpeffò  neceffa- 
ria  la  Scelta  dell'  Aria  ;  imperciocché  effen~ 
do  i  Polmoni  d*  una  Teffìtura  molle  ,  e  dili¬ 
scata  ,  *  con  una  fuperficie  di  efìenfione  mag« 
giore  di  tutta  la  Cute  efpofìa  all’  Aria  efier* 
na  ,  e  di  una  Temperatura  molto  più  calda, 
devono  effer  al  fomrno  fenfibili  delle  qualità 
dell’  Aria  efìeriore  ,  e  refìar  da  quelle  ofìfeli 
come  da  contatto  efìeriore  ,  perciò  la  feelta 
dell1  Aria  per  le  Fellone  di  Polmoni  teneri , 
bilicati ,  è  cofa  di  grande  importanza  .  In  pri¬ 
mo  luogo  5  rapporto  all’  Umidita ,  la  minima 
quantità  di  quefìa  deve  cagionare  la  Tofìe  ;  e 
per  l’Aria  calda,  i  Polmoni  non  poffono  fpf- 
fri  re  un1  Aria  più  calda  dei  Fluidi  animali; 
il  calore  ,  e  P  Umidezza  infieme  ,  cagionano 
la  Putrefazione  ;  e  i  Tifici  muojono  fpeffo  in 
una  Giornata  calda  :  ma  quefìe  due  qualità 
non  refìano  lungo  tempo  infieme  nell’  Aria.  « 
Devefi  parimente  confi  derare  ,  che  le  fìanze 
con  qualfifia  Artifizio  riscaldate  ,  che  non  la» 
fciano  ufcire  i  Vapori  ,  poffono  effer  ai  Pol¬ 
moni  nocive  :  ai  contrario  ,  un’  Aria  troppo 
fredda,  col  fuo  Contatto,  può  condenfare,  e 
coagulare  il  fangue  ,  per  le  Cottili  membrane 
dei  Vafi ,  e  cagionare  delle  Infiammazioni  , 
le  quali  regnano  in  quefìo,  e  in  altri  Paeff 
nell’ Inverno,  quando  foffiano  Venti  freddi» 
Li  Aria  Cecca  ,  ne  troppo  calda  ,  deve  effer 
confacevole  ai  Polmoni  :  di  fatto  i  Paefì ,  do¬ 
ve  P  Aria  ha  quefìe  qualità  ,  fono  affatto  li¬ 
beri  dalle  confunzioni  polmonari  >  e  dovreb- 
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bero  Tempre  preferirli  da  quelli ,  che  fono  di* 
già  da  quello  male  attaccati. 

536.  Sopra  tutto  convien  avvifare  T  Infer¬ 
mo  a  llar  allegro  ;  non  effendovi  cofa  che  più 
debiliti  r  Elatere  dei  Solidi,  e  confermi  la 
Malattia,  quanto  la  Meftizia  ,  e  la  Malinco - 
nia .  Veniamo  ora 

537.  Secondariamente  alla  cura  delle  Febbri 
Etiche  thè  nafcono  da  0 finizioni  nei  Vifceri  del 
baffo  Ventre .  E  in  ciò  farò  breve  ,  giacche  le 
Indicazioni  curative  fono  quali  le  felle,  che 
fopra  abbiamo  ofservate  ;  le  Emiffioni  di  fan - 
gue ,  i  Clifieri  blandi  ,  ammollienti ,  i  Pjmedj 
refrigeranti  ,  ammollienti  ,  dilavanti  ,  hanno 
luogo  quando  flavi  qualche  Infiammazione ,  0 
Dolori  acuti  ,*  dopo  de’  quali  convengono  que' 
Rimedj ,  che  attenuano,  rifolvono  ,  tritano  £ 
vifcoli  Umori ,  afsorbono  le  Particelle  acri ,  fa¬ 
line,  corrolive,  ed  aumentano  il  momento  dei 
fangue.  La  fola  differenza  fi  è,,  che  qui  coli 
maggior  liberta  polliamo  amminifirare  i  Rime- 
dj  attivi ,  pefanti  ,  che  nelle  confunzioni  pol¬ 
monari  ;  poiché  i  Vali  ,  che  le  G  landa  le  dei 
Baffo  Ventre  coflituifcono ,  fono  più  grofli  ,  e 
robufii  ,  di  quelli  che  formano  le  Gianduia 
polmonari  ;  e  in  confeguenza  non  fono  tanto 
foggetti  a  romperli ,  o  infiammarli . 

538.  I  Purganti  Mercuriali  ,  o  51  Mercurio 
dolcificato  unito  a  qualche  Gomma ,  in  piccole 
Dofi ,  onde  troppo  prefio  non  palli  per  le  pri¬ 
me  firade ,  fono  i  Rimedj  più  efficaci  per  dar 
principio;  fpezialmente  fe  il  Tumor  b  difpofio 
a  terminare  in  Scirro  o  dove  un'  Acrimo¬ 
nia  corrosiva  s1  unifce  alla  Vifcofita  degli  U- 
tnori . 

539.  L’ Offtmele  Spilliti  co  o  come  Emetico  * 
©  come  Alterante ,  h  fpefso  d’  un  grande  ufo 

P  4  pei 


23*  Ld  Teoria > 

per  rifolvere  le  Oftruzioni ,  e  detergere  i  Vi* 
fceri  del  bafso  ventre  . 

540.  Il  Sapone  Veneto  ,  i  Millepiedi  ,  il  Seti  di 
Tartaro  ,  z7  Sai  Voi.  di  Succino  ,  V  Etiope  minerà - 
le ,  V  Ac  eia jo  pp.  col  Solfo ,  il  Cinabro  di  Anti¬ 
monio  ,  e  Nativo  ,  /#  Radice  di  Curcuma  ec» 
fono  i  Rimedj  più  appropiati  per  attenuare  la 
materia  grolla,  vifeida  ,  glutinofa  ,  che  è  alle 
pareti  dei  Vali  attaccata,  e  che  chiude  i  con¬ 
dotti  fecretorj  ,  ed  efcrctorj  delle  Glandu- 
ie  . 

541.  il  Dottiffimo  Boerhdave  *  ci  afficura  , 
che  dove  non  flavi  Infiammazione  ,  o  tenden¬ 
za  a  un’  alcalina  difpofizione  negli  timori  ,  il 
Sapone  ,  ben  preparato  ,  fenza  Calce  ,  è  uno 
dei  più  eccellenti  Rimedj  che  poffèdiamo  ;  le 
mi  me  refe  virtù  del  quale  poiiòno  liberare  un 
Medico,  che  le  conofce,  da  una  gran  quanti¬ 
tà  di  femplici  di  molto  minor  efficacia  .  Egli 
è  un  deofiruente  univerfai'e  ,  o  buono  per  tut¬ 
te  le  Oftruzioni  dipendenti  da  un  eccello  nel 
Diametro  della  materia  oftruente  fopra  il  ca¬ 
nale  ,  per  cui  dovrebbe  {correre  .  Se  conside¬ 
riamo  qual  fia  quella  materia,  che  cagiona  le 
Oftruzioni  nel  Corpo,  troveremo,  che ’1  Sapo¬ 
ne  è  mirabilmente  adatto  per  Scioglierne  la 
Teffitura ,  e  per  forzarla  a  pali  a  re  con  i  cir¬ 
colanti  Fluidi  .  Ora  ,  non  poffono  efter  ,  che 
le  fole  Parti  più  grolle  ,  e  vifcide  dei  Fluidi 
fteffi  ,  le  quali,  avvicinandofi  ,  $’  unifeono  $  e 
fi  combaciano  infieme  ,  e  chiudono  la  cavita 
dei  Vali  ;  ma  tutti  i  Fluidi  animali  non  fono 
compofìì ,  che  d1 Acqua  ,  Sale  ,  Oglio  ,  e  Terra  ; 
di  tutte  le  quali  cofe  hiuna  è  più  at&a  ad  at¬ 
taccarli  dell’  Oglio  ,  per  ragione  della  fomma 
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l'ènàrìtQ  delle  Tue  Parti,  e  della  fila  inabilita  a 
Icioglierfi  ,  come  il  Sale ,  nell’  Acqua  .  E  di 
fatto,  di  rado  troviamo,  che  la  Terra  lìa  la  ca¬ 
gione  delle  OHruzioni  nel  Corpo ,  ma  una  mal¬ 
teria  un  cuoia  -,  che  iernbra  talvolta  limile  alla 
Calce,  alle  volte  limile  alla  Reima  -,  e  qualche 
volta  raffembra  una  foftanza  oliofa  ;  tutte  le 
-quali  cole  fono  incapaci  d’  dfer  feiolte  dall5  Ao» 
quà  ,  e  difficilmente  dal  Sale  comune,  ma  ce^ 
dono  prontamente  all’  Alcali  fiffo ,  e  all’ Alcool; 
il  primo  de’ quali,  per  verità,  potrebbe  piutto- 
ilo  corrodere  i  Vali  del  Corpo  pria  d’  arrivare  al- 
la  Parte ,  mentre  l’ altro  coagularebbe  i  Flui¬ 
di  ,  e  coi  fìrignere  i  Vali  accrefcérebbe  PO- 
finizione  ,  nei  tempo  che  produce  1'  altro  Ef¬ 
fetto  o  Di  modo  che  il  Sapone  è  1’  unico  Ri¬ 
medio  ,  che  può  con  Scurezza  ,  e  buon  efito 
effer  amminiffrato  nella  Cura  delle  O finizio¬ 
ni  .  Quello  prontamente ,  ed  efficacemente  di- 
fciogliera  P  indurita  ,  refinofa ,  untuofa  mate¬ 
ria  ,  ad  effa  unendoli  ,  e  rendendola  atta  ad 
effer  fuori  cacciata  ,  o  ad  entrare  di  nuovo 
nella  Circolazione  >  e  tutto  ciò  in  un  modo 
altrettanto  blando  ,  e  gentile  ,  quanto  effi¬ 


cace  . 

542.  Gli  .Alimenti  confacenti  a  quelli  Infer¬ 
mi  tono  gli  ffeffi  ,  che  fopra  abbiamo  accenna¬ 
ti  ;  ed  il  Cavalcare  è  particolarmente  eccel¬ 
lente  nel  rimovere  le  Oftruzioni  del  baffo  ven¬ 
tre.  Di  rado  offervaff  ,  che  quelli  ,  che  affai 
cavalcano  ,  abbiano  un  ventre  tumido  ,  o  fia- 
no  attaccati  da  Idropica ,  Itterizia  ,0  da  altra 
Malattia  dipendente  da  mejenteriche  Oflruzio^ 
ni .  E  notali  uff  altra  cofa  rimarcabile ,  che  le 
Gambe  di  quelli,  che  frequentano  molto  quello 
efercizio ,  fono  generalmente  magre  ,  e  forn¬ 
ii  ;  il  che  dimoffra  viepiù  ,  quanto  quello 

eferci- 


f 

La  Teoria^ 

^fereizio  Aringa  le  Fibre  ,  ed  attenui  i  Fluì**» 
di  . 

$43.  OfTervando  ,  e  continuando  quelle  co¬ 
le,  di  rado  fi  refiera  delufi  nella  cura  delle 
Febbri  Etiche ,  purché  fi  mettano  in  ufo  ,  pria- 
che  i  Vali  cofiituenti  le  oftrutte  Glandule  fieno 
ratti,  ed  aperti,  o  abbiano  affatto  perduto  il 
loro  Tuono  ;  e  che  i  Fluidi  animali  fieno  trop¬ 
po  corrotti ,  e  guafii .  Ma  quando  k  Cofìitu- 
ssione  tanto  de’  Solidi  ,  che  dei  Fluidi  ,  e  al 
maggior  fegno  debilitata ,  quando  le  Pofieme , 
ed  Abfceffi  fono  digia  formati  ,  e-  la  kniofa 
purulenta  materia  viene  continuamente  fcarf* 
cata  dalie  Boccuzze  de’  rotti  Vali  ;  gli  Abfceffi, 
o  Pofieme  devono  necefiariamente  romperli 
e  per  1*  Acrimonia  degli  Umori  le  Ferite  de¬ 
genereranno  tofio  in  Ulceri  putridi,  ed  allora 
i  fumentovati  Rimedj  non  fono  di  verun  gio¬ 
vamento,  ne  poffiamo  fperare  che  altri  lo  fia^ 
no  ;  pure  giacche  vi  fono  Efempj  d’ un  efito 
fortunato ,  anche  quando  le  cofe  a  quello  pun¬ 
to  arrivarono ,  intraprendiamo , 

544.  In  terzo  luogo  ,  di  flabilire  il  Meto* 
do  più  probabile  dì  curare  le  Ulcere  nei-  Pol¬ 
moni  ,  d  in  qualunque  altra  interna  Parte  del 
Corpo  . 

545.  Se  vogliamo  maturamente  confiderai , 
quanto  fiali  diminuito  il  vigore  ,  robufiezza, 
ed  Elafiicita  delia  Fibra  animale ,  e  quanto  la 
Crafi  del  l'angue  fia  degenerata  dall*  effer  un. 
Liquore  blando,  dolce,  balfamico  ,*  fe  fi  con¬ 
fiderà  la  fituazione  dell9  Ulcere  *  la  Compofi- 
zione  membranofa  ,  o  vefcicolare  delle  Parti , 

la  delicatezza  delle  fottiliffime  Fibre  ,  che.  fo-  1 
no  rotte,  corrofe ,  e  difirutte,  e  T  Acrimonia  1 
degli  Umori  ,  che  le  irrigano  ;  e  finalmente 
confiderando  quanto  le  Parti  fono  fiirate,  e 
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diflefe ,  e  quanto  i  loro  varj  Vali ,  e  membra- 
sie,  fieno  refi  grolfi,  duri,  efeirrofi,  per  1  A- 
crimonia  dei  Sughi  ,  e  per  F  Appofìzione  di 
nuove ,  e  fìraniere  Particole  ;  fi  vedrà  ad  evi¬ 
denza,  che  per  ottenere  un  efito  felice  ,  an- 
che  quando  F  Ulcere  interne  fallerò  piccole, 
e  benigne ,  vi  fi  ricerca  nel  Medico  dottrina  » 
e  prudenza ,  e  coraggio  ,  e  rifoluzione  nell" 
Infermo  » 

54  6.  Le  Ulcere,  fono  più,  o  meno  pericolo- 
fe ,  feconda  la  natura  della  parte  in  cui  fo¬ 
no  fituate  ;  così  le  Ulcere  dei  Polmoni  fono 
di  tutte  le  più  pericolofe ,  perche  per  la  loro 
tenitura  molle,  e  fpugnofa;  e5l  continuo  loro 
movimento  fi  rende  quali  imponìbile  ,  che  le 
foluzioni  del  loro  continuo  fi  chiudano  ,  e  fi 
rimarginino  ••  Le  Ulcere  dei  Reni ,  o  della  Ve* 
/ cica  fono  parimente  difficililfime  da  curarli , 
poiché  il  continuo  Afflulfo  d5  Orina ,  che  con¬ 
tinuamente  va  irritando  le  Boccuccie  dei  rotti 
Vali,  previene  F  Appofìzione  di  Particelle  nu¬ 
tritive,  rimarginanti ,  e  rende  i  Labbri  delle 
Ferite  duri  ,  e  feirrofi  .  L’  Ulcere  di  tutte  F 
altre  Parti  del  Corpo  fono  più ,  o  meno  peri- 
ij  colofe  ,  fecondochè  la  parte  è  più  ,  o  meno 
vitale ,  più  o  meno  nervofa ,  ed  è  irrigata  da 
maggior,  o  minor  Affluir©  cF  umori. 

547.  Nientedimeno  ,  giacche  fapiamo ,  che 
le  più  dilicate  Fibre  del  Carpo  mandano  fuori 

t  un  conveniente  cemento ,  o  Pituita  ,  o  Ma- 
eofità  che  ferve  per  allungare  le  loro  fotte 
eflremita,  e  per  unirle,  quando  vi  è  una  fo~ 
luzion  di  continuo  ;  ci  bifogna  aflìflere  la  na* 
tura  in  quella  grande  ìmprefa ,  e  contribuire 
per  quanto  è  polFibiie  alla  unione  delle  dilu¬ 
iate  Fibre . 

548.  Da  quanto  fi  e  detto  i  e  dalle  flabilite 
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Leggi  dell7  animale  economia  ,  fi  fcorge  ad  évi* 

d'enza  ,  che  la  cura  di  tutte  le  Ulcere  interne 
confifìe  in  prevenire  un  AffluHò  troppo  gran¬ 
de  d’  umori  alla  parte  offefa  ;  in  detergere  le 
Boccuccie  delle  difunite  Fibre;  in  tener,  per 
quanto  è  poffibile  ,  la  parte  in  ripofò  ;  e  in 
difporre  tutti  gli  umori  ,  che  vi  arrivano,  ad 
effer  blandi ,  dolci  ,  e  balfamici . 

549.  In  primo  luogo  adunque ,  giacche  P  efpe- 
rienza  ci  infegna  ,  che  le  Ulcere  non  poffono 
rimarginarli  mentre  (cola  da  quelle  quantità  di 
materia  àcre ,  córrofìva  *  ragiònevoì  cola  lem- 
bra  il  cominciar  la  Cura  con  moderati  F^evel- 
lenti  ;  facendo  blandamente  ufcire  per  Se  ceffo 
parte  della  morbofa  materia  *  li  Calomelano ,  in 
piccole  Dofi ,  e  generalmente  creduto  il  Rime* 
dio  migliore  per  prevenire  la  Flutfìone  degli 
umori ,  e  portar  fuori  dal  fangue  le  Particelle 
pungenti  ,  acri  ,  faline  ,  corrofive  :  ma  deve 
effer  data  nel  principio  dell’  Ulcere  f  o  men¬ 
tre  all*  Infermo  refiano  Forze  convenienti  ;  o 
altrimenti  tali  gagliardi  Rimedj  pofiòno  vie¬ 
più  debilitare  la  Forza  'vitale  ,  ed  aumentare 
il  male . 

550.  I  Cauterj ,  o  Fontanelle  poffono  giova¬ 
te,  facendo  una  gentil  revulfione  dalla  Parte 
ulcerata,  e  levando  al  fangue  porzione  di  Par¬ 
ticelle  pungenti  ,  irritanti  ,  che  ritardano  la 
guarigione  delle  Ulcere . 

551.  Secondariamente ,  i  Rimedj  comunemen¬ 
te  praticati  per  detergere,  e  digerire  l1  Ulce¬ 
re  ,  fono  :  il  Éalfamo  della  Mecca ,  Peruvia¬ 
no  ,  Toluiano,  di  Copaive ,  la  Gomma  Gallano , 
la  Mirra  ,  /’  Mloe ,  V  Olibano ,  il  Maftice,  la  Tre¬ 
mentina  Veneta  ,  di  Cipro  ,  ec.  uniti  col  roffo 
d7  Uovo ,  o  pure  fatti  in  Pollole  ,  e  dati  colla 
Decoz.  vulneraria  di  Foglie  di  Tuff  lagine  ,  E- 
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dera  terreftre  ,  Scabiofa  ,  Capei  venere  ,  Fiorì  di 
Bellide  mag.  d' Iperico ,  Rad*  d' Mite  a ,  Li  qui" 
rizia  ,  Confo  li  da  mag .  ec. 

552.  In  terzo  luogo ,  nell’ Ulcere  dei  Polmo» 
31  i  ,  utili  talvolta  fono  gii  Opiati  per  abbat¬ 
tere  la  Toffe ,  per  dar  ripofo  alle  Parti  ulce¬ 
rate  ,  onde  dar  tempo  che  la  purulenta  mate- 
teria  fi  a  ben  digerita ,  e  che  le  Particelle  nu¬ 
tritive  s’  unifcano  ,  e  s’  attacchino  .  Ma  gene¬ 
ralmente  lafciano  una  tal  Oppreffione  ,  quan¬ 
do  h  fvanita  la  loro  Forza  ,  che  perigliofo  riu- 
fcirebbe  il  replicargli  fovente . 

553.  Quarto ,  devono  sfuggirli  tutti  gli  Efcr- 
;  cizj  3  e  moti  violenti  ;  e  perciò  dovrebbefi  di 

continuo  inventare  (qualche  trattenimento  di 

I  mente;  poiché  il  trattenere  la  mente,  tenen¬ 
dola  lontana  dal  riflettere  fu  le  proprie  difgra- 
zìe,  è  di  gran  profitto  ;  mentre  P  Anfietà  ,  e 
la  meflizia  ,  deprimono  i  /piriti  ^  e  infìevolifco- 
)  no  il  Corpo , 

554.  j Quinto,  per  rintuzzare  V  Acrimonia  dei 

I  Fluidi ,  e  per  empiere  il  l'angue  di  Particelle 
dolci,  molli,  nutritive,  balfamiche  ,  conven¬ 
gono  le  Vipere ,  i  Bianchi  deW  Uovo  ,  il  Sugo 
di  Rape ,  la  Rad.  di  China ,  d 1  Eringe ,  ec.  le 
quali  cole  non  fola  nutrìfeono  ,  ma  levano  P 
Acrimonia  degli  umori:  contribui  feono  anco¬ 
ra  alla  riunione  delle  divife  Fibre,  e  alla  con- 
c  foìidazione  dell’  Ulcere  ,  col  rendere  i  fughi 
i  animali ,  dolci  ,  blandi,  e  confolidativi  :  fom- 
miniflrano  una  fpezie  di  Balfamo  naturale  , 
capace  di  foflenere  ,  e  legare  infieme  le  Fibre 
!  che  vanno  fuccedendo  ,  fenza  di  che  non  può 
giammai  guarirli  un  Ulcera . 

555.  Einalmente  ,  la  feelta  della  dieta  per 
j  quelli  che  hanno  Ulcere  interne,  è  la  co¬ 
lla  di  maggior  importanza  :  effondo  evidente 

che 
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die  gli  Alimenti  devono  elfer  tali  ;»  che  richie¬ 
dano  la  minor  forza  per  elfer  convertiti  in 
fangue ,  e  in  foftanza  animale  :  poiché  quelli  che 
in  tutti  gli  Organi  del  Corpo  hanno  una  cir¬ 
colazione  imperfetta,  dovrebbero  ufar  la  mag¬ 
gior  diligenza  per  non  caricare  i  Vali  di  mol¬ 
ta,  e  grolla  materia.  Aggiùnga  fi  ,  che  facen¬ 
doli  la  nutrizione  nei  più  minuti  ,  e  lottili 
Tubi?  vi  vuole  fa  più  fattile  materia,  e  que¬ 
lla  è  la  più  perfetta  azione  animale  . 

S$6.  Il  Latte  vien  univerfalmente  (limato 
per  il  migliore  rillorativo  ,  elfendo  egli  un 
Chilo  di  già  preparato ,  che  facilmente  $5  affi- 
mila  in  fangue ,  e  fi  converte  in  nutrimento  • 
Ogni  forca  di  Latte  è  di  Natura  molle,  refri¬ 
gerante  ,  nutritiva  ,  con  pochilfima  forza  vien 
digerito  dai  varj  Organi  del  Corpo ,  e  fonami- 
niftra  pochilfime  Particelle  efcrementizie  :  ma 
fopra  tutto,  il  Latte  di  Donna  b  il  migliore* 
ed  ha  riflabilito  ,  e  Tollerato  molte  Perfòne 
dallo  flato  più  deplorabile.  *  Il  Latte  di  Don¬ 
na  è  il  più  dolce  ;  indi  viene  quel  d’ A fina  * 
che  ha  veramente  una  dolcezza  zuccherina,  e 
molto  s’  accofla  alf  umano .  A  quello  fuccede 
in  virtù  ,  e  bontà  quel  di  Cavalla ,  che  h  mi¬ 
gliore  di  quel  di  Capra  ,  ed  anche  quello  fu- 
pera  quel  di  Pecora ,  quei  di  Vacca  elfendo  il 
più  inferiore  di  tutti . 

557.  Quindi  il  Latte  è  il  Rimedio  più  ca¬ 
pace  di  rifiorare  le  grandi  perdite  dei  Soggetti 
Tifici  ,  e  di  far  racquiflare  a  loro  gli  efaufli 
fpiriti ,  e  dovrebbe  Tempre  elfer  bevuto  caldo , 
come  efce  dal  Corpo  i  pria  che  lo  fpirito  fva* 
pori ,  e  sfugga . 

r  ’&k  A* 


*  Vedi  Boerhaave  Elem »  Cbem* 


e  Pratica  "Moderna  dì  Medicina  *  2,39 

CAPO  X. 

Begli  antecedenti  alle  FEBBRI  Lente . 

55^TrUtti  i  Medici  Scrittori  hanno  fin5  ora 
X  trattato  delie  Febbri  Lente ,  o  nerv®fe$ 
e  delle  maligne  ,  come  d’  una  fola  Malattia  , 
quantunque  molte  delle  Cagioni  antecedenti , 
*  e  molti  dei  Fenomeni  diagnoftici  differifcano 
j  così  elfen£ialmente  gli  uni  dagli  altri ,  che  va^ 
rie,  e  diverfe  opinioni  fono  nate  rapporto  all’ 
Appellazione  di  quella  Malattia  ;  volendo  al¬ 
cuni  chiamarla  lenta  ,  a  motivo  del  moderato 
calore  ,  del  Polfo  debile ,  baffo ,  lento  ,  dei  fred - 
ì  di ,  diffidi  / udori  ,  ec.  Altri  fono  d  opinione , 
i  che  meriti  il  titolo  di  Nervo/a ,  a  cagione  del 
i  Languore ,  0  proftr azione  dei  /piriti  ,  e  V  imprcv- 
v  vifo  abbattimento  di  Forze  ,  del  tremore  dì 
1  Nervi  ,  fubfulto  di  Tendini  ,  ec.  Ed  altri  fi 
i  trovano  ,  che  credono  più  appropiato  il  Nome 
>  di  Maligna ,  per  gli  Indizj  manifelli  ,  che  fo- 
r  vente  s’incontrano  di  Putredine ,  o  Malignità 
1  begli  umori .  Per  mia  parte  ,  ho  molte  ragion 
i  ni ,  che  mi  convincono ,  che  fi  diano  Febbri  * 
I  che  nafeono  puramente  dalla  Scarfezzà  de7 /pi- 
I  riti  animali  :  per  qualche  impedimento  alla  lo- 
ì  ro  fecrezione  nel  Cervello  ,  o  per  un  fcarico 
I  troppo  grande  di  quello  Fluido  vitale  ,  dopo 
ì  efier  fegregato  ;  e  che  quelle  Febbri  durano 
3  talvolta  lungo  tempo  fenza  dar  alcun  fegno 
3»  di  Putredine ,  o  Corruzione  nei  fangue.  Mem* 

I  tre  altri  fono,  nello  Hello  principio,  forprefi 
I  da  una  corruzione  alcalina,  o  Malignità  negli 
1  umori;  che  difeioglie  i  Globuli  rolli,  cagiona 
1  un  moto  incollino  fermentativo  nei  Fluidi 

ani** 
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animali ,  e  ii  rende  pungenti  ,  acri,  e  cci> 
rofivi . 

559.  Nei  primi ,  alcune  Parti  del  fanone  s’ 
unifcono  in  Grumi  ,  e  Zolle ,  mentre  altre  fono 
fciolte,  e  divife  per  mancanza  di  {ufficien¬ 
te  moto  ,  e  calore  ,  che  prefervi  no  la  loro 
Crafi . 

560.  Negli  ultimi ,  il  fangue  ,  e  gli  umori 
fono  troppo  alfottigliati ,  e  fciolti  dall’  Azio¬ 
ne  de’ Sali  ,  ed  Oglj  volatili  ,  acri,  alcalini, 
che  difciolgono  il  Legame  d’unione  fra  i  di- 
verfi  Ordini  dei  Globuli  fanguigni ,  e  li  ridu» 
cono  a  una  piccolezza  troppo  grande  per  fer- 
vire  ai  bifogni  della  Vita. 

56 1*  Per  mancanza  adunque  di  quella  diflin- 
zione  incontriamo  tante  diverfe ,  e  inconfitlenti 
direzioni  relative  alla  Cura  delle  Febbri  lente , 
e  maiignei  in  una,  i  Rimedj  alejjìf armaci ,  vo~ 
lutili ,  attenuanti  fembrano  i  più  proprj  ;  men¬ 
tre  nell’  altra  ,  gli  acidi  .  gli  ajforbenti ,  e  mode¬ 
ratamente  a/ìringenti ,  devono  certamente  aver 
luogo.  Di  modo  che,  quand;o  trattali  indili in^ 
tamente  delle  Teorie  di  quelle  Febbri  ,  e  dei 
Metodi  di  curarle  ,  i  Giovani  ftudenii  devono 
necelfariamente  reftar  confuli  ,  e  incapaci  di 
determinare  quali  Rimedj  piuttollo  convenga^ 
no,  fino  a  che  con  una  paziente,  ed  accurata 
Olfervazione  dei  diverli  Fenomeni  ,  imparino 
da  fe  fleffi  ciò  che  apprender  non  poterono 
dai  Libri . 

562.  Per  quelle  ragioni  adunque,  ho  credu¬ 
to  proprio  di  dillinguere  le  Febbri  lente  dalle 
maligne ,  cosi  nella  Teoria  come  nella  Pratica, 
e  fpero  con  emolumento,  e  vantaggio.  Quelli 
che  non  approvano  quella  divifione  ,  e  la  re-  j 
putano  di  poco  momento ,  ed  inutile  ,  pollò- 
a  loro  piacere  unire  ,  e  mefcolare  infieme  i 

fulle- 
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fufieguenti  Capitoli ,  e  ridurli  nuovamente  ad 
una  loia  Malattia.  Palliamo  agli  Antecedenti 
delle  Febbri  lente ... 

563.  I.  Tutto  ciò,  che  previene  un  conve* 
nevole  fupplimento  di  fpiriti  animali,  impe¬ 
dire,  o  interrompe  la  lor  fecrezione,  li  a  Tor¬ 
be  ,  o  incatena  quando  fegregati ,  li  confuma,, 
o,  fa  fvaporare  in  troppa  quantica  ,  fcemera 
neceffmamente  il  vigore  vitale  del  Corpo,  la 
velocita  della  Circolazione  ,  e  ’1  calore  del 
l'angue  :  quindi  di  fomtno  pregiudizio  può 
efler  il  ci  bar  fi  di  cofe  di  poca  foftanza ,  e  n  nu¬ 
trimento  ... 

564.  ‘Ippocrate  *  ci  avverte  che  le  confe- 
guenze  d’ una  dieta  tenue  fono  più  fatali , 
che  d’  una  contraria  .  A  quella  può  rimediarli 
o  con  T  Efercizio ,  o  con  gentili  Evacuazioni  ; 
ir.a  la  decadenza  di  forze,  la  Relallazione  dei 
Vali,  e  la  Povertà  dei  Fluidi  ,  naturali  confe- 
guenfe  d’  un  vitto  troppo  tenue,  non  lì  ripa- 

:  rane  così  facilmente  . 

5 65.  E1  facile  il.  comprendere  ,  che  fe  gli 
Alimenti  non  portano  al  l'angue  ,  e  ai  Sughi 

Ì  Particelle  nutritive  in  proporzione  al  confumo 
ì  che  li  va  giornalmente  facendo  per  mezzo  del* 
t  le  varie  efcrezioni ,  la  forza  vitale  deve  necef- 
fariamente  andar  fcemando ,  e  le  diverle  ferie 
de’ Vali  diverranno  più  Cottili ,  e  flofcie  ;  per- 
loche  fi  diminuirà  la  velocita  della  circolazio¬ 
ne  ,  i  Fluidi  fi  uniranno  in  Zolle  ,  e  grumi , 
Temeranno  le  fecrezioni ,  e  fi  formeranno  del¬ 
le  ofiruzioni  in  alcuni  dei  più  minuti  Tu- 
1  bali  o. 

566.  Se  la  Relalfazione  de’  Vali  e  molto  gran¬ 
de  ,  ed  il  Calare  vitale  molto  al  dilfotto  del 
naturale,  pedono  quindi  liquefarli  alcune  Par- 

-  Q.  ti 
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lì  dei  Fluidi  animali  ,  e  feiogìierfi  la  naturai 
Confidenza  delie  loro  parti»  Poiché  come  un 
Calore  l'opra  del  naturale  ,  o  fopra  i  cento 
gradì  tende  a  fpedìre  i  Fluidi  animali,  così  e 
certo,  che  un  Calore  troppo  piccolo,  o  al  dì- 
lotto  degli  ottanta  gradì  ,  inclina  il  fangue,  e 
la  linfa  ad  efiTer  più  Icioìti,  e  tenui,  che  non 
dovrebbero  »  Novantadue  Gradi  di  Calore  nel 
{angue  ,  (  come  abbiamo  iòpra  offervato,  )  è 
quei  punto  che  preferva  i  fughi  animali  m 
quella  confidenza,  che  é  più  ai  bifogni  della 
vita  confacevole. 

567.  Quindi  il  vivere  di  vegetabili ,  fpeziaN 
mente  Cocomeri ,  Meloni  ,  Funghi  ,  Laituca  ,  e 
di  tutte  quelle  cole  ,  che  abbondano  di  fughi 
freddi,  vifeidi,  può  eder  ad  alcune  Codituzio- 
ni  perniziofo,  col  fpedìre  ,  e  portare  un  Leu- 
tare  nei  Fluidi  animali  ,  onde  impedire  la  Trof¬ 
ei  razione  ,  ec. 

568.  L’Ufo  / moderato  di  Venere  può  tanto 
debilitar  i  Nervi,  e  l’Elatere  dei  Solidi,  e 
impoverir  il  fangue  ,  onde  §  ecciti  una  Feb¬ 
bre  lenta . 

569.  III.  Queda  Malattia  può  ancora  fucce- 
dere  alle  Medicature  che  generalmente  d  fan¬ 
no  ne’  Cafì  venerei  ;  poiché  il  Mercurio  ,  in 
larga  dofe  ,  e  continuato  a  lungo  ,  é  molto 
pregiudiziale  ai  Nervi. 

570.  IV.  Si  é  odervato,  che  quelli  che  ori¬ 
ginalmente  hanno  i  Nervi  debili  ,  o  fono  dati 
una  volta  opprefFi  da  qualche  lunga  ,  e  grave 
Malattia,  fono  più  fòggetti  alle  Febbri  lente  : 
imperciocché  efiéndo  le  loro  Fibre  flofeie ,  de¬ 
bole  la  loro  digefiione  ,  e  lenta  la  loro  circo¬ 
lazione,  ne  deve  feguire,  che  un  abufo  del¬ 
le  Cofe  non-n aturali  ,  o  qualche  accidentale  al¬ 
terazione  ,  fpogliera  todo  il  loro  fangue  ,  ed 

umo- 
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timori ,  e  li  rènderà  vilcidi  ,  e  mal  -  condizio¬ 
nati  ,  ciocche  non  tanto  facilmente  fuccede  in 
quelli  ,  gli  Organi  de1  quali  fono  robufti  ,  e  1 
loro  fangue  debitamente  fluflìbile . 

57 j.  V.  Uno  .[carico  troppo  copiofo  delle  Parti 
più  fotti  li  dei  Fluidi  animali  può  cagionare  le 
Febbri  lente.  Il  Dr.  Lobb  *  fuppone  che  i  Tu¬ 
buli  neruei  ,  che  terminano  nell’  interna  o 
eflerna  luperncie  dei  Corpo  ,  fieno  delfina  ti 
dalla  Natura  a  cacciar  fuori  qualche  materia 
eferementizia  dal  Sugo  nerveo  ,  e  ad  elfer  gli 
Organi  della  fenfazioné  .  Pollo  ciò  adunque 
per  vero  ,  come  il  crederlo  e  rag  onevole  ,  lì 
feorge  ad  evidenza  ,  che  quando  le  eftremùa 
dei  Nervi  fono  rilavate,  o  più  del  fòiito  dila~ 
tate  ,  polfpno  laici  a  r  Ivaporare  ,  non  folo  le 
eferementizie  ,  ma  le  più  utili  ,  e  necelfare 
parti  dei  fpiriti  animali  ;  e  in  confeguertza. 
una  tal  Evacuazione  può  porfar  alla  Coftitu^ 
zione  maggior  detrimento ,  che  un  eccedo  in 
qualche  altra  Èfcrezione  . 

572.  VI.  Per  conchiudere  quello  Capitolo  % 
b  {ufficiente  V  olfervare  ,  che  tutto  ciò  che  vi¬ 
zia  ,  e  impoverifee  il  fangue,  coi  rendere  al¬ 
cune  delle  fue  parti  più  grolle,  e  vifcide  ,  ed 
altre  più  fluide  i  e  tenui  del  naturale  ;  o  pu¬ 
re  tutto  ciò  ,  che  diminuifee  la  fecrezione  nel 
Cervello,  o  in  qualche  altro  modo  fnerva  le 
Fibre  ,  e  le  rende  troppo  flofeie,  e  relaftate  ? 
può  e  fife  r  la  Cagione  antecedente  di  quella  Ma¬ 
lattia  w 


Q  %  Gà- 

*  V .  Metodo  ragionevole  di  curare  le  Febbri . 
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Deir  Origine  dei  piu  comuni  Sintomi  della 
FEBBRE  Lenta . 


UN  Rigore  ,  che  ritorna  talvolta  ad 
ii 


m-  L .  , 

incerti  intervalli  molte  volte  fra! 
giorno  »  Imperciocché  (decedendo  che  fi  gene¬ 
rino  dell’ Oftruzioni  ne’  Vali  capillari,  da  que? 
Cqrpufcoli  di  (angue  ,  e  Linfa  ,  i  quali  fono 
accumulati  ,  per  la  Lentezza  del  loro  moto, 
in  Grumi  troppo  grotfi  onde  liberamente  paf“ 
fare  per  le  piccole  Arterie  ,  s’  eccitano  nelle 
vicine  nervee  Fibre  frequenti  vibrazioni  :  le 
quali  communicandofi  da  una  in  altra  Parte  , 
fovente  divengono  generali  ,  e  non  fono  che 
altrettanti  sforzi  della  Natura  per  rimuovere 
gli  impedimenti  ,  e  levar  le  Oflruzioni . 

574.  II.  Frequenti  inclinazioni  al  Vomito ,  per 
la  gran  quantità  di  materia  fredda  ,  vifcida  , 
flemmatica  ,  pituitofa  raccolta  nello  flomaco , 
per  motivo  della  gran  Lallazione  dei  Meati  T 
che  fi  aprono  nella  fua  cavita» 

575.  Ili,  Accompagna  per  lo  più  quefia  Ma¬ 
lattia  un  Polfo  baffo  ,  celere ,  ineguale.  Imper¬ 
ciocché  ficcome  la  Orafi  del  fangue  è  viziata  , 
la  feerezione  nel  Cervello  diminuita  ,  e  le  Fi¬ 
bre  fono  troppo  relalfate  ;  in  confeguenza  il 
loro  impulfo  Tara  debile  ,  e  languida  T  Efpul- 
fione  delle  Arterie  efieriori  ;  e  ficcome  avvie¬ 
ne  ,  che  le  Oflruzioni  alterino  il  corfo  del  fan¬ 
gue  ,  e  dei  fpiriti  al  cuore  ,  il  Polfo  far  a  più 
celere ,  o  più  lento ,  o  più ,  o  meno  ineguale , 
proporzionatamente  a  quello . 

57 6.  IV»  11  Calore  è  moderato  :  poiché  effon¬ 
do  le  Fibre  tanto  rei  affate  ,  e  dilatate  le  fè¬ 
zioni 
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zioni  trafverfali  delle  varie  ferie  de5  Vali  :  Io 
sfregamento  dei  Globuli  fahgtiighi  tanto  con¬ 
tro  le  Pareti  dei  canali  ,  quanto  fra  loro  5  farà 
minore  del  confueto  ,  e  in  confeguènza  il  ca¬ 
lore  dei  Corpo  non  farà  che  moderato  . 

577.  V.  Avviene  foventé  ,  che  le  E  fremita 
fono  fredde ,  mentre  F  Infermo  fi  lagna  d1  un 
interno  calore  \  la  cagione  dì  ciò  è  facile  da  in¬ 
tendere  ?  fe  confideriamo  ,  che  le  Gambe ,  e  le 
Braccia  fono  le  parti  più  dal  Cuore  lontane, 
e  che  in  confeguenza  il  moto  del  (àngue  deve 
eifervì  più  lento  :  e  fe  i  Vali  capillari  verfo  F 
i  edema  fuperficie  del  Corpo  fuccede  che  fiano 
odrutti ,  o  facciano  un’  infolita  residenza  alla 
Circolazione ,  il  fangue  fi  può  in  tal  modo  ac¬ 
cumulare  nell!  Vifceri  interni ,  che  ecciti  gran- 
i  di  inquietudini ,  e  calore  ;  benché  nello  dedò 
tempo  ,  le  mani  ,1  e  i  piedi  fieno  freddi  come 
un  Cad avero > 

578.  VI.  La  forza  impulfiva  del  fangue  e£» 
fendo  languide  ,  e  i  condotti  fecretorj ,  ed  ef- 
cretorj  delle  Glandule  fubcutanee  effendo  mol- 

j  to  relalfati ,  e  dilatati ,  fuccedono  j udori  fred¬ 
di  ,  e  ‘ vifcidi  nel  principio  dì  queda  Malattia 
che  fono  foltanto  fintomatici ,  e  molto  nocivi  ; 
poiché  non  effendo  per  anco  preparata  per  un 
critico  fcarico  la  morbofa ,  più  vifcida  materia 
del  fangue  ?  o  confidendo  il  (udore  di  Parti- 
celle  molli,  oliofe,  nutritive,  ei  deve  neceffa- 
riamente  debilitare  il  Corpo  ,  e  ritardare  la 
Cri  fi . 

579.  VII.  Di  rado  la  Sete  é  molto  rnoleda  ; 
perchè  effendo  moderato  il  calore  ,  bada  una 
minor  quantità  di  Scia/iva  per  umettare  le  Fau¬ 
ci ,  ec. 

580.  Vili.  Frequenti  fofpiri ,  con  Opprefflone 
ai  Precordj  ,  fono  quali  perpetui  Concomitanti 

Q,  3  di 
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Male  ;  sì  perchè  è  (cerna ta  ,  e  infie~ 
Yoiita  la  forza  de’ Mufcoli  alia  refpirazione  in- 
Servienti  ,  come  ancora  per  il  Lentore  ,  che 
ofìruendo  i  Vafi  capillari,  e  rendendo  alla  forza 
impulfiva  del  fangue  per  i  Polmoni  ,  ec.  ne 
diviene  più  difficile  il  moto ,  e  fembra  che  un 
grave  pefo  comprima  il  Petto  ,  del  qual  fen- 
io  di  gravezza  procura  l’ Infermo  di  fpeilo 
liberar  fi  colle  profonde  ispirazioni. 

581.  IX.  V  Orina  è  generalmente  limpida  3 
e  chiara  ,  nel  principio  di  quella  Febbre,  per¬ 
chè  i  Sali,  ed  Olj  non  fono  per,  anco  a  fuffi- 
cienza  attenuati ,.  e  afiottigliati  onde  efier  fe- 
■gregari  per  i  Tubi  'venali  .  Verfo  lo  Stato  del 
Male  ,  molte  volte  diventa  torbida  ,  e  depo¬ 
ne  un  qualche  fedimento  ;  ma  di  rado,  o  mai 


è  molto  rolla ,  o  carica . 

582.  X.  Nello  Stato  del  male  ,  quanto  più 
deficienti  fono  i  (piriti  animali  ,  fopravviene 
talvolta  un  flap  or  e ,  [uh finito  ,  ec.  e  continuano 
per  qualche  giorno .. 

583.  Quefìi  fono  i  fìntomi  ,  che  io  ho  offerì 


vaco  accompagnare  alcune  Febbri  lente  ,  che 
durarono  20.  o  30.  giorni,  e  dove  non  ho  in¬ 
contrato  venni  Fenomeno  ,  che  indicalfe  ,  o 
mi  dafle  la  minima  ragione  di  fofpettare  una 
corruzione  ,  o  Putredine  ,  o  Malignita  negli 
umori  ;  ma  folamente  uno  fiato  vifeido  di  al¬ 
cune  Parti  dei  Fluidi  ,  e  in  altre  una  tenuità 
troppo  grande  ,  come  deve  necelfariamente  fuc- 
cedere  ,  quando  alcune  Parti  d’  un  Fluido  così 
eterogeneo  come  il  fangue  ,  obbedirono  alle 
loro  proprie  Leggi  d’attrazione,  e  s’unifcona! 
in  Grumi,'  mentre  le  Parti  più  fluide  vengo¬ 
no  fuori  (premute  ,  per  mancanza  d’  un  ap~  , 
propiato  grado  di  Moto,  e  calore  che  prefei-  [ 
yi  la  loro  Orafi \ 
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584.  Ma  quando  i  fìntomi  fono  dei  fu  men¬ 
to  vati  più  gravi,  ed  il  vita!  vigore  dei  Corpo 
iembra  declinare  piu  ,  che  ragionevolmente 
afpettar  ci  potreffimo  ;  allora  può  eflervi  un 
fondamento  ben  grande  di  fòipettare  una  dì- 
fpofzione  alcalina  ,  putrida  ,  e  corrompente 
nei  fangue,  e  negli  umori  ,  la  quale  non  folo 
cagionerà  diverfi  ,  e  più  funefti  Fenomeni  ,  ma 
ricercherà  un  Metodo  differente  di  cura  ,  come 
in  feguito  dimoffreremo . 


CAPO  Xif. 


Della  Cura  della  FEBBRE  Lenta. 

585.  T^sAIla  premerà  Deferitone  degli^fnte* 
U  cedenti  ,  e  dei  fintomi  di  quella  Ma¬ 
lattia,  fuppono  ,  e  credo  evidente,  che  la  cu¬ 
ra  confila  in  attenuare,  dilavare ,  e  difciorre 
ìe  Molecule ,  che  impedifcono  il  libero  corfo 
del  fangue  ,  e  della  Linfa  per  le  Arterie  ca¬ 
pillari ,  (angui fere  ,  e  linfatiche  ;  in  fvegliare 
nelle  flofcie,  languide  Fibre  vibra  doni  piu  ce¬ 
leri  ,  e  vivaci  ,  onde  racquifare  la  naturai 
Cr'afi  del  fangue;  e  in  cacciar  fuori  del  Corpo 
le  irrorboie  ,  inutili  Particelle  dei  Fluidi  ani* 
mali ,  per  le-  più  libere ,  e  pervie  Strade  . 

586.  Rapporto  alle  Evacuazioni,  negli  Eme¬ 
tici  foli  dobbiamo  confidare  nel  Principio  delie 
Febbri  lente  :  poiché  ficcome  cacciano  fuori 
dallo  Pomaco  quantità  di  materia  viscida  , 
flemmatica,  pituitofa  ,  fenza  levare  dal  fangue 
veriina  cola  che  util  fa  ;  e  f ccorne  agitano  , 
e  fcuotono  i  Vaf  ,  ed  accrefcono  li  loro  vdgo- 

<L  4  re 
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i‘e  ,  devono  neceiTariamente  contribuire  molti!- 
lìmo  alla  rifoìuzione  del  Lentore ,  e  a  levar  la 
nanfe  a  del  Ventricolo  * 

587.  Convenientiffimi  fono  i  Vefcicanti  ,  ne 
dovrebbero  etter  giamai  negletti  per  tutto  i’ 
intero  corfo  del  Male.  Nel  Principio  fon  utili 
perche  attfìcurano  il  Sìflema  nervofo  ,  e  preven** 
gono  le  Convulfioni  <,  i  Delirj ,  ec*  aumen¬ 
to  ,  mantengono  j  fomentano  ,  e  prefervano  V 
Elatticità  delle  Fibre  ,  ttcchè  non  foccombano 
fotto  *1  petto,  primachè  il  Lentore  fia  attenua¬ 
to,  e  refe  atto  per  Fefcre^ione,  o  per  pattare 
liberamente  per  il  vagolare  lìflema  ;  E  nello 
Sfato  della  Febbre,  eglino  viepiù  affottigliano 
la  materia  febbrile,  e  (ottengono  il  tuono  ,  e 
vigore  dei  Vali  ;  onde  mólto  ccntribuifconO 
all1  efcrezione  delie  particelle  morbofe  .  Così  1 
Vefcicanti  devono  cambiarli  da  un  luogo  ali" 
altro  ,  fecondo  che  fi  vanno  ettìccando  ,  e  che 
i  Fenomeni  lo  richiedono. 

588.  Nel  Principio ,  e  n elV  ^Aumento  di  que-** 
tta  Malattia  ,  hon  dobbiamo  ajutar  i  / udori  » 
Impérciocchè  la  natura  della  peccante  materia 
attendo  di  non  giugnere  alla  defpumazione  che 
lentamente  ,*  cioè  ,  ricercando  la  Cri  fi  di  una 
Febbre  lenta  molti  giorni  per  etter  condotta  a 
maturità  ,  non  dobbiamo  etter  troppo  prema* 
rott  di  accelerarla  con  Rimedj  caldi ,  acri  ,  vo¬ 
latili  ,  pungenti  ,  altrimenti  la  natura  Tette¬ 
rebbe  infievolita,  e  confufa,  col  iar  una  vio¬ 
lenza  troppo  grande  all’ Elatere  animale  ,  e  col 
allungar  le  Fibre  ,  invece  di  abbreviarle  *  e 
Con;  vaerle  « 


^89;  I  Purganti  ancora  fono  pregiudiziali 
nel  Principio ,  ed  Aumento  delle  Febbri  lente  : 
dimòttfàJidoCì  la  giornaliera  efperienza  ,  che 
evvi  una  relattazione  ,  o-ianguidezza 


uni* 
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univerfale  dei  folidi  ,  una  povertà  di  Fluidi  $ 
e  un  Languore  di  (piriti,  i  Purganti  più  blan¬ 
di  ,  e  gentili  cagionano  dei  grandi  incorno* 
di  ;  e  veramente  (e  vogliali  òonfideràbilmente 
sforzare  qualche  Efcrezione,  ne  Succederà  Scu¬ 
ramente  qualche  inconvenienzà  -,  allor  quando 
Spezialmente  non  v’  è  materia  per  1’  ESpulfiòne 
preparata  ,  ne  vi  Sia  da  fare  alcun  critico  Sca- 
rico  dal  (angue. 

_59 o.  Ma  Sopra  tutto  convien  certamente  fre¬ 
nare  T  ufo  della  Lancetta ,  per  quanto  fi  (lima 
la  Vita  dell’  Infermo  ,  e  la  propria  riputazio¬ 
ne  .  Imperciocché  non  eden  dovi  cofa ,  che  più 
immediatamente  Scemi  il  vigor  delle  Fibre  ; 
he  efiendovi  altro  Scaricò  dal  Sangue  ,  che  la- 
Sci  perdere  i  Globuli  rolli  ,  tanto  necefTarj  al 
mantenimento  del  calore  ,  e  robufiezza  del 
Corpo  ;  S  E  mi  fi  me  dì  j angue  in  conseguen¬ 
za  ,  fra  tutte  le  evacuazioni  >  è  la  piu  nociva 
nelle  Febbri  lente  « 

591.  Avendo  veduto  quanto  fieno  pernìziofi 
1  Purganti  nel  principio ,  ed  aumento  di  quella 
Malattia,  non  dobbiamo  adunque  effer  Solle¬ 
citi,  che  il  ventre  fi  Scarichi,  quando  non  av¬ 
venga  ,  che  S  Infermo  fia  più  (litico  del  con¬ 
sueto  ,  che  in  tal  calò  battano  i  Clifieri  più 
blandi  che  fi  pòffono  inventare. 

592.  I  Rimedj  ,  che  coti  tutto  V  animo ,  è 
premura  io  raccomando  nel  principio  di  que¬ 
lla  Malattia  ,  fono  la  Polvere  e  CbeU  Cane . 
comp.  la  Polvere  Rojfa ,  La  Polvere  di  Contrae 
jerva  comp .  la  Conf.  Palei gb.  La  Polv.  ad  Gutt . 
ec.  con  pochi  Grani  di  Zafferano  ,  e  Caforeo 
in  propòrz  one  alla  debilita  del  PolSo  ,  c  al 
languore  de’ Spiriti  ; 

593.  li  Siero  di  Latte  unito  al  Vino  dolce  dì 
Canarie  ,  0  f  Acqua  d‘  Orzo  con  qualche  Vino 

genti - 
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gentile  ,  e  grato  ,  0  qualche  approntato  Giuleb¬ 
be  ,  poffono  lèrvir  di  Veicolo  a  quelli  Rimedj, 
i  quali  devono  effer  fempre  in  liquida  forma, 
per  la  debolezza  dello  flòtnaco  ,  e  dei  Tubi 
ove  palla  f  alimento  .  In  alcuni  Cali  di  gran 
debolezza  ,  fi  fono  vedute  le  Pillole  ,  e  Boc¬ 
coni  pallar  per  gli  Intestini  ,  lenza  effer  di- 
fciolti . 

594.  Ma  nel V  Aumento ,  o  piuttofto  verfo  lo 
Stato  di  quella  Malattia  ,  fa  di  meli  eri  ricor¬ 
rere  a  Rimedj  più  caldi,  ed  attivi  ,  per  ajuta- 

i  moti  vitali  ,  per  corroborare  le  Fibre  , 
per  attenuare  ,  macinare  ,  e  affottigliare  i 
Fluidi  ,  e  per  preparare  ia  materfa  peccan¬ 
te  a  qualche  critico  fearico  .  Quelli  fono  le 
Taci,  di  Serpent.  Virgin,  di  Contrajerva ,  dì 
Valeriana  Sito,  il  Decotto  Sacro  nella  Farma¬ 
copea  del  Fullero  ,  la- Pietra  dì  Goa ,  l'  Anti ** 
monio  Diaforetico  ,  il  Belzuar  minerale ,  il  Ca - 
fioreo  ,  il  Croco  ,  il  Sai  Voi.  di  Succino  ,  il 
Sai  Voi.  di  Corno  di  Cervo  ,  la  Confezione  I{a- 
leìgb.  Alcbevmes ,  il  Sai.  voi.  ol.  lo  Spirito  di 
Corno  di  Cervo  ,  di  Lavanda  ,  /'  .Acqua  di  Pechi¬ 
ni  a  ed  Epidemica ,  ec.  Poiché  quando  iTubul 
nervei  ,  o  i  fpiriti  animali  fembrano  torpidi  , 
e  abbifognano  di  effer  eccitati,  quella  fotta  di 
Rimedj  fono  d7  un  ufo  ammirabile  ;  e  dovreb¬ 
bero  continuarli  finche  alcune  parti  del  (angue 
reflano  vilcofe  per  mancanza  di  moto  ,  e  fin¬ 
ché  non  evvi  un’  Alcalina  Acrimonia  negli  u- 
mori  ,  per  coadiuvare  ,  o  promovere  una 
Cri  fi . 

595.  Circa  alla  Cri  fi  ,  non.  dobbiamo  afpet- 
tarci ,  che  fi  faccia  con  qualche  profufo  feari¬ 
co  dal  fangue;  poiché  non  effendovi  una  Ple¬ 
tora  reale,  non  fernbra  ciò  neceffario:  un  gen¬ 
tile  fudore  ,  una  leggiera  Ipc fa  fi.  nell' Crina, 

uno 
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uno  ,  0  due  / carichi  fciolti  di  Ventre  ,  0  pure 
un  leggier  j carico  da  una  pojìema  nell  orecchio , 
fi  è  veduto  ad  allontanare  tutto  il  treno  di  fu¬ 
neri  fìntomi .  Balìa  ,  che  fia  refiaurata  la  na¬ 
turai  Grafi  del  langue  ,  che  tutto  il  fiftema 
vascolare  fia  redo  convenientemente  elaflico,  e 
telo  ,  e  che  tutte  le  fecrèzioni ,  ed  efcrezioni 
li  facciano  in  modo  regolare,  e  coniueto . 

596.  Ma  le  davi  un’  Idiofyncrafia  particolare 
nell1  Infermo,  o  pure  le  la  morbofa  ,  febbrile 
materia  fi  a  cosi  grolfa  vifcida  ,  opinata ,  onde 
non  ceda  ai  sforzi  della  natura ,  afiìftita  dai  fu- 
mentovati  Rimedj  in  un  ragionevole  fpazio  di 
tempo ,  li  aumenteranno  necefiariamente  i  fin¬ 
tomi  ,  e  diverranno  peggiori ,  ed  allora  ci  ve¬ 
lia  appena  altra  via  da  tentare  per  il  ricovra- 
mento  dei  noftro  Infermo,  che  Tufo  dei  blan¬ 
di  Purganti ,  poiché  efiendo  le  naturali  Elcre- 
zioni  per  Trafipir azione  ,  Sudore  ,  Orma  ,  ec. 
diminuite,  o  almeno  non  {ufficienti  per  cac¬ 
ciare  la  morbofa  materia  ,  quella  evacuazione 
a  tal  periodo  fembra  la  più  efpediente  .  Im¬ 
perciocché  quantunque  tutti  i  cattivi  fintomi 
procedano  dalla  debolezza ,  e  réiafiazione  de1 
Nervi  ,  nulladimeno  fe  la  materia  febbrile  é 
pronta  per  fi  Escrezione ,  e  che  i  Meati  miglia- 
ri,  e  'venali  gli  neghino  il  Paffaggio ,  benché 
dall’  Arte  coadjuvato  ,  la  trattenuta  materia 
diventerà  inevitabilmente  putrida,  Ibernerà  il 
vigore  vitale  ,  e  ne  feguira  fenza  dubbio  la 
Morte  ,  per  lo  meno  fe  non  fi  a  il  Corpo  a 
tempo  lolle  varo  da  qualche  ficarico  di  Ventre . 

597.  Siamo  aiTìcurati  dall1  Efperienza  ,  che  i 
blandi  ,  gentili  Catartici  ,  rettamente  preferir¬ 
ti ,  dove  la  materia  morbofa  é  atrenuata,  di- 
fciolta  ,  e  preparata  per  T  Efpulfione ,  fono  non 
folo  ficuri  ,  ma  necefi’arj  ,  e  tutto  il-  ne r volo 

fide- 
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fillemà,  invece  di  reftar  indebolito,  acquifera 
con  ciò  maggior  ìobullezza  :  dimodoché  quan¬ 
do  quelle  Febbri  hanno  avuto  una  lunga  du¬ 
rata  i  né  fiali  veduta  una  perfetta  Grifi  ,  diffi- 
cilméhte  ammettono  altra  cura  ,  che  quella 
dei  blandi  Catartici  i 

598.  Succede  talvolta  ,  che  quella  Malattia 
fi  cambia  in  una  Vera  >  e  regolare  Intermitten « 
te  j  e  cede  alla  Corteccia  del  Perù$  quando  an- 
chq  non  eravi  più  che  poca  ,  o  niuna  fperan- 
za  .  Ma  anche  in  quello  cafo  prima  di  arri- 
fchiarci  à  dar  la  Corteccia ,  dobbiamo  elfer  ben 
ficuri  dell5  Intermiflione  ,  e  che  fiondiamo  in¬ 
gannati  dall’  efacerbazione  della  Febbre  in  un? 
ora ,  e  dalla  RemijJìone  foìtanto  in  un’  altra  ; 

599*  La  Confeguenza  d’ uno  sbagliò  tale  fa¬ 
rebbe  fatale  ;  e  quantunque  fi  Infermo  aveflfe 
dovuto  forfè  morire  ,  anche  fenza  F  elibizione 
della  Corteccia ,  nientedimeno  noti  manchereb¬ 
be  qualche  Cenfore  di  afcriverlo  al  Medico  » 
Per  quelle  ragioni  adunque  avvifó  i  Giovani 
Profejfori  di  fpiare  attentamente  i  Fenomeni , 
e  di  ollervare  fe  il  Parojfifino  ritorna  in  tempi 
dati ,  e  regolari;  fe  fciogliefi  per  fudore  ;  feil 
Polfo  é  fermo,  e  quieto  durante  F  Intermifiìone  ; 
e  fe  F  Orina  diventa  torbida  ,  e  lafcia  cadere 
un  redimento  lodevole  ,  come  é  folito  nelle 
Intermittenti  ;  fe  mancano  molte  di  quelle  ap¬ 
parenze  ,  é  miglior  configlio ,  fecondo  la  mia 
opinione  ,  il  continuare  l’ufo  dei  moderati 
lejfif armaci  9  finché  F  Infermi  filone  é  chiara  ,  e 
manifella,  o  pure  finché  ivanifce  la  Febbre  s 
piuttollo  che  correr  qualche  rifchio  nel  fònrr5 
minifìrare  la  Corteccia . 
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CAPO  XIII.  V 

Begli  Antecedenti  alla  FEBBRE  maligna  „ 

€oo„  I.  T7  Lfié  una  oflervazione  comune  ,  che 
le  Febbri  maligne  0  peftilenziali  di 
rado  fi  generino  in  Tempo  freddo ,  ma  che  fila¬ 
no  generalmente  le  confeguenze  d’  un  Calore 
eccejji'vo  ,  e  ciò  per  la  generai  tendenza  ,  che 
fcorgefi  in  tal  tempo  in  tutte  le  fofianze  ani¬ 
mali  ,  e  vegetabili  alla  putrefazione  » 

601.  Quindi  il  Santorio  *  guidamente  ofser- 
va  ,  che  fi impedita  Trafpirazione  nella  State 
difpone  alle  Febbri  maligne  :  dove  nell’  Inver¬ 
no  non  fa  che  piccola  alterazione  ;  poiché  i 
Corpi  fono  più  (oggetti  a,  un’Acrimonia  dalla 
materia  perfpirabile  nella  State  ,  che  nell’  In¬ 
verno  .  Imperciocché  quando  le  Fibre  fono  de¬ 
boli  ,  come  nella  State  ,  e  in  tempi  fervidi  ,  ed 
avvenga,  che  la  Materia  perfpirabile  per  qual- 
fifia  cagione  refi!  ofirutta ,  allora  convien  che 
i  foli  di  fiano  men  atti  a  farla  circolare  ,  e  a 
dividerla  ,  e  renderla  atta  alla  Trafpirazione  ; 
ed  il  calore  ancora  dell’  Aria  edema  contri¬ 
buirà  a  farla  entrare  in  un  Moviménto  fer¬ 
mentativo  ed  intelaino  ,con  ciò-diiponendola 
alla  corruzione  ;  dai  che  ^accederanno  le  cosi 
volgarmente  dette  ,  maligne  ,  e  putride  Febbri  « 
Ma  in  tempo  freddo  ,  la  codituzione  è  più  capa¬ 
ce  di  vincere  ,  e  conlumare  gradatamente  un  tale 
aumento  di  pefo/eoltre  ciò  la  materia  ofirut- 
ta  non  e  così  alla  Putrefazione  foggetta,  ma 
dura  talvolta  nello  defiò  fiato  per  confi  dera- 
bil  tratto  di  tempo  fenza  gran  pregiudizio. 

Coi. 

*  V.  Afor,  xxxv,  Sez.  IL 


1 


u  yt  a  j 


f* 


,  ,1 

Vr 


^  La  Te  , 

'6 os.  ÌT  noto  ch^  il  Calore  cecità  dell; 
frazioni,  e  agitazioni  nella  più  dura  materia/ 
di  modo  che  nei  Corpi  animali  ^  comporti  di 
Particelle  attivirtìme  ,  eterogenee  ,  attraenti, 
elartiche  ,  «egli  è  dalla  noftra  corta  Capacita 
incomprenfibile  ,  in  qual  firana  commozione 
le  loro  particelle  coftitutive  fìano  porte  ,  quan¬ 
do  d,al  calore  agitate  ;  e  quanto  prontamente 
la  ior  tedìtura  5  mole  ,  e  figura  fi  mutino  ,  o 
cangino  da  quelli  intertini  ,  fermentativi  Mo' 
vimenti . 

603.  L Efperimento  tatto  dal  Boerhaave  * 
col  metter  un  cane  in  una  ftufa  ,  il  Calor  del¬ 
la  quale  era  sì  grande  ,  che  il  Mercurio  nei 
Termometro  del  Fahrenheit  arrivava  al  Grado 
146.  fa  veder  chiaramente  i  pelfimi  effetti  dell* 
Aria  molto  calda.  Sette  minuti ,  die’ egli,  do¬ 
po  òhe  il  Cane  fu  cbiufo  nella  rtufa  ,  corniti  ' 
ciò  a  refpirare  con  affanno  ,  benché  non  fu- 
dalfe  ,  facendo  in  capo  a  un  quarto  d’  ora 
dere  una  grande  inquietudine  ;  dopo  di 
divenne  languente  e  morì  in  28  Minuti 
tutto  quello  tempo  andò  udendogli  una 
vola  rortìccia  fcialiva ,  e  d1  un  fetore  così 
tollerabile  ,  che  un  robufio  Artefice  ,  che  fi 
avvicinò  al  cane  ,  cade  in  un  irtante  in  deli¬ 
quio  . 

604.  Da  un  tale  Efperimento  quello  dotto 
fifico  o (ferva  i  funelli  effetti  di  quello  grado 
di  Calore  ,  e  con  qual  prertezza  eccitarti  una 
malattia  acutiflìma ,  con  vlolentilfimi ,  e  mor¬ 
tali  Sintomi  ■  quanto  prello  gli  Umori  da  uno 
fiato  fano  fi  cangiaffero  in*un  naufeofo  ,  e 
putrido ,  più  pertilenziale  i  e  mortifero  ,d’  un 
in  tracidato  cadavere  ,  e  quanto  alterati  fi  fofi* 
fero  in  così  breve  tempo  gii  Umori  ,-per  ren¬ 
der 
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è  -prati ca  Moderna  di  Medicina  .  tjj 
dfr  roda  'la  Scialila  .  Ei  parimente  faggia** 
mente  oiTerva  ,  che  quelli  non  furono  mali 
effetti  del  calar,  delia  (luffa  ;  poiché  fé  fi  fofìfs 
la  entrò  póllo  della  Carne  d’ un  Animai  mor¬ 
to,  li  farebbe  leccata  ,  nè  avrebbe  acquillato 
una  corruzione  pelli  letiziale  ,  che  perciò  do¬ 
vette  nafeere  dallo  sfregamento  cagionato  dal 
Moto  vitale  del  Sangue  nei  polmoni  y  che  non 
venendo  ni  quell. o  calò  per  verun  modo  rirr- 
frefeato  ,  acqui  116  perciò  un  calore  maggior  di 
quel  delia,  fu  fa  ,  quindi  la  (ubi  canea  Tendenza 
alla  putrefazione  ;  rodando  gli  Olj  ,  Sali ,  e 
Spiriti  dei  cane  interamente  putrefatti  in  ven- 
totto  minuti .  Egli  ofserva  ancora  ,  che  quan¬ 
do  un  Uomo  refpira  un’  aria  calda  come  il 
dio  naturai  calore  ,  ei  lente  todo  una  tal  Dif¬ 
ficolta  di  re  pirare  ?  che  non  può  a  lungo  re¬ 
ndervi,  ma  andofamente  defide ra  l’Aria  fred¬ 
da  ,  che  da  vigore  ai  Spiriti,  mentre  la  calda 
li  debilita:  poiché  nè  gli  animali,  nè  le  pian¬ 
te  polìbno  a  lungo  (offerire  un  aria  calda  ,  * 
fienza  qualche  intervallo  d’  aria  frefea . 

605.  Quindi  è  dimodrativamente  chiaro  , 

che  un  Tempo  eftremamente  caldo ,  può  difpor- 
re  alle  Febbri  putride  ,  maligne ,  rendendo  i 
fiali,  ed  olj  animali  acri ,  ed  alcalini,  e  dift  rug¬ 
gendo  la  falutar  Crafi  del  (angue  ,  e  degli 
Umori .  ' 

606.  IL  Se  1’  aria  è  umida  infieme  ,  e  cal¬ 
da  ,  renderà  le  Fibre  animali  pieghevoli  ,  e 
fiofeie  ,  e  difporra  più  predo  gli  Umori  alla 
Corruzione  ,  e  putredine  .  Imperciocché  de¬ 
cerne  V  Miri  a  umida  può  contribuire  alla  difi- 
(eduzione  della  Crup  del  fatigli  e  ,  e  a  fpogliar- 
lo  della  fua  Confidenza  ,  rendendolo  troppo 
feioito,  ed  inerte ,  cosi  può  debilitare  fi  azio¬ 
ne 
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ne  del  Cuore  ,  Polmoni ,  ed  Arterie ,  e  quin¬ 
di  cagionare  le  Febri  putride .. 

607.. III.  Avviene  talvolta,  che  F  aria  e  con¬ 
taminata,  da  certi.  Effluvj ,  che  didruggono  la 
falutar  Grafi.,  del  (àngue  ,  e  rendono  endemiche 
le  Febbri  maligne  ,  Ma  cofa  fieno  quedi  EtHuvj , 
donde  nafcano  ,  da  quali  Corpi  fieno  prodot¬ 
ti  ,  come  agifcano  fu  i  diverfì  Fluidi  del  Cor¬ 
po,  ed  eccitino  cosi  (frani  ,  e  funedi  fintomi, 
fembra  cofa  difficiliffima  il  determinarlo  ,  e 
pofsono  efser  foltanto  dedotti  da  attente ,  ed 
accurate  Ofservazioni  dei  loro  Effetti  fu  i  Cor¬ 
pi  animali  «. 

608.  Egli  è  certo  ,  che  il  velenofo  Miafma  , 
di  cui  in  tali,  tempi  e  l’aria  impregnata,  può 
immediatamente  pafsare  nel  Sangue  per  i  Vafi 
affo rb enti  rituali  nell’ edema  Superficie  del  Cor-« 
po,r  e  nell’  interna  dei  polmoni  ,  come  anche 
inghiottito  cogli  alimenti  ,  di  modo  che  il 
fangue ,  e  gli  umori  in  quelle  (lagioni  pofso- 
no  redar  offe'ì  ,  fecondo  la  Natura.,  e  le  Pro^* 
prieta  def  morbofi  Effluì.')  ;  e  fe  ci  e  permef- 
fo  di  conghietturare  il  loro  modo  d’agire,  dai 
Sintomi  che  producono  ,  egli  è  ragionevole  il 
fupporre  r  che  per  la  loro  mefcolanza  col  fan¬ 
gue  ,  ne  nafca  una  fpezie  di  Effervefcenza , 
o  pure  che  colla  lor  Forza  d’attrazione  ,  e 
ripercufdone  cagionino  draordinarie  Agitazio¬ 
ni  ,  e  commozioni  nei  Fluidi  animali  ,*  in  con- 
feguenza  di  che  fi  generano  nuovi  corpufco- 
ii,  alcuni  Globuli  s’  unifcono,  e  formano  Mo¬ 
lecole  troppo  voluminofe  per  liberamente  paf- 
fare  nei  più  minuti  vafi,  mentre  altri  redano 
difciolti,.  e  liquefatti  ,  ne  possono  più  fervire 
all’  Economia  animale  .  Quindi  il  fangue  e  refo 
inabile  alla  Generazione  di  nuovi  Spiriti,  fce- 
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ma  il  Vigore  vitale  del  Corpo  ,  ed  i  Globuli 
componenti  il  Sangue  %  e  la  linfa,  di  lifcie ,  e 
polite  piccole  sfere ,  fono  cangiati  in  corpufco- 
li  angolari  ,  e  pungenti .  La  languidezza  ,  la 
fubitanea  Proflrazione  di  forze  ,  /’  Opprejfone 
de'  Precordj  ,  1  colliquativi  j udori  ,  le  Macchie 
petecchiali  ec«  fembrano  comprovare  la  Verità 
di  quella  fuppofìzione,  come  con  più  chiarez¬ 
za  dimofireraffi  nel  feguente  Capitolo  . 

609.  L  Aria  ripiena  di  Efalazioni  di  Mni* 
mali ,  e  fpezialmente  infracidati ha  molte  vol¬ 
te  in  quel  luogo  prodotto  Febbri  pefìilenzia- 
li .  *  IT  Efalazioni  di  gran  quantità  di  Vege¬ 
tabili  corrotti  hanno. prodotto  lo  (ledo  effetto 
nelle  lor  Vicinanze  Gli  Effluvj  dei  Corpi 
umani  viventi  fono  edremamente  corruttibili  * 
r  Acqua  in  cui  fi  bagnano  creature  umane  f 
confervandola  getta  un  odor  cadaverico  .  E 
meno  che  tre  mille  Uomini  ,  che  copridero 
un  Mera  di  Terreno,  formarebbero  delle  loro 
proprie  efalazioni  un’Atmosfera  di  altezza  di 
71  piede,  nello  ipazio  di  34  giorni;  la  quale  » 
fe  non  venifle  dal  vento  didìpata  ,  in  un  mo- 
mento  diverrebbe  peflifera  ;  dai  che  rodiamo 
inferire  ,  che  il  vivere  in  Citta  grandi ,  e 
popolate  ,  o  nei  Campi  d’ Armata,  o  appreifo 
qualche  numero  di  Cadaveri,  può  dilporre  al¬ 
le  Febbri  putride ,  e  maligne 

€10.  Egli  è  certo  che  le  cagioni  delle  Feb¬ 
bri  maligne  non  pedono  Tempre  aferiverfì  alle 
fenfibilì  Alterazioni  del  Tempo  ,  o  alle  mani¬ 
fede  Qualità  più  predominanti  nell’  Aria  di 
Caldo  y  Freddo  ,  Umidità  ,  o  Siccità  5  ma  tal¬ 
volta  procedono  da  qualche  cola  di  più  gela- 
fo  ,  ed  adrufo . 

R  6ix. 

*  V*  Mrbutbnot  de  Mere 


* 


/ 


i5%  LaTeorid, 

6u.  IV.  Il  Cibo  putrefatto  ,  o  corrotto  pi?ù 
cagionare  quella  Malattia,  mefcolando  col  San¬ 
gue  alcune  Particelle  perniciofe  ,  morbifere  , 
le  quali  communicheranno  ai  fluidi  animali  le 
flefle  lor  ree  Qualità  .  Imperciocché  le  Parti 
cofìitutive  di  tutte  le  Softanze  animali ,  e  di 
alcune  vegetabili  >  fi  efakano  ,  fi  fanno  vola¬ 
tili  ,  e  da  uno  flato  neutro  pattano  ad  un  acre, 
ed  alcalino  ,  ogni  qualvolta  fi  corrompono,  e 
puzzano  ;  lìcchè  quel  Cibo  flantio  ,  e  puzzo¬ 
lente ,  o  queir  Acqua  fìagnante,  corrotta  può 
viziare  ,  e  corrompere  i  Arghi  animali  ,  coll’ 
aflimilarli  nella  lor  propria  natura  ,  e  col  ren¬ 
derli  alcalini,  corrofivi,  e  velenofi  . 

612.  La  Corruzione ,  o  Putrefazione  dei  flui¬ 
di  animali  non  è  altro  che  la  difunione  delle 
lor  Parti  componenti ,  onde  diflruggefi  la  con¬ 
venevole  coefione  ,  o  legame  fra  i  lor  Globu¬ 
li ,  o  quella  Confidenza  che  meglio  ai  bifogni 
della  Vita  conviene  ,*  ed  i  Globuli  fanguigni, 
e  linfatici ,  fi  vanno  Tempre  più  dividendo  ,  e 
{minuendo,  e  continuano  a  fuddividerfi  finche 
alcune  delle  lor  Particelle  (  fpezialmente 
le  fa  line ,  e  oliofe  )  diventano  volatili  ,  acri  , 
e  pungenti  .  E  fe  quella  dif§òIuzione  più  an~  \ 
cora  sr  avvanza ,  come  ne’^orpi  morti  ,  cor¬ 
rotti  ;  quelle  volatili ,  pungenti  Particelle  vie¬ 
più  fi  aflòttigliano,  ed  efalano  in  gran  quan¬ 
tità  dal  Corpo  ,  dando  luogo  a  un  fetido,  e 
reo  Odore . 

Il  Bianco  dell’ Uovo  (come  abbiamo 
fopra  ottervato  ) ,  cofa  la  più  innocente  del 
Mondo ,  quando  è  putrefatto ,  è  noto  che  opera 
come  un  Ueleno  ,  cagionando  vomiti  ,  diar¬ 
ree  ,  ec.  Quindi  io  crederei  ,  che  1  polito  co-  i 
fiume  di  conferva?  la  $alvag.gina  ,  come  Lej  i 
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fri  ,  Conigli ,  ec.  finche  divengano  verdi  ,  e 
puzzino  ,  lia  molte  volte  malfano  ,  e  pregiu¬ 
diziale  .  Non  è  molto  ,  che  io  fui  chiamato  a 
vedere  un  pover5  Uomo  ,  che  avea  mangiato , 
come  fi  fuol  dire  ,  a  crepa  pelle  -,  del  Cabrato 
jìantio  ,  da  lui  comperato  per  ragione  del  buon 
mercato ,  lo  trovai  che  fìranamente  vomitava , 
ed  evacuava  per  feceffo,  e  per  ogni  ci-rcoftan- 
za  lem-brava  effer  fiato  avvelenato  :  l' Aceto 
allungato  con  Acqua  contribuì  moltifiìmo  alla 
guarigione . 

614.  V.  Se  qualche  Efcrezione  e  chiuda  ,  e 
fa  Materia  rattenuta  non  è  ri  molla  dalla  Na¬ 
tura  ,  o  da  un  febbrile  'Calore ,  vi  b  un  imme¬ 
diato  pericolo  d’una  Febbre  maligna  :  fecondo 
il  Santorio  Af.  46*  Sez.  1.  Imperciocché  ,  fe  la 
Tinchiufa  Materia  è  talmente  corrotta  ,  o  dege¬ 
nerata  dalla  fua  naturai  Crafi  ,  [che  non  pofta 
t^lìer  efptirgata  ,  oppure  fe  i  vali  hanno  per¬ 
duro  tanto  del  lor  Vigore  -,  ed  Elatere  ,  che 
fieno  incapaci  di  eccitare  un  Calore  febbrile^ 
E  oftrutta  Materia  ,  coll’  edere  a  lungo  nel 
Corpo  trattenuta  ,  diventerà  acre  ,  putrida, 
corrofiva  ,  e  farà  difpofta  a  cagionare  n.ei  fu» 
ghi  animali  Commozioni  interine  ,  fermenta¬ 
tive  ,  onde  alcune  parti  fi  coaguleranno  ,  e 
formeranno  corpuscoli  troppo  voluminofi  per 
liberamente  circolare  ,  mentre  altre  fi  ridur¬ 
ranno  troppo  tenui,  e  fciolte  . 

615.  VI.  Malattie  precedenti  degenerano  tal» 
volta  in  Febbri  maligne  .  Il  Bellini  nella  27 
Bropofizione  della  fua  meccanica  deferizione  deh 
le  Febbri ,  foftiene  -,  che  le  Febbri  maligne  fo¬ 
no  alle  volte  una  Confeguenza  di  quelle  che 
tali  non  fono  ,*  che  una  femplice  Terzana  in - 
termittente  facilmente  fi  cambia  in  una  dop- 
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pia  intermittente  quella  in  una  Continua -y  e 
quella  in  una  Febbre  maligna ».  Giacché  adun¬ 
que  ?  die’  egli  5  tutti  quelli  Cambiamenti  di¬ 
pendono  da  una  minore  ,  o  maggiore  tenaci¬ 
tà  y  o  adefione  di  Lentore  f  la  Febbre  maligna 
deve  neceffariamente  cerne  le  altre  riconoice- 
re  la  fiella  Origine  ;  e  come  quelle  paifano 
dal  minore  al  maggiore  %  fino  al  fommo  gra¬ 
do  di  Lentore  ,  finitima  deve  e  (Ter  come  la 
prima  5,  e  confifle  nel  più  alto  grada  di  Len¬ 
tore  », 

61 A  Ma  rapporto,  all’ ultima  Parte  di  quella 
Alferzione  ,  non  pollo  confentirvi  per  le  le- 
guentt  Ragioni  ».  1»  Che  nelle  flato-  d’una 
Febbre  Continua  quando  più  terribili  fono  i 
Fenomeni  5,  quando  il  calore  è  durato-  per  lun¬ 
go  tempo  nella  fua  intenlìta  ?  quando  gli  umo¬ 
ri  fembràno  divenuti  putridi  e  quando,  la 
Febbre  é  vicina  allo  Stato  di  maligna  ,,  i  Sali 
ed  Qlj  animali  fono  volatilizati ,,  e  cangiati  in 
acri-,  alcalini e  corrolìvi  quindi  acquifiano 
una  Qualità  diffondente  ;  liquefanno  ?  e  fondo¬ 
no  i  Globuli  rolli  ;  $’’  accrelce  la  Quantica,  del¬ 
la  linfa  5  e  tutti  gli  Umori  contraggono  un 
Acrimonia  alcalina  ».  2»  Benché  concediamo  che 
quando  le  Intermittenti  in  Continue  fi  cam¬ 
biano  ,  s’ aumenti  il  lentore  nulladimeno  quan¬ 
do  le  Continue  in  Maligne  degenerano i  piu 
comuni  Segni  diagnoftici  dimoffrano  chiara- 
mente,  che  la  Tenitura  dei  fangue  è  infievo¬ 
lita  ,  e  che  in  confeguenza  é  mete  forte  F  Attra¬ 
zione  fra  i  Globuli  coflituenti  il  Leniore  ». 

61 7»  Sé  fofse  permeila  la  miffione  di  fan¬ 
gue  nelle  Febbri  maligne  ,  fi  vedrebbe  ciò  ad 
evidenza;  ma  non  efsendolo,,  dobbiamo-  feguir  1 
I  Sintomi  come  nolìra  Guida.  Aggiungerò  fo~  i 

lame 
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lamente  ,  che  alcune  volte  ho  veduto  il  fangue 
che  fortiva  dal  Nafo  di  alcune  Perfone  attac¬ 
cate  da  quello  male  -,  che  non  folò  ’avea  più 
Siero  3  che  io  trovaci  gianimi  nelle  Febbri  ar¬ 
denti  3  ma  lo  flefso  craisamenco  era  più  moh 
le  ,  e  tenero  ,  con  buona  copia  d’  una  rolsa 
Pólvere  caduta  al  fondo  dèi  vàio  >  la  quale 
appariva  come  fe  i  Globuli  rolli  fofsero  flati 
macinati,  -,  e  franti  dà  qualche  Qualità  difsoì* 
Vente  nella  materia  maligna  »  Nonoflante^  co¬ 
me  pochi  fono  gii  elèmp)  ,  e  che  poca  fu  la 
Quantica  delfangue,  non  pollo  pretendere  che 
fi  faccia  gran  capitale  fu  quelli  Fenomeni  -5  fe 
non  in  quanto  fono  analoghi  -agli  argomenti  5 
che  abbiamo  dedotti  dai  ùntomi  di  quella  Ma^ 
lattia  •» 

618.  VÌI.  Mi  convien  qui  far  oiTervare  ,  che 
evvi  qualche  ragione  di  credere  ,  che  il  nerveo  , 
cosi  bene  che  gli  altri  Fluidi  animali  -,  redi 
talvolta  dagli  * Antecedenti  cffefo  ,  non  folo  col 
diminuirne  la  fecreziòne  nel  Cervello,  ma  colf 
alterare  la  Qualità  della  materia  feparata  *  Im¬ 
perciocché  quantunque  i  Tubi  nervei  fieno 
tninutifTimi  7  e  quantunque  foltanto  fottiiilFme 
Particelle  pedano  per  quelli  panare  nulladi- 
neno  è  faci!  cofa  il  comprendere  -,  che  alcune 
^articelle  maligne  ,  febbrili  polfoiio  elfer  abba- 
lanza  piccole  per  elfer  fegregate  dalle  Gian- 
ule  del  Cervello  -,  e  cacciate  ne5  nervi  •;  giac- 
h'e  tutte  le  Particelle  -,  la  di  cui  Mole  é  min¬ 
ore  del  Diametro  degli  Orificj  dei  Tubuli  fe- 
retorj  ,  poTono  in  quelli  entrare  -,  benché  fie« 
o  di  differenti  Figure j  e  fpezie  .  *  E  per  dir 
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il  vero  ,  fé  talvolta  non  accadeiTe*  eie  vati**.’ 
forte  di  Particelle  non  efìfteffero  nel  fluido 
nerveo  ,  non  fembra  poflìbile che  una  varietà 
si  grande  di  Malattie  nervofe  affiiggeflero  i 
Corpi  umani  r  come  conila  dalle  Olfervazio- 
ni  Mediche  .  Se  il  fluido  nerveo  foflfe  pura¬ 
mente  femplice  ,  e  non  confi  (lede  che  in  una 
fola  fpezie  di  Particeiie  ,  che  non  ammetteUe* 
ro  alcuna  variazione,  e- fi  allontanaflero  dallo 
Stato  fano  foiamente  coir  Ecceflo  ,,  o  Difetta 
nelle  loro  qualità  ,  le  Malattie  nervofe  fareb 
bero  più  rare  ,  ed  uniformi  in  alcune  lo  re 
apparenze.  Ma  fe  la  Grafi  del  fangue  può  ef 
fer  tanto  difciolta  ,  ed  i  Sali  5  e  Qlj  anima 
così  adottigli  a  ti  e  divi/ì  ,  e  le  Boccuzze  d< 
Tubi  fecretorj  del  Cervello  tanto  dilatate  y 
refa  fiat  e  ,  che  permettano  il  p  a  (faggio  affien 
col  Fluido  nerveo  ad  alcune  fìraniere  r  etere 
genee  Particelle  ;  ne  feguira  allora  ,  che  fìcee 
me  lo  rendono  più  acre  r  e  pungente ,  o  p 
vifeoiò  ,  e  men  fluiTibile  ,  cagioneranno  u 
vada  ferie  di  terribili  Sintomi  r  in  proporsi 
ne  alle  Qualità  j  e  Quantità  dell©  morbofe  PC 
tirelle  - 
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Dell'  Origine  de  più  comuni  Sintomi ,  che 
accompagnano  la  FEBBRE  maligna. 

619.  Uafii  tutti  gli  Muto  ri  accorciano  ,  che 
i  generali  ,  e  veri  caratterifìici  Fe¬ 
nomeni  di  quella  malattia  fieno  i  Tegnenti . 

I.  Freddi  Ribrezzi  al  Principio,  e  Po/fo  ce¬ 
lere  ,  baffo ,  ineguale  ;  i  quali  Fenomeni  rico- 
nofeono  le  Cagioni  flette  mentovate  al  §. 
57L 

620.  II.  Ài  Fjgore  fuccede  tofto  un  grande 
Calore  nelle  parti  interne  ,  non  folo  per  ettere 
il  l’angue  accumulato  nelle  più  grofse  Arterie, 
e  nei  Vfifceri  ,  ma  eziandio  per  il  Moto  inte- 
ftino  ,  fermentativo  ,  fra  le  Particelle  elami¬ 
che  ,  attraenti  ,  morbofe  ,  e  quelle  dei  fan- 
gue.  . 

62 r.  III.  La  Sete  b  talvolta  molefii  filma  ,  e 
al  Calore  fproporzionata  ;  per  ragione  della 
Laidezza  della  Scialila,  e  dell’Acrimonia  dei 
fughi  ,  che  dalle  Glanduie  delie  Fauci  ,  Efofa- 
go  ,  e  Stomaco  vengono  feparati  ,  ed  i  quali 
Limolano,  e  irritano  i  Tubi  nervei,  onde  ca¬ 
gionano  una  continua  Senfazione  moietta.  Le 
eflremità  dei  vali  capillari ,  che  terminano  al¬ 
la  fuperficie  della  Lingua  ,  rettano  alle  volte 
come  mortificati  ,  perche  viene  da  alcune 
Ottruzioni  impedito  il  convenevole  fupplimen- 
to  di  fangue,  e  Linfa  ,  e  dalla  Tendenza  ne' 
fluidi  alla  putrefazione  .  Ma  fe  l’Infermo  fi 
recupera,  quelle  afiiderate  ,  nere  ,  mortificate 
Fibre  ,  per  rimpulfo  di  nuovi  ,  e  Cuffie; enti 

R  4  fu- 
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fughi  fi  feparano  in  grofse  fraglie  dalle  Partì 
fané . 

611.  IV»  Nel  Principio  ,  e  Aumento  della 
Malattia  fi  veggono  comparire  Sudori  colli¬ 
quativi  ,  Sintomatici,  che  al  fommo  debilitano 
il  Siftema  nervofo  *  ed  aggravano  i  Sintomi  „ 
Nalceno  dalla  difsoluzione  dei  fangue  ,  e  del¬ 
la  Linfa  >  e  dalla  Relafafcione  delle  Glandule 
migliari ,  e  dei  loro  meati  elcretorj . 

623.  V,  Scemato  il  vigore  dello  Stomaco  , 
e  rilaisate  le  fue  Glandule  -,  vi  lì  raccoglie  nel¬ 
la  fua  Cavita  copiofa  vifcida  Materia  5  acre , 
mal  condizionata  >  nel  Principio  della  Malat¬ 
tia  .  Quindi  Inappetenze  ,  Naufee,  Vomiti ,  jLr* 
dori  % 

62 4.  VI.  1  violenti  Dolori  di  Capo,  Dorfo ,  ? 
Lombi ,  r  Opprejjione  di  Petto ,  e  i  frequenti  Jo - 
Spiri ,  dipendono  dalle  Of  ruzioni  nelle  piccole 
Arterie  3  e  dalla  Difenfìone  de’  Vali  cagionata 
dai  Moto  interino  *  fermentativo  dei  Flui¬ 
di  * 

625.  VII.  Le  pertinaci  Vigilie  ,  i  Delirj ,  /’ 
Affezione  comatofa,  ec.  procedono  dalla  fella 
cagione  in  grado  più  intenfo  » 

616.  Vili.  Le  languidezze ,  ì  sfinimenti ,  V or¬ 
rore ,  e  di fp eruzione  fono  concomitanti  quali  co- 
fanti  di  quefa  Febbre  ;  per  la  Viziatura  della 
Crafi  del  fangue  ,  e  per  io  fcemamento  della 
Secrezione  dei  fpiriti  animali  :  e  forfè  non  fo- 
lo  quefO)  ma  la  Decadenza  della  Forza  vita¬ 
le  è  talvolta  così  improvvifa  >  come  fe  la  Ma^ 
teria  maligna  folfe  entrata  nei  Nervi  >  o  avel¬ 
ie  difrutta  V  Elafticità ,  o  Virtù  del  fugo  ner~ 
veo  di  già  preparato  » 

^  627.  IX.  Si  veggono  talvolta  apparire  alla 
Cute  alcune  Macchie  petecchiali  ,  o  fpaziofe 

roffe 
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roffe  Effiorefcenze  ,  che  non  fi  alzano  (opra 
fuperficie  *  *  Sembrano  effer  prodotte  da  Par** 
ticelle  /pezzate  di  rollo  (angue,  che  dalle  Àr- 
terie  capillari  fanguifere  pattano  nelle  linfati* 
che  ,  e  nelle  Glandule  cutanee  >  le  quali  non 
ettendo  dottili  abbaftanza  per  trafpirare  per 
i  Pori  deìr  Epidermide  ,  nè  abbattanza  grotte 
per  alzarli  in  Tumori  ,  tettano  fra  V  Epider™ 
mi  de  ,  e  la  Cute  ,  fotte  la  forma  di  Macchie  % 
Non  fembra  che  fieno  Critici  (carichi  dal  (an¬ 
gue  ?  perchè  dopo  la  loro  comparfa  non  mi* 
glìora  punto  T  Infermo  .  Quanto  più  fono  d* 
un  rotto  vivace  ,  tanto  (ono  migliori  ;  ma 
quando  appaiono  di  color  purpureo  ,  fofco,  o 
negro,  manifettano  un  grado  maggiore  di  Pu* 
tre  fazione  ■» 

X.  Quando  il  velenofo  Miafma  ha  ro¬ 
vinata  la  Grafi  del  fangue ,  e  di  vili  i  rotti  Glo¬ 
buli  nei  loro  minimi  componenti ,  non  è  cofa 
inlblita  che  feorrano  fuori  dei  loro  Canali  ,  e 
producano  Tumori ,  Buboni  ,  Carbuncoli ,  Emor * 
■ragie,  ec. 

629.  XI.  L5  Orina  è  talvolta  limpida  5  e  pal¬ 
lida  come  quella  delle  Perfone  Ipocondriache , 
ed  Itteriche;  e  alle  volte  è  d’ un  rotto  carico, 
e  coloratsttìma.  Quando  è  chiara,  e  quafi  cru¬ 
da  ,  i  fintomi  generalmente  s'aggravano,  per¬ 
chè  le  Particelle  acri  ,  pungenti  ,  corrofive , 
faiine ,  e  fulfuree  tettando  nei  fangue  ,  fono 
capaci  d’infiammare  le  Meningi  del  Cervello, 
e  difporre  V  Infermo  al  Delirio,  ec. 

6 30.  XII.  Verfo  !o  Stato  della  Malattia  fono 
comuni  le  Afte  ,  o  un'  Infiammazione  delle 

Mem- 

*  V.  Lobb  *  Metodo  ragionevole  dì  curare  le 
Febbri  „ 
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Membrane ,  die  tapezzano  ìa  bocca,  gola,  fio» 
maco  ,  e  Tubo  inteftinale  ;  e  credeli  general¬ 
mente  uno  sforzo  della  natura  per  cacciar 
fuori  la  morbofa  materia  per  i  condotti  efcret- 
torj  delie  Glandule  a  quelle  Parti  infer- 
vienti . 

67,  r.  XIII.  Nel V  ultimo  Periodo  delle  Febbri 
maligne ,  quando  la  fecrezione  dei  fpiriti  ani» 
mali  e  molto  diminuita  ,  quando  gli  umori 
fono  quali  putridi ,  quando  i  Sali ,  ed  Olj  ani¬ 
mali  fono  refi  efìremamente  acri ,  e  correlivi  , 
quando  i  Globuli  rolli  fono  fonduti  ,  e  lique¬ 
fatti  ,  quando  e  interamente  fpogiiata  la  Grafi 
del  fangue  ,  non  b  cofa  infolita  che  manchi 
all'  Infermo  la  vi  fi  a  ,  V  udito  ,  V  odorato  ,  il 
gufio  ,  per  la  fcarlezza  dei  {piriti  animali ,  e 
lo  flato  languido  ,  e  llofcio  dei  Nervi;  i  qua¬ 
li  non  fono  pili  capaci  di  ricevere ,  e  trafmet- 
tere  in  modo  conveniente  le  Idee  al  Sensorio 
comune  nel  Cervello  » 

63 XIV.  per  le  fede  ragioni  polfono  na- 
feere  lo  fiupore ,  la  fincope  ,  il  tremore  di  ner¬ 
vi  ,  il  fubfulto  di  Tendini  7  il  fingbiozzo  ,  V 
involontaria  effufione  delle  feccie  ,  ed  orina ,  il 
freddo  delle  efiremità  ,  la  perdita  del  loro  mo¬ 
to  7  e  le  mortificazioni  :  imperciocché  quando 
la  forza  vitale  e  giunta  all’eftremo  ,  non  v’e 
in  tal  tempo  peflìmo  lìntoma  ,  che  non  polla 
{accedere  ;  e  di  tutte  le  miferie ,  che  affliggo¬ 
no  la  vita  umana  ,  le  più  deplorabili  iono 
quelle  ,  che  talvolta  accompagnano  le  Febbri 
maligne  . 
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CAPO  XV.  - 

Della  Cura  delle  FEBBRI  maligne  . 

633.  T  A  Cura  di  quella  orribilifTìma  Malat- 
JLv  tia  fi  può  chiaramente  dedurre  da 
quanto  fi  è  detto  rapporto  agli  Antecedenti , 
e  ai  Fenomeni ,  che  fi  accompagnano  :  cioè  di 
foftenere  la  forza  vitale  di  tutto  il  vafcolare 
fifiema  ,  di  Iciogliere  le  Parti  grumofe  dei 
Fluidi ,  di  correggere,  e  ridurre  a  uno  fiato 
neutro  fiacre,  alcalina  proprietà  dei  Sali  ,  ed 
Gl)  animali  ,  e  di  refiituire  a  tutta  la  Malfa 
del  fangue  ,  e  della  Linfa  la  fua  Crafi  natu¬ 
rale  . 

61 4.  I.  Sembrano  convenientilfimi  gli  Eme¬ 
tici  nel  principio  ,  per  fcaricare  dalle  prime 
vie  la  materia  acre,  corrofiva  ,  e  per  attenua¬ 
le  il  Lentore  . 

635.  II.  Per  firingere  le  Fibre  fembrano  gio¬ 
vevoli  i  Vefci canti  ;  benché  forfè  riguardo  alF 
Acrimonia  alcalina  pollano  effer  nocivi  . 

636.  III.  Quanto  fi  è  detto  relativamente 
ai  ] udoriferi  ,  purganti  ,  e  cavate  di  fangue  , 
nella  Cura  delle  Febbri  lente  ,  con  maggior  pre¬ 
mura  fi  può  qui  applicare,  elfendo  certo,  che 
porterebbero  feco  confeguenze  fatali. 

637.  IV.  Se  il  Pollo  è  celere  ,  fe  vi  è  un 
calore  preternaturale,  con  Lingua',  e  Fauci 
aride  ,  e  fecche  ,  fono  certamente  indicati  ì 
Diluenti ,  e  Refrigeranti ,  nonofiantechè  alcuni 
fintomi  fembraffero  richiedere  Liquori  più  ge¬ 
nero!]  .  Se  confideriamo  quanto  a  lungo  tal¬ 
volta  durino  quelle  Febbri  ,  fe  riflettiamo  al¬ 
la 
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la  natura  del  Lentore,  e  all’Acrimonia  degli 
umori  ?  è  facil  cofa  il  comprendere  quanto  - 
uccella  rie  elfèr  portano  le  Bevande  refrigeranti 
acetofe  ,  e  dilavanti  -,  e  quanto  nocive  le  eal- 
de  >  acri ,  e  fpiritofe 

6$8o  V.  Convengono  adunque  *  per  ìa  loro 
qualità  tendente  all’  acido  >  tutte  le  cole  fari* 
nacee .  Il  Vino  del  Reno  ,  all’  Acqua  unito  >  V 
Acqua  A  Orzo  con  Aceto  -,  il  Siero  di  Latte 
vinofo  col  fugo  di  Limoni ,  o  Arane]  :  ne  fo¬ 
no  da  lafciarlì  gl  incidi  più  forti  -,  come  V  Olio 
di  Vitriuolo  -,  F  Olio  di  Solfo  per  Campana  ,  lo 
Spirito  di  Vitriuolo ,  ec.  alcune  goccie  de’ quali 
in  qualche  conveniente  Veicolo  producono 
buonirtìmi  effetti ,  attraendo  *  e  fermentando 
co’ Sali  animali)  alcalini,  e  riducendoii  a  uno 
Stato  neutro  » 

639.  VI.  Tutti  i  Rimedj  che  fortificano  ì’ 
azione  del  cuore ,  Polmoni  )  ed  Arterie  ,  fol¬ 
levano  il  Polfo  ^  e  promovono  la  fecrezionè 
dei -fpiriti  animali)  fenza  fondere  *  e  fcioglie- 
te  i  Globuli  del  fangue  ,  ed  accréfcere  1’  Acri¬ 
monia  alcalina  degli  umori  ,  fono  d’  un  ufo 
eccellente.  Tali  fono  le  Rad.  di  Tormentilla  % 
e  Bijìorta ,  il  Bolo  Armeno  i  la  Terra  Giappo¬ 
ni  c  a  )  i  Coralli  roffì  pp,  le  Margarite  )  gli  Occhi 
di  Cancro  ,  le  Chele  de  G ranch]  )  il  Belzuar  0 * 
rieniale  b  la  Pietra  di  Goa>  ec. 

640.  P4a  tutti  i  Sali ,  e  Spiriti  volatili ,  co¬ 
me  il  Sai  Voi  di  Succino ,  di  Corno  di  Cer¬ 
vo ,  il  Sai  Armoni aco  j  Viperino  ,  ec.  lo  Spiri - 
io  di  Corno  di  Cervo ,  il  Sai  Voi.  01.  lo  Spirito 
di  Sai  Armoniaco ,  ec.  fono  Rimedj  perniziofì  * 
perche  fondono  i  Globuli  del  fangue  )  e  rendo-* 
no  i  Sughi  animali  più  acri  j  ed  alcalini  ;  dimo¬ 
doché  dove  il  fangue  tende  alla  corruzione  al¬ 
cali- 


•  / 
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eaFina ,,  dove  la  Bile  è  troppo  acre ,  [e  pungente  „ 
e  dove  i  folidi  ,,  e  i  Fluid!  fono  difciolti  ,  e 
liquefatti,  tali  Rimedj  fono  da  fuggirfi  come 
il  Veleno. 

641.  VII.  Se  comparifcono  Macchie  Petec¬ 
chiali  ,  e  moderati  continuino  i  fintomi  ,  é 
Efficiente  il  dar  qualche  cofa  che  trattenga 
.  fuori  le  medefime ,  e  le  confervi  di  buon  co¬ 
lore  . 

643.  VIIL  Verfo  lo  Fato  delia  Malattia  > 
quando  ogni  cofa  fembra  in  una  totale  rovi¬ 
na,  comparifcono,  Ipeffo  le  Mfte *  le  quali 
probabilmente  dipendono-  dalla  liceità  delle 
Parti e  fpezialmente  delle  più  interne  del¬ 
le  Fauci,  accompagnate  da  qualche  difficoltà 
di  Deglutizione,:  quando  quelle  fono  bianche,, 
e  facilmente  li  feparano  ,  dopo  pochi  giorni , 
vi  e  ancora  qualche  fperanza  per  V  Infermo  : 
ma  fe  fono  negre ,  fplendenti  ,  fe  li  efìendo- 
dono  al  Palato  ,  e  durano,  a  lungo  :  o  pure 
fe  feparandoli ,  di  nuovo  ritornano  vi  rella 
poca  ,  o  niuna  fperanza  di  guarigione  «. 

643.  Non  dobbiamo  in  quelle  ingerirci  , 
ma  lafciare  ,,  come  un  Frutto  ben  maturo, 
che  da  le  Felle  cadano;  nulla  li  deve  preferi- 
vere ,  fuorché  qualche  poco  di  Decozione  pet¬ 
torale  poiché  la  Natura  ,  che  ha  trovata  la 
via  di  quella  particolar  Grifi  ,  fapr'a  al  debito 
tempo  fepararle,  ciocché  forfè  potrebbe  l’Ar¬ 
te  interrompere,  facendole  troppo  prefìo  fup- 
purare  colf  ufo  dei  Gargarifmi  maturanti  ,  o 
viepiù  filfarli  colf  ufo  degli  Mfirin genti  « 

644.  IX.  Se  nafeono  Tumori  ,  Carbuncoli ,  o 
Bubonì ,  o  pure  fe  fuccede  che  la  Cri  fi  cada  fu 

qual- 

*  V,  Tur  ne r  &  Di  fi  or fo  J opra  le  Febbri » 
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qualche  parte,  dove  giovevoli  efier  pofFono  ìe 
Applicazioni  efterne  ,  fa  di  meftieri  di  torto 
ajutarla  con  Cataplafmi  ammollienti ,  rilavanti  » 
645.  X.  Ma  fe  non  fi  può  ottenere  la  Cri  fi 
o  con  F  arte ,  o  con  la  forza  della  natura  :  fe 
il  Polfo  è  languido ,  il  Tremore ,  e  Subfulto  di 
Tendini  s’aumenta  ,  la  lingua  è  balbuziente , 
F  Orina,  e  le  Feccie  fortono  involontariamen¬ 
te  ,  la  Fifonomia  lì  cangia  ,  F  Infermo  va  ag¬ 
grappando  i  Panni  del  Letto  ,  e  le  ertremita 
fono  fredde  ;  dobbiamo  fare  un  fatale  Pronojìi - 
co  ,  e  procurar  di  fortenerlo  coi  più  'vigorofi 
Cordiali ,  finche  rimane  in  Vita  ;  poiché  non 
mancano  Efempj  di  quelli  ,  che  dopo  efìfer 
fiati  foggettà  a  tutti  quefii  fintomi  >  foaofi 
ricuperati . 
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